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sg Lia cordiale co- 
gratulattone , 
cheuoi Illuftre, 
€5 Renerend. 
Signore banete 
già INECOÌ ] fatt As 

delmio Dottorato , 4 del È Ar Coa- 

tado,la Dio gratia, felicemente con 
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conneneuole rifhofta,chel mandar: 
le,come per Ambafciatrice dell'ani 
momiolEVNIA, piacenole, ct 
dotto c componim gento,conQ grandift- 
mo mio piacere dame trowato, tra 
quelle operette volgari chel Abba- 
te Pino mio Zio gia da giouanetto 
feri VINEHA , quando Ira ch alta +Ludi 

de grawi , sc honorate cene , ne 
quali 5 sehomatinuecchiato , cerca* 
ua dilettevole € virtuofo diporto, 
come sé veduto in alcuni Poemi 
T heatraki , ne fanciullefchi anni 
fuor, da lui composti ,€0° da altri 
mandati in luce,con molto maggior 
gufto d di chi gli ba letti, che (uo; dlqua 
le piu volontie eri Gi Uhzionibo tenuti 
occislti che lafc vati ( ft palefare;an- 
vorche 
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| forche; in efsi 07 hanelle mat altro 


| fine, che con piaceuoli inuentioni 


| gioware al'Lettore , €6° con virtuo- 


| 


| 


fi ragionamenti TAO] [ Afc col 
tante. Quel che apertamente: fi 
vedra tn alcuni non o dif imasli com- 


| pontmenti, che t0 per publica vtili- 
\ #4 delibero lafciar comparire alla 
| luce del Mondo. Questa operetta 
| dunque, come DonLella piena di 
 cafto,€5° fincero Amore, onde è 
chiamata EV NIA, tr sli I felice 


| occafione datami dall'amore,65 he 


neuolenZa voftra, mando in mio 
luogo a vot virtuofStmo Signor 


| mio , Sperando che vhabbi adi effe 
| re tanto piwcara, quanto g UA più 
vi compiacefte sa rapprefe entarein 
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1 effe A COR pai rolese con gejti gl affetti; 
et perfieri, del pre sino 20010, e più ca- 
fto Amani oche nell Operafi bacfa | 
da. ANelg vuai te: IPO COR vostra 
grandi fun? valoda. 9 con (omino di- 
letto deh A ife oltanti , fi viddero 
inivoi duemirabili 3 €5 forfe tai 
piu non confiderati aerea: l'uno, 
che vat Signoreefferdo fanci sullo di 
pochi ANNI. i, colite ver ‘ef ‘trapre lana 
turalesszones ita vostra , feopriste 
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fattox babito di Pafioret Lara 
me fiamme d'istafecreti if Kimo Amo 
ve:lakro,ch'e VEZIA: voi ‘nato Signo 
AANZIZIA (Es0 i comandar fe lt ct 
NON.INAL a fornire; co NARA! levgia- 
deci rafi tel / officio d'uno accor 
tosep pr udenti Gino feruo: Che vt 

gia e e do nendea 


re et i a 


| È 
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Min 


| 
\tutti, tanto maaggior mar ausgha , 


| rendefte fehi vani, nonche fe vUI. quel 
|de, chefifanano di occhi ne ’voftri e ce 
fee, €5° che eco” fanzro ad 


svdtre le parole. Flche generaua in 


guanto, chel titolo di St ignore 1201 


‘\eim®vot pofitiuo , òciduerititi 10} MA 
\proprio ,enatto : St che quelnome, 


‘cheze gl atti del componimento,vi 
| ponefte edi Pasiore, € di feruo nel 


\porre poi stul'habito Paftorale 69° 
\fertale, jcoprende of al lum: Abs 


bilia vostra, fi dileguo,come nebbia 
all'apparire del Sole: €5 voi rima- 
mestenell' Illustre CanAtTI vostra 
\di natural Signore € Patrone, la 
quale nobiltà non vie lende n vot, 

(come lampo, o baleno,che mottran- 


CM 


ometto 


“0 

— rev rene eroe MRI Dici esi ad 

I alias icaro oi rita ga de È i __ el 
; ceri ; Pa Reino: 5 7 
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si AS sg 
Sie) 


ra a 


Mr 
P e 
dofi con (abito ardore sofom: MANCA, | 
ci (barifte ma come adumanZa a di 
el leffime Stelle , che nov coperte dal 
vapori, e da ni suole, forio fermpre| 
chiare , e lucenti: 1 cad ftelle banno| 
perg nidi €5° al lume d'effe compa»| 

rifcono all vbidienta delpradentif- 

imo Signor Mario vostro Padret| 
fadditi * faoi della Rocca;€5* di Mo ' 
te Guerino Castelli principali con) 
tante loro Ville dot dell Anti- 
co voftro Dominio. slqu uale bora trai 
pa/fo, per non fare qui lago RE 
o de vofiri luoghi: evento dil alt 

d'ivolovostro di Rimet cdrmestend 


le 4 vot per la Christiana vita, €9 


reliciofi coftumi voStri,eS per la de 
gnità ‘di due Priorati (enZa\ cura ; 
"nba 


I 

lchanete l'uno nel Caglhefe, e l'altro 
jane! Perugino: onde fivede spiana 
{re la strada alla gran vinta del bell 
Wario nofiro,à que T stoli.che and 
Rano il Rewer.el'IWustre, per k ho- 
dorati pefi sche nella Chiefa di Dio 
\foanemente fi portano a gioria di $. 
Mae$t4,69 4falute dell'anime A 
\fi glortofo termine, vi curaano 1 per 
dl feSteft faticoft; ma pracenoli a vot 
\studj delle leggi, ne quali borail 
\chiarointelletto vostro freffercita: 
IV inuitaancoratlchiari(Gvzo nome 
q-dell'Ilustri(S. (tra di Padoua;dao- 
| ue in compagnia d'infiniti nobili, ct 
illustri ingegni gia buon tempo vi 
i ritronate.A fi diftato porto ut con- 


ducono l'audienZe d'Eccellenti(. 
fano 
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Pa 


ti sO stia FTA GII 


il erado ra quali le .comze in: vr fe và = 
Y eni imo Cielo Merian in guala ade 
clan dine SI VE le virtù de Cri 
Strani berot, con questo lune tzi Bi 
taviene atronarui EV NIA40% 
Stra, per andarne pot lieta, e ficura | 
| nelle mami de virtuofi letterati, sa | 
È compagnia de quelli xche con piace- 
È noh,e dotti ragionamenti fai luterA=) 
n0,C leruiranno primavo: , €95 coni 
uoftra buonalicenZa trouando CA | 
altri, mostreranno limodo d'hone- 
STamente amare, di fedelmente e fe er- 
‘mresedi i prudentemente confsslia-| 
re. Ondepotrete voi Si sgnore de Gc 
. vamente credere, che questa Ope= 
retta 


) 


| 


| 


rta fia di quel Autore 
i 


de: ene fe fem- 


re ne ‘fio Comporier 1 habbi 
dlercato di gioware con diletto, €65 di 
alettare con giowamentosriputan- 
do cofa indegna di prudente Crit- 
’ l'offendere l'animo de' Lettori, 
brr l'efca di dannofo piacere,et non 
Qowarlo con l'effempio de lodenok 
Wtrrori ; €95 col diletto di virtuofe 
dtisoni.. si MINI vo la ca- 
da BVNIA costra, che parten- 
of hora con la fua € centil compa- 
Wa de Paftori, e di Ninfe , da 
&uesti pracewoli Bofchi delia obita 
Patria nofira di Cagli viene atro 
darui in Padova per ragionare al- 
volte con vot ,neli empo c di qual- 
È voftra vacanza ,per mostrar- 
| Uk 


ui Guanto 10 mi VI o fenta obligato 
65° quanto mi fia fempre cara odi 
occafione di cordialmente bordi 


VAVMI. | À 
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HI nelmirare queft’arbori, 
ji nelvegerequefticolli,nel cò 
fiderare quefte valli, & nel 
contemplare quefti monti; 
peraunentora fi crede d’ivauet 
quì à vedere in effi fiere fel- 
naggie, animali velenofi , cogliere fruttia. 
Imari,o’d accerbi, ò pur odorar fiori non di- 
letreuoli; Stiafi pur nel fuo luogo,& in mo 
do alcuno non entri pur col penfiero in 
quefti bofchi; ma s'allontanida quell fon- 
ti, non sauicini à quelti prati,e del tutto ri- 
manga come bandito da quefta Villa: Per- 
che albergano in effa geritilifimi Paftori, 
honeftifiime Ninfe, piaccuoli Villani,& fi 
faccolgono bellifiime g greggie: Softiano in 
effa Venti d’amorofi fo! [piti,corrono Riuo 
letti di foaui lachrime, fi deftano fpiritidi 
honefti penfieri,& fi veggono fiori col frut 
to infiemediben regolate voglie. Non com 
iporterannogià maile perfone, che frà fi e. 
men luoghi compariran 10,che da e a 
parola alcunaloro,fi pofla in alci ano | cene 
rare ben picciolo sa dimaligno pen- 
ifiero, ne che da quale fi fialoroatto, è paro 
la non fi prenda effempio,ò modellodi vir- 
tuofa deliberatione,ò di prudente coliglio: 
Quel 


sfizio 


e I 


ASEM E 
di fù PR RIA 


Quel chefi riconofcerà nella fincera amicl 


tia di Lesbio con Mindio nobil Paftore, 8) 
ardente A manre,ne' fedeli auerrimenti dij 
EVNIA, vecchia faggia, &C accorta , c018 
Lico finto Paftorello, ‘& honéfta fanciullel 
Fioretti foaui,e praceuoli ficoglieranno nel | 
Ortodi Nipiofigimolo , se di Geriò padri! 
Villaniquandoil ditcorfo del giouane delli 
labellezza della Patquina daluiamara,me 
uerà il vecchio adinuaghirfi di lei, mentra 
egli cerca difuiar il gionanie dalecure ame 
role Noth auerano i ruftichi ragionameni 
ri loro parole ofîiene,ò concetti dishonefti | 
ma face bea ridicoli;te purqualchuno,quej 
ch'io non pen'o, non hà nell'animo dish] 
netti fintai "ni,8£ nell’orecchie l’Ecco d’ofel 
ne parole, da po:ereà fuo gufto rivolgeri 
quel che quì intenderà dire con altro fentii 
menio contrario.Non è il componimente 
nominaro Egloga : perche non fi ragione 
ineffo long amenredì capre. non hà nome 
di Comedia, perche non vintrauégono Cii 
tadini ne menoèin modo alcuno Trage 
dia, perche in cio non Princi pi;ò Regi; n 
humili pertone fono introdotre,co fine de 
loro affari, guieto e tranquilio : & puralle 
volte parerà Tragedia perla gravità de’ ra 
gionamenti,.& peralcuni cafi,che fi vedra: 
po.pareià Comedia perl’honefte maniere 
con 


on Iequali Je perfone quì tratteranno, 8 
Ward eftimata Egloga per le paftorali attio- 
ini, è botcareccie parole,che {peflo s'inten- 
ogeranno. Non ifiarà nel {cuero rigorede 
MRORnO antichi componimenti; nè ferpeg 
migeraà vilmentè nella bafezzad’alcune mo- 
iflernetauole; ma farà con tal dolcezza me- 
iicolaio qualche poco d’amaro, che nel gu- 
mtarla, farà (oave.& non fomacofa. Viene 
dalle piaceuoli Sclue de gl’ombrofi Monti 
midi Cagli, Città antica,e nobile che confina 
ifcon Ja Yofcana col Piceno, & c6 l’Vmbria, 
lipella via Flaminia, doue figloria già d’effer 
Iinato, dc allenato alla felicisfima ombra d’v- 
ina alrisfima & Illuftrisfima Quercia, il 
(@Pino,da cui fono ftati già ben prodotti que 


ifguette Valliiammirati quefti Monti, & nu 
I@irita per feruir voi turti, la bella copagnia 
mie nobili Paftori, che pur hora arrivando, 


mifpettano la voftra audienza ; conesfi vila-. 


fer, & a gli altri ritorno. 


ati Arbori, honorati quefli Colli, adornate. 
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mesh A letue facre, e folitarie felue, Ì 
| (CAN è One d pena del Solentranoi | 
2) ri raggi, | 
ng) Mx Horefd EVNIA gentil, 
Dia # T, più s'infelue dall 
Tua dolce viffa, edatti accorti, e Saggi ; 
E fe anZZa ben fei fra erranti belue 
Menariua vita, € fra paftor feluaggi 
Efci, ne temer gia che fi rinfelue 
Manometro, ch'è Lethe hor ne fottraggt. 
Che d’v» E ccelfo PIN mata ben puot, | 
De l'honcfo rimor, chelcor t'ingombra | 
Rompendo il nodo apparit lieta A n08 5 | 
Cofr fold'vna illuffre Quercia à l'ombra | 
Fra Niufe,e Mufe,hor de più chiari Herot | 
L'alto tuo cenitor le glorte adombra . 
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RAGIONAMENTO 
PRIMO. 


|\LESBIO paftore. 
INM IN DIO. paftore, 


Efiderofifimo incontro è veder 
nell’arrino quel che fi cerca è 
Ecco apunto qua Mindio. Een 
trouato Mindio mio caro: Ahi- 

} metunonrvifbondi® Tu non fei 

| ipa forfe Mindio , con cui credo hor 
| parlare, ò io non Sono Lesbio, che ti faluto è Deh 
| contentami d'vnarifpofta, poi che io Lesbio fono» 
\& tu Mindiofei, che benti conofco. 

jl Non-poffo io contentarti, co'l mio rifpondere, 

perche non fon contento îo s nè venderti in modo 
| alcuno il faluro , perche non è neltuo Mindio fa- 
lute alcuna, ma danno , & ruina : nontt marani» 
gliare di vedermifi Stupido,& quafiinfenfato,per 
| che non hò mai parte alcuna dell'anima , che pof 
fa moffrarmi vino. 
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Mindio paftore. 


Lef. Di tutta, con gran'mio delore,mi vado accorgend) , 


poi che sì cangiato ti veggie,che altro piu di Min}, 
dio non hai,che l’ombra,e’l nome : Done s'e nafe 
fta quellatua cinilereanza di falutare prima gli al I 
tri,& di non laftiaremai di rendere cortefe falutc 
a chit'haneffe all’impronifo prima falutato® Comi) 
t'hai perduto quel giubilo, © quella allegria , corn 
cuititrouani peffoprefente a i giuochi,alle danze.) 
di diporti? & horti flai con dannofa maninconta 
ne' bofihi,nelle (pelonche, e nelle caverne . Che fai 
bora lieto in vdire que’ tuoi begli diftorfi , & di-| 
letteuolî ragionamenti, quando prudentemente) 
traîtaui del gouerno delle gresgie, & dell’officio! 
noftro Paftorale, Hora Mindio mio caro; che la\ 
monella ffagione cacciando l’afprezza del verno 
comincia à moftrarfi bella con la chiarezza dell'a 
via, conla vaghezza della terra , et con le molte. 
gratie sche quafi piovono dal Cielo , dourefti tue 
vaferenarela fronte, che pare tutta ofcura,tran- 
quillar l'animo , che nel volto fimoftra tuttotur-| 
bato, & empir d’allegrezzatuttala vita sche. fi 
feopre colma di dolori, & d’affanni. Se pur vuoî 
tener gli occhi baffi Mindio , mira come la terra 
par che fpiriin fu foami[fimi odori d'herbette , & 
di fiori per nutrire gli vcellini,che con diletteno- 
li(fimi concenti emspiono l’aria,che cofi vedrat,co- 
me all'incontro il Cielo mandi ancor di notte in gi 
vaghilfimi fplendoridelle Stelle peradornare la- 
. ria, 


Parte Prima. 2 
ria, © laterra infieme : confidera ancorail piace. 
mole sale de’ ru/celli , & de rini,come per innitar 
si ti al rifo ,O al piacere, fi moftrano quafi lucenti 
chriftalli , che fregiano le campagne , & tu pur 
: Siaiin guifa d'bisomo, che non babbi più vfo alcu 
"1 modi bumauo fentimento, 

ll. Tale è proprio lo Stato deltuo male auenturato 
Ul Mindio,fetuo fi può dir quel che non hà bomai for 
{ maalcunadifemedefimo : veggono gli occhi miei 
odonol’orecchie, & prendono gli altri fenfi miei 
“| quelche fiponeloro i pat ma con altro afpet- 
"l ro,conaltro colore, con altra forma: Perche la 
dolcezza delle voci mi diuenta grido, & rumore; 
la bellezza delle figure mi fi conuerte în horren - 
di moftris & tutte l'altre cofè, che danno 4 gli al. 
tri piacere, & diletto, fono & me di gran noia, & 
"\ digraueaffanno. Cheioti paia fi flupîdo, che 
“| piunonragioninè di gregge, né di paftorî, danne 
tu’acolpa alla mia gran difauentura , che non 
potendo nutrire il core del fuo proprio cibo, è ca- 
I gione, che îo non penfi né alla vita delle pecore! 
le, né all’officio di buon paftore. Senonmivedi 
danzare, ò fare ginochî, & come fi fuole ancor 
feleggiare ,ma piùtoSto addolorato, & afflitto, 
"l deidate fte[fo penfare, chetai fefte, folazzi,e 


| giuochi fimo amemartiri, affanni, e tormenti : 


Solovifcalda, & rifthiara queltamia vita , ogni 
A 3% altra 


Sonar 


— rene 


"| perche quandonon mi fr fcuopre quel Sole , che 
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Lesb. Deh ficomeio patiftointe caro Mindie, veden» | 


Min. Dal gran bene,ch'io voglio ad altri. 
Les. Dalbene adunque può nafcere il males 


Dell’Eunia Rag.Pafto. | 
altraluce mi fi rinolge ò in folta nebbia, din ofca- 
viftima notte : la bellezza della novella ftagione | 
che,come tu dici,rinuona hora il mondo, lo ren 
de intanti modi leggiadro , & bello , rimena per |° 
me piurigorofo, & pis afpro verno; né mat fento 
cantare qual fi fia piaceuole augello per le campa' 
gne,che nonmi paia d'vdire per mia fola cagione 
querele, pianti, & lamenti . Non vineiltuo Min |' 
dio,Lesbiò mio caro, ma come hai detto è ombra |‘ 
d'huomo , peggio che morto . Poiche fempre în |' 
atto di morire, viuendo.in iftratio, e mai non può |' 
morire , perche lo ftento gli è nutrimento d'vna |! 
immortal vita. Però non hauere da marauigliar- | I 
| 


ti, fe trouerai defcrittain vmarbore di quefti boe. 
febi la mia miferia con quefte parole , che fono 
deltuo poco anenturato Mindio. | 
Mindio non viue, nè mai Mindio muore; \ 
Perche viuendo in altro fol difpenfa | 
Non per fe,ma peraltri,igiorni,e l’hore. 
Hor quefti fono î folazzi, ei ginochi: que/tii dipor= | 
ti, & le fefle del tuo fconfolato Mindio. 


do gli affanni tuoi; cofi tutiriftora[fi in me,pren= 
dendo ì configli miei, come fperarei di ben confolar | 
ti. Dimmi per cortefia,cotefto tuo fi gran male 
donde nafce ? 


Il male 


DE Wai Si rea 


Parte Prima. 5 

A | liale viene în meda chi non iStima il mio ATE : 

7 le'lmio bene Cinaltri,che non fi cura del mio ma- 

Afe. coli lo sfortunato tuo Mindio è tormentato 

nda l'altrui male , & abbandonato dal proprio 

bene. 

if o mont ‘intendo 3 & mi par molto confisfo coteSto 

tuo dire delmale, e delbenc . 

if Non. puoi tu Lesbio ben comprendere îl bene, 

ch'io voglio alla ma Ninfa fe nò vedi effa propria 

ul in cui mi fon tutto cangiato , & sì trasformato | 

i ancora, Lesbio mio caro , che quanto di bene fu NI 

î miai in me, è horatutto în lei: & quanto di male | 

| € Stato ancor neltuo Mindio s ètuttorimafto in 
A dui: però mi vedi fi traffitto , & fi i tormentato, 

if ron hauendo in me cofa alcuna , che mi confoli, ò 
| che m'allegerifca l'affanno . 

; Lo 6; ti flimi cangiato tutto nellatua Ninfa,come 

È puoi tunon godere non folamente deltuo bene, 

. madel fuo ancora ; & s'ella, come tu dici, vuole 

, | atemsale, come può comportaretal cambio in go 
| dere ilfo bene è quando il legno gettato nel fuo- 

 cocominciando adinfiammaifî fi converte in fuo- 

A co:dîrattu,che’l fuoco fia legno, oche llegno fia 
i} fuoco ardente; ripondi pure. 

! dì Dirò che fialegno infocato , 

| Hor coft dei dire della Ninfa , nellaguale tu ti dici 
cangiato, & dite flefo ancora, ch’ella fiainte, 
Sat imlei: tu come legno ardente dellamor fo, 

| A #3 & ella 


PISO mene 
sen 


Mindio paftore. 
& ellacome fuoco, nel cui ardore tu foauemen- | 
te tì nutrichi, cofi farefti cangiato în cofa , quan- | 
do ella vgualmente t'amaffè, cometu dici d'amar || 
lei. Ma quefto è l'errore di molti giouani amanti, — | 
quando dicono,che l'amante ft trasforma nella co Il 
faamata, douendofi piutofto dire, che la mente .. | 
d'efi fi trasforma in vna cofa matta, cioè in vn 
penfiero vano,& leggiero quando non fono pari 
mente amanti , € amati. 

Min. Piano Lesbio,che mi par veder Lico mio paftorel | 
lovenire în quacon gran fretta; tac di gratia, 
acciò che nont'odaragionar meco di queftamifèra 
& infelice condition mia . 

Lef.1o per meglio fatisfarti mi partirò , fe bene mi fara 
graviffimo il lafciarticon tanto affanno. Lico s' aut. | 
cina. Se mio partir nonti (piace è Dio I 

Mini Va pur via, ericordati di quel Mindio,che in quel 
che è di fefte[fo, è tuo ancora. Va purvia con | 
ogni allegrezza—. | 

Zef. Con allegrezza non andarò io giamai , lafciandoti 
Mindio coft fcontento 3& per vbidirti mi parto. 

Vuo nafcondermi în quefto bofchetto, per vdire 

quel che dirà co’ fuo Lico è | 


IRAGIONAMENTO 


| STEMRCSCI NO DOO 


ti 
Î 


\L I CO Paftorello creduto Mafchio,al 


trimente Nomea femina. 


DI 


i 
IMIN DIO, Paftore, 


dl 


ILESBIO da parte, 


CCO vn feccoramo vicino ad 
accela fornace : deb fpiriper te 
Lico qualche frefco vento, che 
dia refriserio d l'ardente cor 
tuo. Dioti falut patrone ,co- 

| { med meda gratia di portarti 
| felici, & gioconde nuoue : due belli(fimi agnelli- 

i niti fono poco fanati nellatua graffiftma man- 

î dra,vnobianco,che par coperto dineue, & l'al- 
| tronegro di ft fin colore, che par di velluto: deb 

\ fià allegro, & aftoltami di buona voglia, che 

| penfi fi ‘affitto, co fi addolorato ? 

+ Penfo la nuona, che m'hai portata,che me accre- 

i Jce il dolore,che bhò fempre grande, & mi da nuo 

| A 0/14) 


sio it TIR 


Dell’Eunia Rag.Pafto. 
uo affanno, perchel’vno de gli agnellini nati nei. 
la mia greggiami promette vita, & l’altro m'a- 
cennamorte. D:chenon puo fare il tuo Min- | 
dio allegro, quando in vn punto fi vede apparec= | 
chiato al morire con poca (peranza di lunga vita. | 

Zef.0 h mefchino , quanto ben diceil vero . 

Lic. Pure tato di (pirito hò raccolto Patrone,che potrò 
rifponderti: Non prendere ti prego della nuoua, 
ch’io t'hò portata finiftro augurio , anzi fperane 
gran bene, enon ne temere alcun male : perche fî 
come il primo agnello,che nafce(fe, fu iU nero, & 
indi a poco l’altro col bel colore, ch'io t'ho detto, 
cofi gliaffannituoi grandi s che coft horati tor- 
mentano, fi rifolueranno în folazzi, e piaceri,che 
foauemente al fine ticonfoleranno . 

Lef. Gentile, & prudentemente.oh che fauio paftorello. 

Min. Cotefto farà,quando doppo le mie folte nebbie, & 
ofcuri(fime notti mi fi fcoprirà l'alba di quel Sole, 
che può rafferenare quella parte del Cielo , che a 
me ft me/tra fempre fofca, & piena ditempeftofif 
fimi nembi. Quando io potrò perche ben m'initen 
di, veder chiaro l'afpetto, & gufare la dolcezza 
delle parole di colei, che mi ftà fempre fifa nel 
petto, & m'è (pirito, e core del core, e dell'ani- 
mamia . 

Lic. O patrone,come puote elfermai, chetu non fit più 
viuo,piu forte, piu allegro ditutti gli altripa- 
Storì , poi c'hai il core,et lo (pirito dellatua Ninfa 

con 
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| conlo fpirito, & colcortuo congiunto £ 
»fdccorta,& ben confideratadumanda + 
ila, ED fe ‘mplice fanciullo, ta non comprendi bene 
«| lerzie parole. Il defiderio,cheio ho d'effere ama 
to dalamia Ninfa,mi fa amar lei, bauer la fem 
pre nel core: perche co’ core l’amo,& conto fpi 
rito l'honoro, non come cofa da me poffeduta, co 
me (1 fuoletalhoral'huomo dilettare d'vn frot- 
duto ramo , che (i vede tal'hora nell'acqua d' 38 
chiaro fonte, che moftrailcolore delle frondi» 
& de’ pomi, ma non porgenè pomi, nè frondi. 
Et pur,caro patron mio;il piacere è vano, fe fol co 
occhio ft mira il ramo nell’acque, & non fi può 
poigerelamanoall'arbore per togliere il frutto: 
cofi credo io, che fia il veder quellatua Ninfas el 
la mmodo alcuno non ti porge altro preinio del- 
l'amor tuo,che’l diletto folo di mrar l'afpetto. 
» Paftorello degno di gran greggia, & di non picciol 
Di premio . 
lin. A quefto puoi tu porgermi aiuto co'l procurar- 
mila fua gral tia; & col moftrare è leil'amore 
mio : Però fe iubibent afftesrarmi dell’amor tuos 
fa ogni opera, che io conofca,che tu ami Dori per 
cagion mia ; di che ne darai fegno, fe l’honorerai 
incontrandola, & le farai dite offerta, perben 
feruirla , fe tt comanderd, Line ando, che tu non fit 
men pronto ad vbidir lei, che a fatisfare a me pro- 
prio , quando ti comando , accioche tu ti mofirià 
Dori 


Mindio paftore. 
Dori tanto fedel feruo, quanto tu defideri ch'io 
fia fempre à te amoreuole patrone . 
À Lic.Ahime , che fouerchio affanno. 
È Min. Che cofa hai dî nuowo,che cofi ti fforci ? 
lt Lic. Penfo di non poter mai trouar modo ‘di moftrarmi 
à Dori fi fedel feruo , come defidero, che tu fi à 
me fempre amoreuole patrone. 
Le Beniffimo io non voglio vdir altro, poi che né à 
Pyno , né a l’altro poffo far giouamento alcuno . 
Min. lot'hò intefo; Va bora alla greggia, & habbi 
buona cura de gli agnellini. Nel gouerno delle pe 
core, ricordati di quel che t’hò detto altre volte, 
cerca Sempre frefche, & tenerelle herbette , ben 
nette, & chiare fontane, & piacenol meriggio : 
date, & da tutto il gregge fiano fempre difcofti, 
& lontani lupi, ferpi, & ogni velenofo animale: 
! mai non S'auicini ladro alcuno , nè inuidiofo oc- 
chiomainon l'offenda: ti fial’aria fempre chia- 
ra, & fereno il Cielo, fauoreuole ogni acqua, 
gioneuole laterra; fi chein ogni luogo ti fi fco- 
prano fiori, & herbette:& mai non incontri 
né (pine, néroghi,né ortiche,nè lappole, che poffa 
nonuocere d te col pungerti, ò alle pecorelle co’ 
maligno bumore nel pafcolare ; va pur Lico mio, 
non mirar piu,nè piu mi rifbondere, che già t'hò 
bene intefo : và pur dico, & doue incontrerai, 
antri,cauerne,ò [pelonche, di date fleffo, quefti fo 
no propry alloggiamenti, & alberghi delmio ma- 
le quen- 
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i | de auenturato patrone,che cosìtrouerai fcritto în. 
vn fa[fo,nonmolto lontano di qua nell’intrare in 
| pn folto bofto. 
Horridi luoghi folitari, & quante 
Grottequi itornoil Sol né vede, e ofcuri 
Antri, & cauernealberga Mindio amate: 
| borva pure,che io vado. 
{lo anderò per vbidirti,& tu patrone non abbando 
,| mareteftefo:in compagnia vengano fempreteco 
i buoni penfieris&® le ficure fperanze, ché dei ha- 
uere di gran bene,fe ti feruirai del tuo Serino, I° 
dellatua prudenza :e feti fentirai per finiftro ca- 
fo, quel che mai nont auenga fi indeboliti, che 
| fiipermancare,contentiti di toccarti il petto,che 
troueratlo (pirito del tuo pouero Lico tutto pron 
| toperdartiattaconla propria vita. 
|. lo vado; vd purtuancora, I ricordati di quane 
to.hò detto. 
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sr OR cheti pare mifero Lico: 
a fd anzi infelice Nomea, dello 

Pi Stratio del tuo paftore? ch 
Nomea veramente mefchi- 
na,perche nondici del tuo pro 
er asl prio tormento? & deltuo gra 
suiffimo affanno © Tu dei cofi amare, & non effe- 
re amata? Tu dei coft voler bene, elfere odia- 
ta? Tudei fare ad altrigratolo (pirito di quello, 
dalla cui gratia dipende il foftegno,e'lmantenime 
to della tua vita © Tu dei fare ghirlande d'herbet 
ve,e di fiori, per bonorar quella, che per te coglie 
(pine, ortiche © Doue andarai abandonata dal 
proprio (pirito, che fempre fegue il tuo Mindio ? 
€ mai non l’arrina © come potrai riuerire, & 
maibonorare quella Ninfa,che ti priua della gra 
zia, & dell'amore deltuo paftore® Ahime qual 
felua non mi finsoftrerà pietofa è qual'animale 
non piaceuole? quale (pelonca non fi fchiarirà, 
per confolarmi in tanto cordoglio? Poi cheio pro 
pria, per faluare altri,cerco lamia ruina , e'l mio 
dauno.V01 care, amate pecorelle godeteui del 
voftre 
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1l voflro ripofo, Aateniliete nella voffra mandra 
mentre il fedel voftro paftorello cofi s'affligge de 
grande affanno del fuo, & voftro patrone. Chel 
fai,che miri, che guardi intorno infelice paftorel- 
lo è doue ftarai fi ficura , che l’ardenti tue fiane= 
me non mandino fuori qualche lampo , per difco- 

\ prireilcelato fuoco del viuo amore, che hai nel 
| petto? 


| RAGIONAMENTO 


QVARTO. 


EVNIA vecchiafauia, con vn fafcetto 
di legne in fpalla. 


LICO paftorello . 


, H caro,® dame grandemente 
defideraso luogo per mio ripo» 
(3A) fo;eccomi pure vnavoltaarri 
IG $ uata,doue potrò allegerirmi dal 

>", pefo,chetantom'ha premutos 
ver @& fermare quefto fafcetto dera 

 mi,che contanta faticabò qua condotto : ob mi- 
| fera vecchiezza chefei d'ogni diletto, d'ogni pia- 
cere,& d'ogni folazzo sì abbandonata , che non 
hai più che ti fouenga di configlio , ò d'aiuto per 
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Mindio paftore. | 
vimedio delli tuoi grandi affanni, & delle tue mil 
Serie: doue tifeinafcofamorte conta tua falce, da 
metanto defiderata ? come hai chiufe l'orecchie 
alle mie preci, alle mie domande, che tante volte 
t'hò chiamata per mio foccorfoî che fai? che pen- 
fiè che indugitanto a venire? ti par forfe non lo- 
deuoleimprefa da liberare vna vecchia, par mia, 
da tanti (tratiy,& affanni? che, forfè vuoi moftra | 
re ilvalortuo con perfona giouane piu gagliar- 
da,& piu forte ? Non vedi,come faria grande il 
merito, non picciolo l'honore, che riporterefti 
in fouentre conla tua preftezza ad vnamifera 
vecchia, liberandola di tanti ftenti, & tu pur for- 
dameco non mi rifpondi: hor vien pure d tua po- 
Sta, fe purm'afcolti, che gia t’afpetto. 


Lic. Abime , che lamentewoli parole mi vengono all'o- 


recchie.Sariamai quefta qualche dannato (birito, 
che hanendo vdite le mie querele,venift a condo | 
lerfi meco del mio tormento ; donnami pare; e | 
vecchia,immagine d punto di perfona feonfolata, 
(4 afflitta, 


Eun. V 01 piccioli rami di [pinofi Rerpetti, che con tanta 


mia penav'hò qua portati: deb contentatevi, 
ch'io fegga fopra di voi, & non vi fia grane il È 
pefo di queSto picciolo corpicciol mio,come è me 
non è [Piacenolela grauezza del voftro carico, & | 
la puntura delle voftre pine, facendo di voi foma 
Soprale mie debolifime (palle. x 
vi w 
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ib S°è pofta è federe ; commodamente potròfalutarla, 
de paffare qualche [patio di tempo invdire le ca- 
ui gionide fuoi lamenti, O mifera,& infelice condi. 
"| riontua pouera Nomea, & mal conofciuto Li- 
jr ‘05 poiche cerchi medicare il tuo male co'l cono» 
"| fcerel’altruimiferia. Dioti contenti matre mia 
; cardo. 
"n, 7h, che Diote’l perdoni paftorello , poichem'hai 
«| tuttaperco[fa conaffalto fi all’improuifo :tu fr 
| ben venuto : & come vai fi foletto per quefti bo» 
NI fehi,oue fi ftamal ficuro dabrutti animali, & da 
"| velenofiferpenti? 
*|,77ò cercando quel che io non trono, & mi vientro= 
"nato quel cheio noncerco: &tuche fi vecchia 
"Sei, & frafflittati moftri nel vifo , qualcagionti 
| muouedridorti ft folainluoghi fr feinaggi > che 
‘| comemalcontentadela vita , chiamila morte? 
"|,,0 mefchiname,che co’ chiamarscome hò fatto,la 
"| morte,l'haueròforfè trouata , venendo qua doue 
"| fonborfifola informa ditenero fanciullo: odi ben 
| figlio, nonguardare, ch'io fia ft gobba, fi grima, 
| &fibrutta,onde forfe ti paio vecchia,che pero 
‘| ancoradi viueremolti anni : cofî defidero,& cofi 
"| credoancorache fara. 
} Tu credi, defideri, & (peri di viueremolv’anni, che 
‘| dianzi chiamaui lamorte ® & l'inuitaui à veni 
| tia troncarelavita?ò sella foffe in qualche luo 
‘1 govicino , & cofi t'vdiffe dir'bora il contrario, 
o Ly 10)£ 
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Dell’Eunia Rag-Pafto. 
non fr terrebbe fchernita, obeffergiata da te? | 
che pur fei vecchia, & ti (1 conuiene d'effere an 
cora fauia, & prudente ? 

Eun. Oh pouerina me. nun diff'io: garzonetto mio, tu 
mbaimal’intefo sio nonhò mai nè inuitata, nè {4 

i chiamata lamorte,che venga preflo a troncarmi 

| la vita:non no,nonfcherciamo,ma che quado mi 

10 vede cercar legne per quefti bofchi, perche ha la 

t falce piu tagliente , che non el mioronciglio, ft 
contenti e/fà per mio feruizio di tagliare qualche 
fafcetto dirami, & portarlo in qualche laco vici- 
no d cala,per torre à me la granezza del pefo,che 
mi da dolore quafi da morire nel portarlo. Non 
credere paftorello,fè fauia e prudente miftimi,che 
io voleffi mio dipetto morire, non no, non mat. 
Effèrvina, & chiamar lamorte, non è cofa da 
perfona fauia, quand'io fuffi morta chiamarei la 
vita,s ella fuffein luogo vicino,per afcoltarmis F 
suentre mi Stanno certi buoni denti ben faldi în 
bocca, & che gufto il vino, coftnebaneft'io alle 
volte, non ho paura di morire: non nò , ragionia 
pur d'altro è 

Lic. Ahime : col tuo moftrare d'hauer fi carala vita, 
dai a me cagione di difiare pivla morte : deb non 
timoftrare fi contraria al fecreto defiderio, che 
hai di morire, & accompagna quefta mal condi» 
tionata mia vita , col contentarti, ch'io muo- 
iateco. 


Senza 


Di 


Parte Prima. 


senza dubio quefta è la morte così mafcherata 


Vf che per condurmi si ‘taglio della fia falce, è venu- 

ta a trouarmiin affetto di giouanetto + Paftorel 
il lo-jo tt comando per arte,® parte:che ritorni al- 
ill detue pecorelle, & non miragioni più di morire : 
Ì p io fon difpofta a viuere, pur cheio poffa,aldi 
;0 fperto della morte: & fe tu fei quella,che io vo- 
(RO Dio bora dire, tt comando per parte de chi tr può 
i comandare, che tuti parta prefto di qua fenza 
ì diraltro. 

Abime che parlare è quefto della vecchia? fe io fon 
ì quella,ch°ella vuol dire : Chi penfitu, che io fia 
(È vecchia mia cara? 

| Jocredo,chetufii qualche anima dannata, che va 

È da pei quefti bofchi in compagnia della morte : 
| però di nuowo ti dico,che per srt ‘0 poffomon 
| vuò morire. 
duAnima veramente fconfolata, ma non come tu cre 

È di,dannatafonio;d’vnpouero paltorello, che va- 
È do per quefti bofchi piangendo la miarea ventu- 
| ra: accioche gli alberi, le fiere, ri Serpenti hab- 

biano compaffione del mio gran male, poi che gli 
È buomini mi fono più che fiere, afpri, crudeli, & 
| dngrati. 
|. Et qual huomo puote effer.teco crudele, ò fiero, fe 

così piratichi trale vee lontano da gli buomini è 
do teldirò:< poiche faperlo vuoi, piacciati di 

bene vdirmi.: 1o mi ffaua co’ Padre, & conla 
B Madre, 
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Dell’Eunia Rag. Pafto. 
Madremia gia contento di ben vbidire d' loro co 
mandamenti, quando per mia difgratia tornando 
vna fera a cafa conle pecorelle , nel contarle me 
ne mancarono due, di che sì grande fdegno prefa 
mio Padre, che minacciò granvuina , fe per mala 
ventura nonle ritronana : ondeio tutto impanri- 
tosternendo l'ira di quello, del:berai partirmi, fen- 
Za cercare altrimenti le pecorelle , ‘che crede- 
ua 4 fatto perdute ; come feci. & m'incon- 
trard feruiré nricco paftore, ch'è bora cazione 
del mio tormento , 


Eun. Douerebbe,s'egli è sì ricco, cometu dici, effer ca- 


gione deltuo contento : perche;nonti paga forfe 
debitamente del tuo feruire? ti fimoftra per auen 
tura ingrato,0malconofcente delli tuoi meriti? ti 
Sofpiri ? ei forfe inuaghito di qualche fia garzo- 
netta,ch’eglibabbi in cafa , & che poco rifponda 
all'amore,chetu gli porti? che tal cofa m'accen- 
nanotituot raddoppiati fofpiri, & l'affanno , che 
tuttauiati ft fcoprenel ragionare. 


Lic. Non ricordeuole,ingrato,mal conoftente, & peg- 


gior pagatore è eglidella mercede , che debba al 
mio feruire,:che poco merita,ma delam: del amo: 


ma dell’amor grande, Madre mia cara,che io por 


to,abime dirollo to mai? 


Em. Dell'amore,che tu porti : lo dird io perte: è qual 


che paStorellafua parente : non è vero? confeffa- 
lo pure & non fupirare. 
Della. 
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i \Dell'amore, ch'io porto, non alla paftorella: ma a 
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lui. Eccolo detto, che sì male il conofte : & sì po 
colo Stuea.i 


(77 quel chemi pare d'intendere, che tu ami il Pa 
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trone d cui ferui, come le Ninfe i paftori,de quali 
vogliono efftre compagne : & fer paftorello.non 
nò figliuolos lenatital’amore dalcore , fîaccia sì 
brutto penfiero dall’animo, non bauer animo, nè 
penfieromè core per albergare sì fozzo amore 
sì dishoneSto defiderio, che peggio non fi può di- 
reda chi parla,mnè vdir da chi afcolta: 7h mi fai 
tremar tutta di paura, che quelto mio fafcetto di 
legne non diuenti fuoco, che quefto bofto tutto 
nons'infiammi , che tutto quelt'acre intorno non 
arda, & che le fontane vicine non ft fecchino. 
yhbruttacofa:taci, non ne parlare più tu pa. 
ftorello mafchio ami,come Ninfasvn paftore? Sco 
flatipurdiquà. Sta pur lontano dame. 


i. Eb caramadre,jnonmi fcacciate,nè temete, per mia 


in 


cagione,dimale alcuno:perche non è l'amor mio , 
come voi falfamente flimate , degno di tanta pe- 
na:mabendi grandiffima compaffione : poiche 
di pochi anni, qualmi vedete, fon femina, come 
voi, & nonmafchio, come hauete fin quà cre- 
duto . 

Tu fei femina,e così vai veftita da mafthio ? qual 
pazzia,qualpenfiero,quale frenetico, quale fuani- 
mento ti fà andare così? non confideri smefchi, 
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Dell’Eunia Rag:Pafto. 
nellate,che tramafchi non fei per iftarbene, & 
fra lefemine farai fempre odiata, & fuggita? i 

Lic. Cagione di tanto male fu il penfiero , di non effere 29 
trouata dal Padre mio , quando, per caftigarmi 14 
del fallo m'hauel]e in qualche modo trouata: non: ‘01 
ti credere vecchiarella mia cara,che mi fiaffata VÀ 
maimacchiata l'honeftà mia;nè che paftore;ò pa | 
Storella alcuna fi creda; che io fia altro,.che ma- 
fehio, come nell'habito moftro, fe perciò vna fol 
volta, che per rinfrefcarma dentro ad'on bet fon- 
te cinto d’ogn’intorno d'on'ombrofo bofchetto,: 1 
fu'l mezzo giorno , guandoil Sole è pivardente, | 
hauendo condotte le pecorelle alla meriggia, io: | 
non fui veduta,mentre mi lavai il petto, più vol- | | 
te fcoprendo & feno . 

Eun. Se così fufti vedutasaltro non bifognana, per farti 
conofcere pianta di foauiffimi frutti : 0. con quat | 
pomi fi defta più preftoa fuogliatiftomachil'ap=t | | 

petito,che con quelli, che le gionanette tue pari ; | 

| 
| 
| 


ti Sogliono feruare nel feno ? & come sè prefto frap 
i 9 pafti,che non fentifti da qualche furiofo dente dar 
3 . loro di morfo? 

Lic.Tofto che nell'alzar gli occhi dall'acque to viddi 
trale frondivn vifo di giouanetto che forfe era 
garzonetta, come io fono,mi ricoperfi il feno,&®” 
come fiera,che fenta il rumor de cani;prefto ne fu 
24 verfo il monte, perla più folta felua;ch'io ve- 
deff. così non fui arrinata ; né potei vedere;; fe 


Nifa 
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'® infa fuffe,òpator gionanetto, la perfona,ch'io 

® fugiuo, perche non viddi altro matschelvifo folo 
È difcio,fenzaforte alcuna dibarba, come fogliono 
(0 cominciare adhauerei giouanetti mafchi di tene 
(f raeta. MOSCOE 
i, Oh in quanto pericolo fteSti , fanciullamia: & im 
È quantoftarai ancora,fecosìfola per tai luoghi an 

f derai& cost veSlitatimoftrerai: macome puot 

D tusibennafconderelechiome, chein modo alca 

® nomnontifeoprano femina? 

È. Le chiome già perdeinelfuggire, quando appiccan- 
dofi a certi rami, icapellizio gli troncat d fatto, 
accioche più non imi deffero noia,ò mi ritardaffe- 
roilcorfo: ma,come tu vedi, cara vecchia, hò da- 
to nelle reti, & ne cani, perche come femmina amo 

* chi nonmiconofce, & comemafehio feruo chi 

non mi flima, & mi conuiene in vn medei?. 
f mo tempo procurare l'altrui bene, © la mia 
î yuina. il 
Bi. Jo non vorrei,cara fanciulla mia, che per mala no 
O Araventura, qualch®vno ne trouaffe dragiona- 
î recosìinfiemein sì fatto luogo. sò quel ch'io di 
f co, & nonti debbo dir'altro, la cagione del 
î tuo male non di picciola confideratione: o 
ba bifogno di gran rimedia: feti vuoi conten- 
rare di venire al mio picciolo tugurio , nom 
molto lontano di quà : potro più ageuolmente fco 
| prirtiq ualche mio penfiero,per vifampo del gran 
B 3 pericolo, 
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Dell’Eeunia Rag. Paft. 
pericolo, incui fei + Piacciati intanto di darîm 
»vn poco d'aiuto d pormi quefto faftetto nelle [pal 
le, che da me fteffa con gran fatica da terra lo 
folleuo . 


Lic. Voglio io nelle ste proprie (balle, per torre a te la 


fatica portarlo : come pur hora il prendo, te- 
co allatua cafa m'inuio, per imparare il luogo,do- 
ue io debba fpe[fo venire per honorarti , & per 
ben feruirti . 

Fun, Oh,che ft tu benedetta: bor vieni adunque,che di 
tantatua cortefia costmeco vfata nonti penti- 
rai > andiamo : oh,come io hò aiuta di vita da chi 
temeno hauer danno di morte © 


RAGIONAMENTO 


QVINTO. 
GERIO vecchiovillano. 


NIPPIO giouane fuofigliuolo, 


HE firalunar d’occhi: che muo 
uer dilabra: che raccorre de fia 
to :chetremolar di i perfonasche 
non fermarti mai è cotefîo tuo 

>» Nippio ° chetitormenta, che 

tanto ti safari ; che tida.sì grannoia,yche pari 
tutto 


Ger. 
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.| tuttoinftrigonito,dopoi, c'hai vedutala vecchia 
,l .conquello paftorello ragionare . 
Up. 10 fono flato gran pezzo freneticando , per ve- 
È derchifia quella vecchia,& quel giouanetto,che 
| vaconleiperquestbofchetti: perche m'è venu- 
to vicerto abbarbaglio ne gli occhi, wna certa 
 girandolanellafantafta: & non fo che formicaio 
perla fchiena, che due, dtre volte hobauuto a ca 
ì  deremezzo adormentato, 
idr. Di tutto mi fono accorto, però hò voluto deftarti, 
È  acciochenont’aveniffe peggio : cotefto tuo amo- 
reé cagione d'ogni male. Quel garzonetto, che 
séhora partito col fafcetto fu le [palle in compa 
gia della veccinia,mon vuol dir altro, fè non che i 
| gionani innamorati, cometufei, portano fempre 
| zl fuoco a doffo,& non fen’anedono, come fono 
que’ legnetti Jecchi, che în wn fiato s accendono, 
& preflo fi confumano : quando s'auicinano alle 
garzonette,che amano,& che per ciò è bene d’ac 
coftarfi alle vecchie che hauendo fempre freddo, 
agghiacciano cos configli, & con le parole i fo- 
fpivi,& gli affanni de gli amanti:credimi pur Nip 
pio, che core de’ giouani tuot pari €,compoSto di 
cera, & di folfo, che prefto s'infiamma, preffo fî 
confuma,& altro non ne vimane,che neacchia,et 
puzza. Tu Nippio,fe ti vuoi mantenere giouanet 
to, gagliardo, laftia andare l’amore, le don- 
ne: perche le donne, & l’amore fono come due 
B 4$ ladi3 
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vell’Eeunia Rag. Part. 
ladri d'accordo ;per affaffinare' le perfone è nè ti 
credere, che cerchino folamente robba; d danari: 
ma il cores e'l ceruello.infieme vodimmi pure, & 
vedi d'intendermi.. Amore tiva conl'arco al co- 
re, & le donne con gli occhitrapa(fano al ceruel- 
lo, come hafatto teco quella tria Pafquina : che 
come ftrega 'ha beccato in modo ceruello sche 
fei fuor dite: & lamore t'ha si ben trapaffato 
il core, che fi mezzo morto: nomti fidar molto 
di guancie bianche, rofciemè di ciglie fatte a ba 
leftrà: che non fono,come tu credi sche fe pertua 
difgratia ti'veniffe mai accoftate le labre al vifò 
di quelle garzonette, che paiono $} lucenti y co- 
me fore quelle della Pafquina ;'ti vimarreb- 
be tanta miftura di coloriin'effès che parereb» 
bono due perelle fragide, & fi\-fdegnereb-. 
be lo ffomaco dafartivecere j come vn cancare 
rabbiato . 


Nip. Non penfarmai Rabbo, che la Pafguinamia non 


fia bella : poiche ancora non l'hai veduta, & cre= 
di al tuo Nippio ; che fe Amore veniffein villa 

dalla citta, done alloggia quali fempre; più che al 

troue,non vedrebbe più prefto la Pafquina, che 

vorrebbe impalquinarfi tutto : & più non iffare 
tra Cittadini: fe tula vedeji vnavolta ballare 

ti (1 arrabbiarebbono i denti di fame, per far con 
lei fotto qualche meriggia vnalotta: moftra nel 
Saltare vn par di gamboni bianchi s>fodi, & 
| frefehi, 


n 3 


D 
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fiefibi: come due sroffi rananelli ben had 
vin ortolano'» nell veti a del ballo fà 
vn'inchino alla cittadine/ca , che fi miglia la fari= 
tina di coppe, quando figinoca a trionfetti., Se 
mai ti veniffe incontrata all’improsifo, le ve. 
drefli vna fronte larga, (patiofa, & lucente; d 
punto ‘come vn tagliero nuowo allbora, allbo> 
ra leuato dal torno, gu ocche poi otto le cia 


glia tramezzati dal nafo st tralucenti , & ‘sì la- 
droncelli 3 che sfanillano con certe lucciole più 


chiare; che non fono que? focarelli, che get- 
tano le pietre , quando fon percoffè con lac. 
ciarino:'afcoltanti di gratia Rabbo , fe'vuoi ben 


intendere le‘ mie ragioni . ‘Le ctrancie poi, è 


le gote della Pafaui na fono bianche & ro- 
fcie, come fe: ft lauaffè il volto con latte fre= 


fco temperato in fapor di vifcimole, & sè bel- 


le, che aguzzano l'appetito sla bocca a thi 
le vede , per gittarle î bafti da‘ mezzo ‘miglio 


lontano» va bicchino , piccolino, ‘bellino , con » 


due labretit rofcetti, che paiono naturali due 
corguatetth; quando cominciano a -maturarfr : 
le fi fcoprono,: quando aprela bocca per ride- 
re'certì denti bianchi, & politi, ‘come pezza 
di giuncata ;ò di latte flretto;» Se per difgra- 
tia le ft fcioolie il laccio della camifeia , & 
che le fi slarghino que’ lattugoni , ò foglie di 
canolo, 


potrei ea gi A tt: i: 


TERI 


_ 


pr" mere > 
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foglie di cauolo, che s’vfano hoggi imcontado an- 


cora,fcopre vna gola biancay& morbiderta, per | 


quanto fi può vedere, che fomiglia quella pafta, 
che gli fpecialine fanho le torte di lei. Tu mafti- 
chi Rabbo, come fe n’hauefte qualche buon per 


zoin bocca. 


Ger. Tu mi fai tornare,così vecchio s certi penfieri da 


giouanetto di venticinque anni . 


Nip. Hor penfa quel che farefti, fe t'incontrajfi d vede- 


resquando la Pa/quina di State. ft leua il panigel 
lo dalle palle, dalpetto, per hauer frefco:che 
le ft veggono fcuoterfi înfieme due pomi sì dele. 
cati, & sì frefchi, che vorrefti diuentare vin'onci- 
no, per ftaccarli dall’arbore, & hauerne fempre 
yn'enmano, & l'altro in bocca ; acciò che non ti 
fuffero tolti: vna perfonapoitutta sì ben fatta, 
che par naturale la cocupifcenza,veftita da Nin- 
fa. che dici Rabbo,tuftai sà cheto,<& v'è venuto 
il finghiozzo ? 


Ger. 0 Diauolo, quel chets fai fare : poiche mentre io 


cerco leuare quello gionane dalle reti d'amore, ct 
dalle pante delle donne, hai colto alla pania, & 
intsiluppato nelle. reti il vecchio, el giovane infie- 
me. Nippio iot'hò beneintefo: & non t'hò mai 
ripofto, per parermi,che tu fappi molto bene da- 
re adintendere qual donna fia da tenere bella, 
non perche fia tale la Pafquina : mi piace, che fii 
sì valente: ma più affai mi faria piacciuto,chetw 

l'hauefti 


a 


MI 
| 


| 
Dì 
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"| chanefti lodata: che fapeffe bene filare,ben telfe- 

"| re, ben cufcire, & ben zappare ad'vn bifogno : 

"| che queste cofe fanno buone le mogli, & quell’al 

"| tre,c'hai detto bellele femine. 

Jo non hò mtrato 4 tante cofe, nè hò mai penfato, 
che bifogni vederla così di fottile : ma credo ficu 
vamente, che la Pafquinamaneggi sì bene îl fufo, 

laco,& la zappa, quanto altra donna par fua:Pe 

"| rovifoluaft tuttoîl parentorio noffro, che îo non 

"| voglio efferemarito d'altra moglie, che della Paf 

"| quina:& certi,che vogliono torlami, fiano pure 

all’ordine da vincerla con l’arme è doffo, che pur 

‘| boranevado, per cominciare boggi la guerra per 

°| la Pafquina. Refta pure Rabbo, che non vuò 


perdere più tempo quì teco . 


| Jo refto tutto impafquinato,& dubito di non iftar 


pezgio,dimiofiglinolo : poichefento gia il fuoco 
per tutte le rei, mi battono în modo i polfi,et 


le vene,che dubito,che non mi efta il fangue, & 


quanto di buiore hò perla perfona : che Diauolo 
di frenetico è quefto: to fon sè fuor di me,che qua 
| fi pinonmiriconofco, & la Pafquinam'é intra 
È ratantonella vita, che mi pardi fentirla dentro 
i lebudelle. Pafquina io vengo per vederti. flà 
È pur di buonavoglia,che tipiacerò forfe affai più, 


che Nippio. 
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DORI Ninfa,altrimente Corimbo pa- | 
ftore giouanetto veftito da Nin. | 
fa da fe cantando, 


}MOR, che Palme sì congiun 
i geset cori; 
Che folo vn corse vn'alma fon 
gli Amanti. 

Amor che gli afpri affannize è 
“n rei dolori 
\ Riuolgein granpiaceri; & fecchii pianti, 
sAmor,che accendi con foani ardori 

1 freddi petti, e [pezzi i dur diamantt. 
Congiunge, inteneriffe, accende, & (pezza, 

Il cor, et l’alma a chi mha è odio, e fprezza: 
ED 
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| bo, poiche fei qui sì fota,che col proprio nome 
ti puoi chiamare: perche più chiaramente teco 


metti d'andare con habiro Ninfale di femina, ef 
ido mafchio, & pallore ? quando maî Mindio 
emoStratanto d'amarti,credendoti femina, del 

o errore s'accorgef]e; non ti procurerebbe in 
vendetta di tanto inganno, qualche danno;0 qual 
che dishonore? & quando il pastorello , che tu 
per femina Stimi : & come Ninfatanto ami ve- 
| deffe sì grandetuafroda, con quai modi con lo 
ino, & conl'altro ti faluarefti ? oh chiaro fonte; 
ò ameno bofchetto, ò felice giornata, quando t0 
 tralefrondi deglialberi, viddi tuffare nell'acque 
i letenere mamelle, & lauare il candido petto del 
| lamia Ninfa, chemi fi moftra ogni dì per Pafto= 
| re:d mirabilprona, del fuoco amorofo, che s'ac- 
| cende nell’acque, & fi nutrica nell'aria : come fu 


| florella,non s'infiammaffero l’acque ,& non ar- 
| defferoirami, chesì beneadornananotl fonte , 
| chedairami, & dall'acque sì granfuoco s'auen- 
| tò nelcore,e nel-pettotutto del vero Corim- 
| bo, & della finta Dori? Anzi , come po- 
i reftitumai Corimbo ben contenerti di non get- 
i sarti nelle acque , per ardere infieme con le 
| frondi, per la vina fiamma, che invero ti pare - 
| Ha 


) Dori,che così cantiy&® cofi ragioni,anzi ò Corim: 


ini csi 
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Sie[fo non diftorri, & ragioni? a qual pericolo tt. 
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uadi vedere dell’amor tuo nelle frondi,&® nell'ac . 
que? 0 fouerchiabellezza del vago afpetto della 
mia Ninfa,come non viuolgefti tu il corfo dell ac- 
que,che vftendo dal fonte non fcendeffero nella 
valle,ma faliffero verfo la cima del Monte per ac-. 
compagnar la Ninfa,che sì ratta verfo quello fu. 
giua°ben liete, felici rimaner dovefti, bauend, 
più volte bagnato quel leggiadro volto,cheviren 
de poi più chiare, più belle.che in voi nafconde 
Ste que’ due pomi, tra quali, come tenero bambi- 
no,in morbidi piumacciuoli, (peffo fi pofa, UO Sa 
dormeta Amore:verrei (peffo è vederui,fe 10 non 
semelfi, che la voftrafrefchezza accrefcelfe a me 
Pardore delmio fuoco, parendomi di vedere in 
voi fempre la bella imagine dellamia Ninfa : eh 
Corimbo tua fehiocchezza fu di fcoprirti in mo- 
do,che defti è lei cagion di fugire > fe ben fei an- 
cora sì garzune ; che con quefto habito ti fai ft;- 
mar Ninfa: bene hai fatto de così veStirtisacciò 
che incontrandoti ficreda;che femina,& non ma 
fchio alcuno lauarfi, nel fontecosì dal bofco po- 
seffe vedere : acciò che come femina volontieri ti 
veggia, O comemafchio:nonti fugga: 10 mi met 
to hora così foletta tutta intua compagnia co’) 
penfiero, cara paftorellamia,co'l quale fon fem- 
pre teco: & fempre ti veggio;per più quietamen 
se goderti. 


RA 
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RAGIONAMENTO 


SARA ON DI 
GERIO villano vecchio, 


\D O RI Ninfa, altrimente Corimbo 
mafchio. 


=) E Na è la Pafquina,che Nip 


quina non puot'effere dira don 
na,che quella Ninfa, che è così 
bella, & costbenvagiona: ch 
SASSARI avan cola,ch'io st prefto l'habbi 

| qui incontrata, ,é che fenzatrarmicon l'arco mè 
| babbi trapaffato in modo tra le budelle , che mi 
1 par d'hauerle piene d'acqua bollente, & che tut- 
ltoil compo | fia come vn caldaio fopra il fuoco,tan- 
tomi (ento gia ardertutto: © pare,che fl fia po- 

i la dà federe se mirarbene , fe queStomio nuouo 

1 bollore ft vifoluain febiuma.io non poffo più com 

) | portarlo, eforza,che io la faluti pe rinfrefcarmi 
\ con qualche fi fua bella parolainv.{poffa .bentro- 


i uata Ninfa,co?l baleftro; QU cOn He panie,per in-' 


I uelcar glivcelli; ni, per infilzare le beffie più 


i gro/fe. Vi cinta vai sr st baffi: fe 


not vedi ben lumé a ritroware quel che cerchi,ti 


pre- 


pio mhatanto lodata la Pafz. 
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Dell’Eunia Rag.Pafto: 
reSterò io vn'acciarino sì buono;che in pochi col 
pifasì bene sfanillare la pietra, che la fa lucere, 

cp vna granlucerna. » | 

Dor. Oh che incontro: & che nouafoggia difaintare . 
io non ho bifogno , nè di tua pietra, nè di.tuo ac-. 
ciaio , per batterla per accender fuvco. 

Ger. Tu dici vero , che folamente con cotefti tuwor oc= 
chi per doue guardi, fai vn bellume, poiche paio- 
no due lanterne d’andar dì notte alla pefca: però, 
quai ndoti piaceffé di folazzarti hora vn' poco in 
prleares : ti moftrerei poco diqualontano va fof 
‘fa, che Sempre hailpefce pu bello, & più groffo, 
che qual fifiafinme di quefte ville» . 

Dor. Tiringratio dell'invito: manonl’'accetto . Perche, 
le Ninfe mie pari non fi dilettano di pefcaggione, 
ma bene d’andare a caccia tracciando fiere, port4 
do,come tuvedi, l'arco, & le frezze>.. 

Ger. Ti puoi già vantare, Ninfamia bella,d'hauer trac 
ciata,inarcata,infrezzata,et ferita la più bella NA I 
ra,che tu mai habbi prima trouata per quefti bo=> 
fehi sperche fenza bracchi, & fenza leurieri,m'hat 
pi refo, come vn bel'animaletto, datrarmi douetu. 
vuoi. I ti sd dire, che ti puoi vantare d'hauer 
già fatta per boggi vna buona caccia: che quan- 

- do vorrai fentire di qual fapore fra la beftia, c'hai 
prefasdirai, che tra tutte l'altre feluaticine niuna . 
tiriufci mai dimeglior guîto , 

mor.Vecchio mio ,fenon fei arrinato qua per altro :ò. 

ritorna 
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ntorna indietro , Ò fegui ii» aggio : che io non 
voglio far 1 208 8: efercitto alcuno di cacciatrice : 
& efpetto qi è molte mie cori ipagne,per tre con 


i effeloroacerte feîte, che fr fogliono fare ogni 


anno in queSta Ragi one tra le Ninfe . 


le: io,che nonhò alire facende verrò in compa 


o guiat tua,per fermirti poèr ici ballo, nella danza, 
& in tutto quello, chemi comanderai  n0n mi 
mirare co gli occhi sì flralm sati, st colericoft 
che quado me con ofcefti be bene: hanerehti mol 
to carala nia copaznia.lo sò pi ‘utco tra paftori 
tra Rasfesi ra villani,© tra cotadini; © nò hò 
la vecchiaia,che tu credi perche de gli ani ni, che 
fon paff: n non sò dove ne fia pur mezz'vno , 
Di quelli, Channo è venire non hò ancora »vErH- 
no:& di quefto, ch’è hora, tanto n°bò io, quan- 
to tu. Però (è bene mi fi vede queRta barba bian 


| ca, nonme l’anno polla fwl vifo gle anni: ma 


vna fcefa,che mi venne alle gambe, & in tutta 
lavita calando ; pochi mefi fora davn monte 
pra: ben'alto. Gli occhi mi fernono beniffimo, 

perche tutte le cole, ch'io veg g:0,50 done elle fo» 
no : odo st bene,che non: muso chia mai toro, né 
ragghia afino in luogo vicino,ch'io nen lo fe nta: 
i denti, da par ecchi in poî, che mimicano gli hò 
tutti în bocca, & sì buoni,che beuo le nsincft ve 


e 


fenzaeuchiaro,& quado ho fameymi manca più 
prefto il panesche l'appetito. Senon bò le sricie 


0 , 


Dell’ÉEunia Rag. Pafto. 
ole gote rofcie, & bianche, come igiouanetti, è 
è perche vino più di frefche acque,che di gra vi 
mo. Son sì gagliardo di gambe,& di fchiena,che 
quando vado d viaggio, fe non mi [tanco,cami- 
no,come vn fomaio ben carco . 

por. Che nuouo affalto è quefto ; buomo da bene : fe 
nonti (piace d’effere così chiamato . 

Ger. Tumi puoi ancor chiamare giouane da bene : 
che diraiil vero fenza tenermi sì vecchio, che 
ionon fia altro,che vn’buomo da bene » 

Dor.0 giouane,ò vecchio,ò bello, ò brutto, ò gagliar- 
do, ò debole chetu fi, àme poco importa: và 
pur altroue a fcoprire cotefta tua gionentù , È 
coteftatua gagliardia: con chi più volontieri , 
che io non l'odo,date così lodare, t'aftolterà : 
€ non mi dar nota. 

Ger. Jo non fon venuto per darti quel che îo nonhò, 
ma per pigliare date quel che tumi puoî dare : 
tu puoi à me dar piacere, & folazzo; perche 
feitutta bella, & gratiofa: io nonvuò dare 
d tenoia alcuna, perche nel così vederti,mi fen- 
to tutto contento, & piacenole> . 

Dor. Ninfa, 10 poffo parere a te bella, che tra tutte 
baltre Ninfe fonla più brutta: & tratutti è 
Paftorilamen grattofa? 

Ger. O Ninfa non dir così: non mi lafciate odir tal 
cofa: che fe io fo/ft Ninfa credere tra l’altre, 
efere la più bella, quandoio foffi tu, come tra 

tutti 


A Parte Seconda. 18 
| Buttis paftori io {olo vorreieffere il padre de’ 
tuo! figliuoli, quandoti veniffe qualche penfie- 


c 


gognare, non ti coprire tl vifo , auertifci di non 
mirar molto nelle fonti chiare, che t'innamore- 
rai dite fleffa , t'anegarai nell’acque penfan 
do di poter te fteffa abbracciare . 
|. Ab:me, collurmifaricordar dell’acque, che fu- 
| roncagione del mio gran fuoco : ò come egli s' în 
ì ganna? tupur mi guardi, & non ti fai partire. 
Guardo per vedere,fel fuoco,che mi fentotutto 
| per doffo,viene da gli occhi tuoî,ò pur dallaboe 
ì ca dentro le parole, che tu dici : odi s fe tu forfe 
Î Seidonna, che vini de cori, & de pulmoni delle 
i perfone, fammi gratia di nonaroftire il cor mio, 
| ma di mangiario elleffo, perche ti piacerà più la 


rodefjermoglie di tuo marito : odi monti ver 


mineflra , che°l pan vato: & io rimarrò non 
| afciutto d fatto fenz'e[fo, ma con qualche poco 
i che mbauerailafciato nella fcudella.. 
Quelt'habito mi fà parer femina: el vifo forfemi 
| Scopre per mafchio,iv vino col proprio cor mio, 
| & non minutrico de cori altrui, & fon tale 
| quale tumi vedi: donde può adunque accen- 
\ derft în te per mia cagione fuoco alcuno : che 
| pur moftri d'effere così arfo? & così infiam- 
| rrato È 

Ti diro mentre tu così parli, Ninfamia bella, & 
| gaila, © qua gli ecchi,mi parsche tu raccolghi 


so 


Uiai le- 


° moment eno 
ASINO PRE i A 


ia 


dat 
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legnetti fecchi, & mi li ponghi ne lo Stomaco , 
per abbrucciarli, quando tu sì dolcemente fanel 
li,fento foffiarmi daltuo bocchino vn vento,che 
gli accende, quando mi vien mirato nel pet- | 
to fe bene è coperto,fcopro due collinette nel fe 4 
no,chetengono inmezzo vna picciola valle,do- 
uemi par d'haner è paffare, pertrouar l'acqua Y 
dadue fontanelle , per [pegnere le fiamme della 
fornace,che mi fento ardere nel nuo petto . 
bor. Abime quale maligno fpirito è quefto, che così 
mi dipinge la cagione sgell'Amor nuo ? poî ché 
mofira di vedere quel che to veramente non hò: 
& io ben viddi quel che lmio paftorello non vo 
lena moftrar d'hauere . È 
Ger. Quefta è veramente vna rega, che con parole, 
cheio non intendo,mi fa le malie : Ninfa non 
mimettere più diauoli a doffo,ma vediam di ca 
uare infieme quel che io mi fento. Non mirare, 
che io fia bora sì mal veftito : ma credi , che fè 


tenta 


non hò buone calze,bò buona gratia : & quan 
do fono inuitato è nozze niuno della noftra vil 
lavi và meglio fornito dime d’appetito, & di 
veftimenti . 

Dor. Tu perdi tempo à così ragionar meco , però vi 
pure altrone , & cerca latua ventura. 

Ger. La mia ventura l'hanerei trouata,fetu vole/ti dar | 
la + ma odi,afpetta, nonti partire, che tra poco | 
voglio venir d' qua, per moftrarti, cheîn cafa bò ! 


più 


più veltimenti,che anni în tutta la perfona. Ve 
| dimi ben Ninfada ogni lato , confidera quefta 
bella perfona non guardare chi io vada vn po- 
chetto chino,che non hò gobba,ma vnpoco di 
catarro,che mi calla fu le {} f valle qualche volta , 
| quando fala Luna:ricordati di queSiv bel cor- 
po, accioche venendo poiben veflito, tumiri. 


conofehi. 


«Vapur via prefio,chetiriconofcerò pur trop 
po: oh che notofo animale.che dif sensa be- 
fiia, che indugi? che non vai? che tardi? che 
non ti Stright 9 
Non mi fchifo perche fonlîgato : :tardo , perche 
nonni polo monere : non vò,perche mi piace 
di far quì teco : piano, piano; non mi ferir co 
baleftro,che per potermi partire, vuò veder d’ an 
dar fano : O peuero Gerio, come impaniato più 
che'l tuo Nippio : andiam pure , qualche cofa 


fard. 


Parte Terza. 


19 


RAGIONAMENTO III 


DORLI. LICO, 


3. 


(73 


N Corimbo,che per mafchio non fei cono 
SEA) ) fciuto,& per femina falfamente fei ri» 
ST: 3, putato:c ‘baitu veduto? c'hai tu fen 

tito?che marauigla,cheMindio paftor 
sì gio- 


RIPPER ERA A 5 Piane i ei 
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ui rare 
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sì giouane cotanto ardente dite fi moftritenen 
doti per Ninfa,& non per paftorello © poi che 
quefto vecchio per garzonetta t'haprefa,et per 
mafchio în nîun modo t'hà mai flimato ? Qin 
ganno degli occhi noStri, anzi,ò errore delle no 
Are menti,che molte volte fanno finiftro gindi» 
cio delle cofe,non bene intefe. & chi fi Corim. 
bo,che'lpaftorello,qual tu credi elferfemina, È 
ehe come femina tant’ami,fia quel proprio, che 
vedefti lauar ne!fonte,& come femina riputa- 
li» & che'l delicato petto,che sì gran fuoco ac- 
cefeneltuo,nonfuffe il feno d'vna fanciulla fimî 
le a lui ? deh Corimbo, quale, fe fuffe l'afpetto, 
che tanto ti piacque non bai tunelcore ftam- 
pato il leggiadro oggetto , che pur vedefti è di 
quefto adunque goditi, che quel fimiglia 3 fe di 
quello goder non puoi,ch'è fimile a quefto . abi-- 
ime,che nuowo firepito fento io qui trale frondi: 
tornerebbe maî forfe quel balordo vecchio , per 
darmi maggiore affanno ?ò pure qualche mali. 

gua fiera s'inuia verfo me per offendermi è V'o- 
glio baner l’arco,&® lafrezza all'ordine, per di- 

fendermi, fe fia bifogno . 

Lic. Ogiouamento,ò foccorfo,ò rimedio,che (pelo por 
gevn prudente , & amorenole configlio , a chi 
tallbora (itrowa în dubio dell’honore, © in pe- 
vicolo della vita : quanto è tempo io ti trouaî 
vecchia veramente piena di fenno,& d'amore; 


poi 


Parte Seconda. 28 
oi che con l’amore, & prudenza tua m'hai le- 
uato mill’errori dall'animo,mille rer penfieri dal 
lamente, & mille difperationi dal core, feta 
Nomea,che femina fei,& Lico paftorello ti fai 
chiamare,monben vedefti,fe dimafchioso di fe- 
mina fuffe il vifo,chetralefronditi fi fcoperfe, 
perche temefti di tale afpetto , & sì ratto fugi- 
fili almonte , non confolandoti più tofto di non 

* bauer da quella, né da altrimairicenuto ne fcor 
no, né ingiuria di dishonore , 0 di danno : vine 
pur lieta, fà pur ficura, & constante nell’inte- 
gra caflità , & nel fempre bene conferuato ho- 
nor tuo . 

1,0 fisriofa tempeffa,0 fubita,& da me in ninn mo 
do antiueduta faetta: ecco qua d punto il pafto 
vello,che to ftimo effere Ninfa, ò la Ninfa, che 
in fembianza dipaftore mì fa di paftore andare 

‘come Ninfa: debbo io lafciare sì bella occafio» 
ne di chiarirmi di s) gran dubio ? vuò falutarlo? 

Ahime ecco la Ninfa;che dame non bene cono» 

fciuta, è cagione delli mici guai. ecco l’afpetto, 
chemiraprefenta il vifo, chemi fi fcoperfenel 
bofco: quand'io credendo effer fola,laftiatba. 

guar dall’acque quel che îo mai non difcopro al 
l’aria: Nomeafta forte: nontiperdere:mar 

tienti falda caftità mea . 

, Ben trouato gentil paflore : doue vai sì foletta 

fenzale pecorelle 

C 4 Eb tu 
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Lic. Et tuben venuta Ninfaleggiadra : come fei così 
fola afcompagnata dall’altre Ninfe? 
D dr, None Hiro da agnata quella Ninfa; che 
sepre ba fecola cara copagnia dell'honefta fra. 
Lic. Né fenzale fue pecorelle è mar quelpaStore , che & 
douunque e egli vi;é fempre ficuro d'hanerle ben 
lafciate nella lorimandra,&® co ’lpenfiero non è 
maidatoro fcompagnato . 
Dor. Così fempre aniene d chi ama,che mai co’l penfie 
ronon fi ftoffa dalacofa amata,fe bea col cor- 
pone par lontana . 
Lic. Ahime cofte: dice di Mindio,ch'ella fecretamete 
ama, & alla (coperta moftra d'hanerlo in odio. 
Dor. Deh fuft'io fara da coftui,ò da coftei bene inte- 
fas poiche col fofpiro mefcola le parole, fenten- 
do forfè Ca caldo dell'amor mio. Paftore - 
mio parla in modo,cheto poffa intenderti. 
Lic. Et tu Ninfa mia ragiona în modo, che to pofa re 
fponderti. 
Dor. Ninfa tua fardio ,fetunonti fdegnerai d'effer 
mio paftore. 
Lic, Etio tuo paftor emi contenterò d’effere, quando à 
tenonfarè difdicewale di confeffàrtimia Ninfa. 
Dor. Quando effer mai potrà difdicenole ad honefta 
Ninfa di confeffufi amoreuole di prudente pa- 
flore, quale îo tiftimo, fe pur fei paftore? 
Lic, Et qual’'honore potrà mai effère ad bonefta Nin 
fai darfi in pr eda è Aud fi fia paftore. dico io 


ciò 


-_uumctmrriot:ttetiet ee 
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cìo dite, (è pure fèi Ninfa. 

va Honor e de chi ama,di fiimareil valore della per 
fona amata, come à me pare dî conofcerti pafto- 
re degno dell'amor mio . 

Vergogna è della perfona amata, di non amare 
Amante, quando benlo conofce, come non fa 
rà mai vergogna d me dì non amare quale fe 
fia Ninfa, che io ben non conofîa degna dell'a- 
mor mio . 

r..Di sì poco merito adunque ti flimi,che non credi 
effer amato ? 

» Et tu si tenera (ei,che fenza ben conofcere la per- 
fona,che dici amare :ti confelfi per debol caufa 
di ler amante 2 

r. Deh giouanetto,che fei paftorello deltuo gregge: 
& (ignore del cor mio : perche quello con l'her 
be pafci,& queSto aggiri con gli occhi tuoi: pot 
che così à parlare hora teco m'inuiti : quanto 
bene ti moftrerei le cagioni giufte dell'amore, 
che io ti porto:/è io no temelfi d’hauere te Fteffò 
per riuale, col moftrarti vn bellifimo ritratto di 
te medeftmo , ilche anerrà ad ogn'hora, che tw 
per mio danno vorrai te ftelfo mirare. Abime 
ecco di qua iltuo paftore,c'i mio tormento. No 
"voglio a/pettarlo: matanto allontanarmi da lui 
co’l corpo, quanto îo farò Sempre teco conl'ani- 
mo. Così luilafcio, & date mainon miparto 
anima del core, & (pirito dell'anima mia. 


RA- 
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«RAGIONAMENTO 


Q.Vfaehaftà i 


LICO  altrimente Nomea. 


Î | MINDIO paltore (uo patrone.‘ 


= H'imifero L'ico, che dira di te 

Mindio , fe pur Pvitime pa- | 

role della Ninfa banerà per . È 
tua rea ventura fentite? ecco- | 
lomolto turbato : cherifpon- 

i deraitu? fe così fi fcoprirà 

teco è 
Min. Bentrouato gentil paftorello,tanto amato dalle | | 
Ninfe,quanto è date îltuo patrone fempre 0- | 
diato © non credi, che io babbi ben veduto, & 

od vdito? non penfi,ch't0 babbi ben conofciuto,et 
_& comprefo, quanto habbitecotrattatolatua Do . | 

‘ri? quefta èla cura, che haner dei del gregge? | 
quefto è îl configlio,che fei folito è dare d chi da 
ce domanda tonfiglio, & aiuto? così cerchi di | 
porre à mein odio la Ninfa per porti tu aleiin 
gratia ? così procuri, cheto la lafci, per far tu di 
lei acquifto © così amano ipatronit così s'in- 
ganna chi fifida? così porti nel core, nell'ani 

i me, 
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ma,quel che vorrefti vedere fenza core, & fen= 
zaanmafconofcente,ingrato, maligno, & per- 
fido Lico, 
; Now è patron mio caro in modo alcuno a te per 
fido Lico,chein ogni cofa ti mantenirà la [uafe- 
de intiera? no è verteingrato il tuo pafiorella, 
che mai ad altro non penfa, cheinben feruirti ? 
non è fconofcete l'amorenoletuo feruo,che mai 
non fi (corda de tuoi beneficy ; ma debole è dar 
ti giuftaricompenfa, poco atto alla rimuneratio 
ne, & fempre pronto ad vbidirti. Non ti crede 
re patron mio caro, che qual fi fra amore di don 
na,poffa mai hauere albergo , ò ricetto nell’ani- 
ma, nei cor mio,doue tu, come pirito dell'ant- 
ma, & del core ftai fempre fi[fo + Te folo amo 
i0,a te folo defidero piaceresa te folo feruire, © 
allbora mi ftimo felice,quando in qualche modo 
m'accorgo d'efferti caro : Infelice, & mal'auen= 
turata flimifi la tua Dori, che non conoften= 
do iltuo granvalore, e pritata del piacere,che 
fentirebbe in amarti; lamentifi puella della fa 
fciocchezza,che noniftimando,tome dourebbe 
l’amore , che tule porti, così moftra d'hauerti 
in odio: non ho io mancato di fare ogni prova, 
di ben vbidire è quanto m°hai comandato : ma 
fa ella ogni sforzodi fcoprift ad ogn'hora più 
odiofa, & più inimica,à chi dourebbe e/fere a» 
mica, & fempre amorenole, Nonrifpondoio 
d tutte 
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à tutte le p role, che tu a torto contra me ict; 
per non accrefcerti maggiormente lo fdegno,et 
quanto pin moftr?, che ti (biaccia, che Dori non 
l'amistanto maggior pierade hò di ce,prouando 


| fs IY* lato, Psa - Di slsl je de " ge 
di inme (teffo,quanto fia grande il dolore di ama- 


re,& di non effere amato:parendomi,che in'me 
non ami,efiendo da me tanto amato. Non'vuo 
le bene à me Dori,fetenonama : mal’ono, È 
Paltro hà in odio . però non amando chi puma, 
non può fapere quali fianole cagioni, È gli ef- 
f 


fetta del vero amore . Se tu fpeffo chiami Dart, 


iobò fempre im bocca il nome di Mind:0. Setu 
defideri vedere la faccia di Dori,da me mar non 
fifcoftal'afbetto di Mindio. Se tu cerchi tra le 
felue,& tra bofchi (pello latua Dori. Io tn com 
pagnia deltuo gregge tirinerifco nel core, &T 
t'honoro fempre,come fuo,® mio patrone . $€ 
à Dori è d nota il nome del fino Amante, al tuo 
Lico è disomo godimeto la voce del fuo amato. 
| Min. Iot ho afcoitato,fenza mai rifponderti, non per 
i diletto, ch'io babbi prefo da letue parole: ma 
per apetcare il fine deltuo vano cicalamento , 
alquale è ftato per moftrarmi l'odio, che mi por- 
ta lamia Ninfa,& per ftancellare in me a fat- 
tol’amore,cheio porto a let: ma fr pur certo, 
che in alcuntempo farai di tanto valore,che pof 
fi in me ofcurare la luce, che mi viene dalla mia 
Dori, & che non mi fi renda tuttavia nel core 


più 


n 
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più fol: endente, & più corara 0 LA n pui re ‘alla 
RrEggIA,C (4 per auenturaritroe di nuouo Do 
ri, per Y E del tuo fall lo, (dA per into piacere dil 
lì, Mindio pa aftore a te feruo,& d me patrone, de 
fidera d *eflere e tantod ce Caro, Es gi è dilet- 
tenole la vita,quando fi conofce di pote; <a 
urti : vd non indig rar può : nOn dir alt 

, Jo vado parare: & ti prego deredere cod dme 
fia alibora cara la vita, quando io veggo felice 
latua : comemifarebbe arcor diftata la morte, 
quando io ti vedelfi in vn'afflitta, & tormen- 
tata vita. 

n. Va pure, ch'io no ag cd si feempiosch'io molto mi 
Ki ladelle lue fai) fe i (uf LIA, he , dr Rin pai ‘di le. 


RAGIONAMENTO Vv. 
MINDIG folo ocendo cautare den- 


tro il bofco. 


OTTAVA. 


Hine Stenti,&® trauagli lieto vuole 
1 trauagli fcacciarz fuggi gli ftenti 
Miri, come ben (peffo l'aria fuole 
Turbar la pioggia, & alterari venti, 
Come fomente ancora vn chiaro Sole 
Prefto tra nebbie aftonda i rai lucenti: 
Perchelavita bor dolce, € bor amara 


Bene fpeffo sofeua © ftrifchiara. 
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Min. Oh che foaui note? 6 che dolci Pare è Ò ché 4E- 


commodati concetti, Mindio,per dare al grade 
affanno tuo qualche conj Ù 10% chi potrà mai ha- 
uere sì ben penetrato ne tuot pen Geri, che con 
st conuenenole rimedio cerchi medicare il tuo 
male? vuò fezuir la voce,fe più s vdirà :voi fre 
fe be frondi, © vaghi arbo) cell, che hauete forfi fe 
pietà della mia miferia,mo; firate co’l pianto de’ 
vostri auge li, & conl'Ecco delle oftrev: alli, 

quale fia meco la crudeltà della Nunfa nia : GP 
qual fempre la fe rma fede, e'linon mai ceffante 
amore verfo lei del fico paffore . 


DELL'EVNIA 
PARTE. III: 


RAGIONAMENTO 
PRIMO. 


NIPPRI armato con refte d'aglio in- 
torno. 


GERIO veftitodacittadino, 
LESBIO paftore. 


E con le offer forte, e bene 
avmato fi vien'alla battaglia, 
eccoti Nippio tutto arr ‘abbia 
to d'arme, © armato dira. 
bia,per combattere contrala 

= fortezza,et con l'armari: aper 

hanerla Pafquina , Poi che fon diventato vn' 
buomo d’arime da far guerra conle montagne, 
vuò cominciare è obra in ordine vn campo 
d'ogni 


scizaniatà più TARE 
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d’ ogni) forte d'arme, Quì pianterò la colombina, 

7 qui la. mofcatei Mi qua i drizzarò la lombar- 

da, & cola il cannone dell’artelaria : chi hà pa- 

gliai, fenili,& capanne vicine le fcofti,ò gli get- 

Mu ti infiume,0 > SPRATI monti, fenon vuol vede- & 

bi re ire ogni cofa a fuoco,& è fiamme nello con \! 

fitto,che è per farboggi il Capitan Nippia, per \ 
aquiftarfi la fua Pafquina . | 

6er. Chiterria mai per vecchio vn buomso, che babbi 
il ceruello,& i penfieri d’vn giouane, & fia ve 

ftito alla cittadinefca da giouane , come hora 

fonio 90 Gerio come feifiaco ben feruito da To 

gno di Renzo tuo vicino,di quefti panni bruni, 

cati fuo patrone tiene in villa.per così abbelir- 

. Come ti fei veduto bello in quell’acqua chia 

Ò ra n I foffo, dale fi (pecchiano le noftre garzo- 

9 nette le fefte,quando vanno allaterra. Quanto 

D t'hagiouato,che Nippio non fuffe in cafa: che 

nont’ha veduto veftire alla cittadinefcola, che _ | 

Je purt'incontra non ti riconojcerà. Vedivn | 

| poco,che bella meriggia tu fai:bor così và fu la | 

_& perfona : ricopriti la ‘gobba: acconciati il capel- 

| 

| 

| 


lo: ftringiti ben la cintola :tira sù le calzette: ca 
mina alla larga: fputa fenzatoffire,ò toff fenza 
fputare - toccati labarba: pettinala con le dita: 
alle il portante , che paia alla moderna: hor 
venga a fua poftala Ninfa,che diazi sì poco mi 
flimaua,et coli derî ben bene quefta perfonaccia, 
Chi 
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Chi puovel] Ter questo, cheragiona qua sì folo + 

Ni; ppioStainceruelto;che gualehvno non ven 

LAper dii ‘affal LO è 

O,chi fard quefto,che diqua fefcuopre st'armato 
per forferubarmi qu sefti panni 9 Ninfa io l’ha- 
uetòmale intefa . 

NZ oglio abbaffar giù la verfierazacciò che copren 
| do ibvifo; non mi i poffa conofcere: & fi (da 

| ch'io'fia qualobe parente d'Orlando. 

IL è così ferrato, certamente debbeffe- 
requalche gran Capitano “Voglio ancor io co- 
privmi la faccia, ver parere qualche graù citta 
dino > eccoloscheviene alla voltamia. Tosno, 
. queStaé lavolta,cheîomi pei rdoi spl del tuo 
| patrone, & furfe anco i miei. 

ud veder chi fia coft iui, che s sécosì coperto,per 
che to nol conoféa. Q.la divo ate:fe non vuoi, 

ch'io timandiin vi colpo a daltro mondo , con 
bntiro d'artelaria : dirmi chi tu fer :Tu non 
rifpondi? forfe nonim’vdirà, pe erche ° QU uefto Ca= 
podi fer Vo non mlaftia Save edmiomodo'. 

, ACcio che fi creda, 10 fia vin Cittadino, mibifo 
guamutarl a voce, & fancliar ealla Cittadine- 
fecola. Piano safpetta, non dare ancorfuoco a: Soft 
fione. Ditemi, la fiororia voffra doue fietescla 
fignoriafua,che non o poffavedere è 

p, fo fon gui, & lafignoria mia'è derro queSto cor 


po &iferrovnet’accofar molto, (e-nò vuoifentiv 
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qualche granmorfosperche bò i denti tutti d'ac 
ciaio , il ventre pienodì pallotte di piombo; le 
budelle carche di poluere ,& tutto ilcorpo di 
fuoco: & tuchi fei? 

Ger. lo fon mezo Cittadino s & mezzo Notaio, che 
m'incendo di ffampellare i contratti, & difcom=. 
porle perfone; quando fono indiftordia . 

Nip. Perche vai sì coperto, È non moftri il vifo? 

Ger. Perche patifco di mal dî denti,& l'aria mi fà ma 
le alle gore. 

Nip. Che vaî facendo per quefti bofchi, fe fei Cit» 
tadino £ 

Ger. Son venuto dalla Città , per fare vn parentado 
tra quefte ville . 

Nip. Quejlo certamente é venuto. pei dare la Paf 
quina per moglie aqualch’vno.. OC ittadino» 
proua va poco, fequefta pallotta è.lruona per 
cauartiil dente,che ti duole:ò buonperte,che'! 
fuoco s'è ghiacciato con la poluere dentro la 
canna: afpetta quell'altro . 

Ger. Nonfar nonfare, che nonm'abbruféi quefti pan 
ni, che non fono miei. sh 

Nip. Ah ladro affa[fino: gli bai adunque rubati è 
quì ti voglio. | 

Lef. Non fare ò là, ob che veggio i0 vno-che vuole 
amaZzare vm'altro , | 

Nip. Quefto paftore debbe effere compagno dell'affafe A 
fino: vuò voltare i foffioni alla voltatoro + 

ms Paftore 
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, PaStore fe non mi aiutiziofon [pedito : non guar 
dare, cheio fia veStito dabuomo dabene, che. 
non fono guelchetu credi, 

(Non dubitare vecchio, che fon quì per liberarti 
da ogni pericolo : & tuchi feische vat sì arma» 
to per quefti bofchig 

>. Iofon to : fe ben paio vin'aliro, che non è vn'ale 
trosnéio: vado così armato per quefti ba» 
fchi, pevtagliare in pezzi tutti quefti arbori (83 
Buon per coftui è flato,cheî foffione non hanno {Ct 
foffiato, che già già li faria andata la teffa fuo= (I 
lacchione in cima di quefti monti: eccomi fca- 
perto il vifo, acciò che mi conofciate . 

, O Nippio : & come ti fei nafcofto dentro d tan- 
ti ferramenti? 

), O Rabbo,& tu cometi fei così coperto con tan 
ti panni da Cittadino 9 

| Chefiete adunque l'on padre, l’altro feglio; 
così cercate d’offenderui , non conoftendoui è 30 

« Come offendere,quando bò io voluto mat offen- | 
dere mio figlio ? tu potreSti paftore parlare al- 
trimente . 

n, Offenderm: hai voluto tu paftore,che fèi venuto 
qua (enza e/fer chiamato, &T metterti dimezzo 
tra vn Cittadino &T vn Capitano. Rabbo fco- 
fiati, che vuò provare fe queSto foffione hà più 
fiato contra quefto paftore . 

. A|petta Nippio , non far tanto mal per bora: 

2. afper 


=== vo 
dio Io SUNT 


Dell’Eunia Rag. Paft. 
afpetta, & furaà poi quel cheioti dirò per lo 
meglio . | 

Nip. 1l meglio farà,che trate & meamazziamo lui: 
poiche per lui è rimafto,che nonne fiamo amaz 
zati l'onl'altro. 

Lef: Bella confideratione di voler'dar morte d chi hà 
date, tuo padre confernata lavita. 

Nip. Mio padre non e'roftui mentre và così veftito 
daCittadino, né iò fonfito figlinolo, mentre vo 
così armato da Capitano è Però, dtntitvacon 
Dio,ò vuoi,ch'io trmadi in difperditione co vna 
càronata. Tu Rabbo rifoluiti bor bura di darmi 
la Pafquina per movhie, 6 che queSt’artelaria ti 
porti bello e veflito intera intero alla Città in 
mille pezzi. Non ti penfare di farmi fre più 4 
tiiò modo,come harfarto ne’ tempi paftatà, che 
non fono più vi befliolerto,come fono fiato da 
picciolu,nia st grande bormai, che po/fo pratti- 
care tralè beftie gvoffe par mie. Tu fai quel che 
t'hòderro della Paffsima . 

Ger. Io to'sò pun fiippo; manon è hora tempo d par- 
lare più dilei: vAd por giù arme acciò che 


quilche compagnia de banditi nonti troui , I° 
tr fualiot. | 
bd ta T L wi ; ; ) 
Nip. Va purtu A por giù coteftipanni,che qualthe af 


falfino nontifpòzli: 10 voglio certare la Paf- 
guina, & torla di mano a qual'fr fia valere» 
vhuomo,che cerchi ditorla dame sturefta pures * © 


per 
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per vei dere s'ella paffa di quà stu paltore quar= 
dati dalamala ventura . 

, Di batto fei cagionti pal fore,che fei arrinato 
quà a punto în quel ‘bora,che 10 voleno ripren» 
Aa caftizarlo,per vederlo andare cost jFe- 
meticando,come hai veduto per cagione i quel 
la fina Pafquina , & mi San veftito.a d poSta da 

Cittadino per par er piùfasio in amonirlo. Però 
non doueuitu perni tra'l figlio , e l-Rab- 
bo,come ehaifatto, che di tutto ti difgratio : & 
ti lafcioconcento mal’anni: trifto fcelerato, È 
ribaldo,che tufei » 


RAGIONAMENTO 
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La. 
2 
SI 


LESBIO. 


PASQOVINA. paftorella amata da 
Nippio. 


HI non sà per prova, ò per a- 
uentura mai non ha vee 
quel che fia ingratriudine 

prenda occafione di craft 
re:convillani, chel: fi mo- 
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firera talmente sì feolpitas, 


ci è oa 2 
Dell'Eunia Ras. Pafto. 


& sì bene apparerte, che la Deda in'elfiin caà- 3! 


ne, in offa, & con ogni membro , € he pò, (ja ben | 


tecoprire vn'intero corpo; come i hora s'è 
eduta formare dale parole, & da î penfieri 
delli due ingrati villani,ehe coni tanto amore hd 
cercato di liberare dal pericolo, in cut erano di 
ammazzaifi infieme . 
Paf. Prima le legne abbrugeranno îl fsoco, 
Etle benitole inf tem s fiano 
Primale colombelle in ogni luoco 
Pelate, & cotte în aria voleranno*: ti 
Primagrano fard la veccia, e'imoco, 
Et cortefi i villanifi faranno : 
Il Sol tramontera prialamattina 
Chel fo? Vip io non ami la Pafquina 
Lef. Bella maniera di mostrarela ferina conftanza ii 
Sempre amare,con dipingere a punto la fcortefia 
de villani: ma chi puot’effere quelta paftorelta, 
che fè ne»: è sì fola per quefte felue ? Ben troua- 
‘ta gentil fanciulla, © ogni tuo defiderio fia pre 
flo compito i | 
Paf. 0 melihinella mesche farò fata vdita cantare dé | 
Nippio, & dell'amore chémi porta: E tu hi MI 
«ilben venuto paftore: To fon hora arrinata qua 
«per cogliere così poco di frefca infalata in quefti 
“prati;per la merenda di certi, che lauorano qua 
vicino in vi mio campo perche bomaiè tépo. 
Le/. Seti piace, Po io'ti dia dinto d coglierla, eccomi 
pronto 


fl 
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pronto a feruirti. 

\ Tivingratio di tanto fauore, che mi faî, & non 
laccetto sperche non hò bifogno d'aiuto: che già 
n'hò colta vna buona parte, afperto certe mie 
compagne che n'haneranno dell'altra. 

Senont’enotofo, 6 poco piaceuole il ragionare , 
dimmi di qual Ninfa, ò di qualtua compagna, 
che babbirnome Pafquina,c hai tu pur diazi can 
rato & del vrande amore, ch'ella porta al fuo 
Nippio . 

Cl Omalanenturatame: non dift'io? poiche fono 

fiata st bene vdita: chi potrà mai difendermi > 

Paftore pocò prima,che tu qua venifli fi vidde 

calare va Nibio ingran fisrta per graffiare vna 

gallina intorno alle noftre cafe , ond'io gridaial 
nibio,al nibio, per ipaventarlo, et la dorata; che 

‘ della gallina è patrona, è mia parente, fi chia- 

ma Pafquina. Però ti farà paruto d'odireilno 

me della Palquina,& di Nippio, perche io gri- 
dauo al nibio sacciò che fuor È, er chiamano la 

Pafquinazche baueffe cura della gallina. 

"l'nibio non è vcello,chefifcacci co’l canto, & ta 

cantani st bene,che pote più prefto chiamarlo 

pertuo diletto, che in modo alimo (panentarle, 

che non rapiffe quella gallina : & ‘molto bene 

m'accorgo,che uf e ilnome dell'Amante nel 

nome d'on’veello, & della donna amata in vn 

cantar di gallina» Si checo’l canto tuo hai 
D 4 dol. 
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do ‘cemente ff fo me ancora. 
Paf Q deriso maleche io canti; d.me poco impor ta 
mi curo di fpers he fial'amante, né la 
catch nad natàd, pur che il padre, la madre 
UNE mi vogliano bene , & m'amino di corea, 
Lef. Quanto più tu cerchi celare il foco, che esset 
rente t’arde nel petto, tanto più accrefcerar le 
p: amme,& l' ud d’effo nel core: fecerca» 
ui allegerirel'afanno,ò rinfrefcare il caldo c'hai 
di sì grande incendio col cantare: perche cer- 
chi bor di ari coprirto com st faje, C con sì 
finte parole n 
Paf. lo cantano quella canzone , chetu SUE d jr 
ner vdito, per vedere fe io. fapewo bene tutti li 
verfi a mente, hanendola poco prima imparata 
davna mia compagna: & mi provano d. così 
cantarla,per vedere fe di cofa alcuna m'ero fcor 
data. Delfuocosdelle fiamme, & delcaldo,che 
tu dici,io non t'intendo, percheid1 no fenta mai 
altro caldo,che ei del fuoco, quando: fchinmo 
in cucinala pentola: ò quello del.Sole quando 


a 
mn. 
jd 
S 


gia d'arbori,nè coperto di cate, Però fe tu dame 
altro non vuoi: io da te cofa alcuna non-vo- 
glio: d Dio. 


mitrouo la State în luogo,douenon fia merig= | 


ter 
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RAGIONAMENTO ITI. 
LESBIO, 


EVNIA. vecchia. 


seg Ontiariy effetti della virta, O 
Va del vitiv: come queffo fa gli 
Past buomini fconofcenti, & in- 
grati : & quella cortefi, 
benigni? come li due villani 
ite mal conobbero il beneficio ri 
«ceuuto, È vilanamente ft partirono: & come 
quefta garzonetta ha voluto d me celare îl fuo 
male, potendo dal mio conjiglio afpettare qual 
che rimedio? / 
» Mala cofa è il perdere , quando s ha picciola, è 
nulla (beranza di ritrouare , mquallato di que- 
Sti bofchi, in qual valle tra questi monti, verfo 
qual’arbore di quefte felue , ò in quale (belonca 
di quefte rupi , potrò io creder mai, che mi ca- 
deffe quel picciolo firaccio , che cercando legne 
miferame ns bhò perduto ? Oh quante cagioni mi 
fi danno (pelfo d'odiar la vita, & di difiar la 
mortes. Oh fanciulla ;.che quanto ti fe: da 
cme tu partità allegra, & molto contenta pet 
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li fedeli configli,che io t'hòdati : tanto farcia 

doppoi rimafta [confolata, & afflittà, per bayer \W 

perduto il frutto delle mie molte fatiche,e'l fofie \b 

gno, po/fo così dire , dellamia vita. il 

Lef. Venerado afpetto è queto della vecchia, che qua \t 

folettada fe ffeffa ragionando arritta ‘con paro. \l 
le, & con gefti d'animo ftonfotaro 3 €T afflitto . Î 

Eun. Deb mi ferniffe almen l’occhio, perifeoprirein |h 

qualcheluogo il viluppetto, chio cerco: deb:pa \l 
fori, Ninfe, & perfone di villa, che andate tal | 
volta errandoin queftilmoghi, nor fiate anart y |! 
& ingordîîn non rendermi, quel che per anen- | 
turabauerete del mio tronato, per confo'are la 

fionfolata , & afflitta vecchia, checostlo và 

hora cercando . 

Lef. Quefta mefchina vecchia moffra d'haner perduta 
cofa d lei molto cara: ob comefono vay,& no 
iofigli accidenti del mondo > eccomi pronto da 
darle ogni poffibile conforto, Bentronata fag- 
gia, © prudente doma ì 

Eun. Et tuilbenvenito levgiadro, & centil'paftore: 
perche non hai [pregiato l'incontro d'vna brut- 
ta, & powera vecchia. | “ 

Lef'Powerapuoi tu effere, ma non già bvuttami ti di 
mofStri, coprendendo dalle tive parole la bellez- 
za dell'animo tuo dei parer bello ogni 
‘borrendo moftro mi doglio bene d'hauerfi odi 
to acerbamente dolerti per cofa cara nuouame- 

se 
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i te perduta: però nonti (piaccia di feoprir1 
l tuttala cagione dell’ affanno che m'hai, d del 
dolore, ai ne fenti,acciò cheio poffa,je non con 
l’opera , almeno col confizlio in qualche inoda 
ugronarti, 
îì Quel ch'io così cerco caro figlinol mio, è cofa , 
i che io non vorrei, che tu perdeft: imatzio paio d 
i te vecchia,perche gli anni miei giomanili nov not 
lfonrimafli : e °l tempo da me mal confinato , è 
1 quelcheionon poffotrouare: però tu che gio- 
î uane fei,vedi,che cotefta eta tua poffa così man 
1 tenerfi,jmonnelafrefthezza de glianni, che vo 
| Bios vogliamo paffanoyma nella matu 
\ vità dei configli,de oli asti, 4 delle parole: Con 
| fidera,come quefti bofthi, che fono io a Sì Ver= 
| deo gianti,& queste berbette, che così ft ; 
‘coi fi invitano gli vcellini à cantare > y 
| gli animali a paftere, all'apparire della proma ne 
| ue.fi fecchino,et fol delfî rima; ne il tronco duro 
i @levadici verdi: tali “fino È l’operationi noffre, 
che cefiado molte volte per l'alterationi, & per 
i gli accidenti del mondo quali s'intecchiano:ma 
i fel peri Sero,etla deliberatione fanno in noi fer 
\ me dibene operare,fono come radicischefi man 
| tengono femore verdi, & ben difpoffe a pro- 
| durves® germogliare : quel che îo bhò perduto 3 
| perche viù nontimaranigti,è figlinolm 0 ,vnvi 
| | luppetto de-flracci cò certe monetelle acquifta- 
te con 
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PITCNAO,COTMEe UIDVEGI SPORCA donna LOTTE fe 
conda ani ma della mia vita : accid. che: donun» 


que ro mistronaffe da qual che sale fopranentà i 


ta; ica entre nella vecchiezza zio 4 

| }j sf Po”, = ,} } hi \ 
banefft meco qualche reodo da porermi foc- i 

COVFEYrC? è di 

Lef.loti fento contanto mio piacere re cosi diféorrerez | 


che intededo di più narrarmi la perdita che diet \l 
haner fatta, » erandemerte ini doglio del danno | 
tuo,che feivimafta così {co mfolata,&® della-de= | 
bolezzamia,che non polfoin modo alcuno #8 |! 
ftorarti con qua alche dinto= glyauertimenti, F | 
ricordi tuoi mì fono sì cari, che flimo bauerima || 
contratai ii quelti bolelî,mon pna ponera vece | 
chia, qu aletutimoftrismavna vicchiffima dor | 
na,che diprudenza,<& difenno ananza ogn'al 

“tray che fauià, & prudente io babbi mai cono») 

fciutarQuestaricchezzafiimo to grande, co 

È ital "caio chifimagionenta : così poteffè ? i0 g0 

i 000 “ernarel'età mia, &®inniare tutta la mia vita: 
come mi terrei fempre gionane,& ricco, fem | 
pre; feli e, € contento. 

EunsCotelîo Vara tu, col fugire due cofe, & co’! da 
&uirne due altre :l'vna co lfugire l’amor delm 
lex l’odio del bene: l'altra col feguir l'amor 
vdelbene, & l'odio del male: Siche con quan 
‘tro. parole comprenderai ogni cofa : cioè confè» 

i Qquie, 


3 
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ove, ii ,& l’amore. Iotiver- 
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d fa 5 PIE A 39 SII, DE GRST GQA ai ae 
gio tutto (A) LIO, nana IORG'EDE RON INFERAA, 
N kiateai Le 
poccent e mon comprendo;come io debba fin 


wire l'amore, (esmirel'odio : poichel 
È / fleffànotofo fempre fi roge: & l’amore , che 
| è fompre vi de ofiderio didiletto fempre fi fegue. 
ir diciil vero, ma non intenditl vero di mini, 
Ichi ama il vitio, che è desno d' Gua , mon fecue 
| Podio da chifuoge la pirtò, ch'e \decna dì amo 
re monfuese l'amore?nò fe dee mai figli 
lamare altro, che! bene: nè mai banere in odio al 
i tro,che'l male: dig aa e pic ps: di 


| quello è madre e lavirt: & perchetu poll con 
| po che parole tener è mente vani mio confe 


| glo, odi bene quefti verfetti,che mn  fitrono. età 
\ infegnatidagarzonetta , © ve ed? poi di ben ri- 
dorda ECHO 


7 : 
\Aupi 1/0 TE) di tanto E; pe re tuo; weneranda vecchia: 
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I Derfi,c bai propolto di farmi tmmparare ,che ga 
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| tutto ardo di eran defini d'odirli. 
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| chivuo le il'bene baner,! 

Il mal non ami, miarri on dip salita 
Perche l'amorsche fi 
Altro‘non'è; c dt 
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Ond'anien pot, che chi poffiede il male 
Non puote infieme infiem (perare il bene. 
Sia il vitio inodio : & la virtu inamore 
"RI Che'l fuo luogo baweran l'odio, & l'amore». Wi 
iù Così m'infegnò già vn'huom da benescon cui ftetti. \l 
| da giouanetta nella Città : & me ne fono fem. | 
prericordata. 

Lef. Quante gratie vender ti debbo prudente donna. | 
de sì buoni auertimenti, & ricordi tuoi:poi che | 

già comprendo quel cheio debba amare:& quel | 
che mi conuenga bauerin odio : di chefarò par- | 
tecipe vn mio caro compagno, felo potrò troua 
re:twintanto contentiti,ch'io mi ti confe(fi obli 
gato: & la gratia, che io nonti poffo rendere 
ur con parole: credi tu,che mi fia fempre nel co 
ve, per nutrirfi,& farfi adogn'hora maggiore, 
conla perpetua ricordanza del beneficio da te 
yiceuuto , & con memoria della tua virti. 

Eun. Oh che auentura,che allegrezza,mentremi fono 
toccatain vn lato del petto,doue fentino vn po 
co di noiofo prurito,bò ritrowato trala camifcia, 
crla vefte lo frraccio,ch'io credeuo d'hauer per 
duto : di quefîo ne debbo hauere to obligo d te | 
che fe teco quì non mi fermano , tal contentez- 
za nonm anenina: te dunque ringratio , che 
di tanto bene fei fato cagione. hola mia poue- 
ra cafella, non molto difcofto dal colle, che è in- 
contro d noi : quiuit'inuito, fe vuoi degnarti di 

veni- 
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I venire ad albergare quefta notte, doue farai ca 
î ramenrotrattato da pouera vecchia , © da fi- 

f delmadrea. 

fivingratio altrettanto del cortefè imuito, che mi 

I Daifatto, & verrò d vijitart, Ta Jeruirti,quan 

ll do haneròtrouato il paffare mio amico, per me. 
ll dicarlo colrimedio delli tuoi configli: Va tu al 
| legra intanto , godendoti d’hauer boggi acqui- 

| fiato vi figliuolo inamarti, & vn feruo per 

\ femprevbidinti. 

i Ettuseftain pace, credendoti , che quelto mio 
| arrino quà fia fiato con gran miftero , così di- 
i fponendomilamente Dio per tuo giouamento, 
li & permiaggiete . così tr lafcio è 
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I LESBIO «rimanendo folo nel bofco, 


= £ fubito fplendore di non a- 
(pestato lume, non poche vol 
te cede ad ofeure.tenebre., di 
non fperaza, ma ben di defide 
ratd allegrezzatè Jlato ho- 
piane va Lesbio l'incontro tuo con 
1 Javecchia, perdi amoreuoli configli: & perlî 
Mi accorti 
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accorti avertimenti, ch'ella hà dati: ma vedi 
at di nditione dello ffatoyò fio, ò di 
qualche aliro d te caro,mon ricchiegga cotalpri 
dossi cot nei fortezza, sì che in Iibito,&r in 
aueduto cafo non rimanghi fenzafortezza, & 
fenzaiprudenza:Tu vedi, come îl lampergiar di 
notte,in notte fempie fe vi Ina: conie evnfo 
lo'chiaro giorno di verno tirifempre dietro mil=' 
le eni mille noiofe pioggie: Egli e pur vero. 
come la vecchia diffè , che queSte'verdergianti 
felue, & fronduti bofchi prefto feccandofi rimani 
gono ScorZofirami & horridi tronchi vid già 
mi pare di veder arde ‘le frondi; bizocheegiar 
Pherbette, perde ft? ;fiorà, inturbidarfi le foi porta 
infanzarfi i prati, diuenir difpiacen soli le valli, & 
moltiarfiafpri a monti. Ahi meiche nuono di 
fiurbomi travazlia il petto , che nviofi penfieri 
m'ingombri ano la mente sche Grase affanno già 


mi circonda il core: O ‘vecchia (anast pruden= ) 


tes'perchenel partirti non'in hat' chiaramente 
pre detto cotanto male è fe in tua ‘a efenza mi 
feritinio st allegro , sì contento, & silieto,, sonde 
viafiein me dopo la tua partita sì gra atriftezza, 
sì poca quiete; er sì grauendia? Vdi vaghe ber 
bette, nel cuiverdes giarite feno delibero diripo 


fermi alquanto : poi ombiofi arbofeelli; alla:cei 


ombra per mio refri ‘irerio ricorto O" "vot altre 
fodmizche quiafi mintitattà dolemente wi Mi= 


"A 
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fre, (cacciate tutte infieme dame ogni [Praceno= 
Nle afpetto,che mi poffa turbare il fonno con'bor 
l rende viltoni,&&.con fpanentenoli fantafine sche 
{ così fedendo vi chiamotutte per mia cuStodia, 


di per miadiffefa. 


RAGIONAMENTO 


QVINTO, 


LICO. colcapello, &con la ghirlan- 
da di Mindio. 


| 
IL ESBIO nelbofco. 


I 
| 


bet? HI mufero Lico, & infelice 
A VOS Nomea , che nè più Nomea, 
Re più Lico pot rai chiam 0A7Ii ; 
shanera aper duto quel che tu 
ge Ce come Lico feruiui, & come 

(È Nomeafopra e altro ama 
i ni: Come è polfibile,che iv 1 on tamprtaferos 
] poiche conlatuamorte | d perduto il vigore de 
| lama vita, Mindio mio caro? 


4hime che dali of voti? che lacrimenoì ere re 
le è che compaffionenoh lamenti mi vengono al 
i l'orecchie? cominciò ci io fore a fognare prima, 
i che io dorma? 
geco qua d punto Lesbio: come poli diomaid di- 
È fporme 


arriva 


x 
INT I / i 
e rà " 


— ene 
i 


Lic. Dico,che cercando io dianzi, doue il noftro Min- 
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ovmi è darli sì accerba nuova ? Così ti piace 
di far ociofo Lesbio mio caro? quando il tuo. | 
sfortunato Mindiopieno di miferia,ò deltutto è: 
morto, ò fcriue in'sì grande affanno, che prefto | 
è per morire? non credo io Lesbio , che fiamo 
più per vedere il (ereno afpetto di Mindio , per | 
godere de gli vaghi fewardi del noStro Mindio, 
pei vdire le foaui parole,& per intendere 1 pru 
denti difcorfi di Mindro noSîro. Eccoil capello. 
eccola ghirlanda che à pena hò poffisto bauere | 
delgià perdutotuogrande amico, & mio ama- | 
to patrone + 


Lef. Abime, che fubito affalto di maligna fortuna è 


quefto ? tu dici,che È noffro Mindio,d è morto,ò + 
che prefto è per morire ® 


dio fufe arrinato , bò da vn vilanello di lui inte 
fo male nuoue: che trowandofi egliin vn folto 
bofco,vicino ad vna ofcura grotta,doue era vna 
orfacchia co” fuoî figlinoli , fopvagiunfe per fua 
diforatia; Dori,laquale, vedendo Mindio, comm. 
ciò con molte piaceuoli parole amoStrarle quan 
to egli ardena dell’amor fuo, & che per proua 
d'effo altro non defiderana, fe non che la fuffe 
vr giorno data occafione di feruirla: © che la 
crudele all’hora diffe , fegno dell'amore, che t% 
Mindio mi porti, farà , che tumi riporti que/to 
dardo da la (pelonca, doue to l'anento . ie 
to ? 


—r——__rr————_+ 


il 


ParteTerza. 


\t02) dardo tra gli orfacchini , doweralamadre. 


loro piena d'orgoglio : & Mindio,il noftro Min 
ldio,dico to Lesbio mio più bramofo di feruir Do 
rd, che di feruar fe fîefo : gettando îl capello, & 
la ghèrlandain terra, quafi del fuo danno, anzi 
della fuaruina prefago, entrò nella fpelonca: & 
Dori credendo quel che forfe è frato,dello sforta 
| mato Mindio,fe ne fugì. così vn villano paffan- 
ido trouò il capello, & la ghirlanda, & fenten- 
do lacrimenole lamento di perfona, 11 grandi[fi- 
\mi trai, & in e/rema miferia ridotta, co’ ca- 
pelo, & con la ghirlanda fi paità : dalquale îo 
\hò:ntefo quanto haivdito . 
\thime:fara dunque fato preda,nutrimento,& 
I cibo di fiere, & di crudeli animali îl noftro mi- 
| fero Mindio ? 
|o non po/fo più in modo alcuno rifponderti, per- 
| che nonbò più forza diformar le parole, effen- 
| do abbandonato dallo [piriro, che và hora finar 
| 7:00, perincontrar l'anima di Mindio perl bo» 
N fchi vicini, in bocca della crudel frera,che haue 
rddi giddenovato il mifero corpo del tuo ami- 
î co,& del mio patrone. Che farà dunque dime, 
| che non vino fenz'anima, & non moto, reftar= 
î domi ancor parte dello fpirito, perche io miftia 
lin maggior tormento di non effere a fatto mor- 
î to,ne del tutto vino. 
‘wi dai pene mortali Lico,così parlando: Ahi- 
I Ei 2 me 
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me che acerbi,& amari tormenti fento to, mon 


morendo teco per gran dolore, & non vinendo 
ame, per l'afprezza delle mie pene? ma come 
potrò io mai (perare più vita, 6 non deftare vna 
fubita morte , fe rimarrò privato del mio amato 
Mindio ? la cui vita mi raddoppiana già gli 
anni del vinere sel dubio , che babbiamo ho- 


ra dellamorte smi dà fegno d’vna breuiffima» 


vita . 


Lic. Come puote tenérft vino Lico, credendo la morte 


di Mindio , fe l’anima di Mindio era lo fpirito 
della/iva vita? A chi cercherà di mai più ferttt- 
re Lico, fegli èmancato sì caro patrone , conta 
cui gratia finutrinal’anima del fuo fideliffimo 
feruo ? 


Le/; Qual’amico trouerà mai Lesbio più fedele,® più 


caro, fe pur fie vero che vna fsriofafiera fia Sta 
ta à Mindio crudel nemica? 


Lic. Chi non vorrà effere crudel nimico d Dort, che 


più fiera che l’orfa, ba sì crudelmente procurata | 


7 x 


la morte ad on’ Amante, sì empiamente ho- 
mai (benta l’amicitia, D toltala fernità © Con- 
tentati Lesbio per l’amicitia già tua con Mîm- 
lio, cheio rimanga d te feruo:& per l'amor ch'to 
porterò fempre allo (pirito del tuo perduto ami 


(2° 


co, degnati di chiamarti mio patronesaceiò che | 


firiconoftainte meco il dominio di Mindio, & 


così 


in me teco apparifiala fedel feruità di Lico :) 


Parte Terza. 35 

1 così tu dell'amico inte Steffo, & del patrone 
lim mela fembianza fempre vedra: & io del pa- 
ltroneinmel'amore,&® in te delferno tu Lesbio 
i la fede fempre conofcerai, 

fu miraddoppij il dolore, m'accrefti l'affanno, 
Î Lico mio caro , perche non per ciò mai ricupera- 
l remo il. perduto bene, né tronaremo via di bene 
i confolarti.. Veggiamo di meglio intendere, co 
î me fiaftato il cafo: fatichiaci di trovar la grot- 
l ta, & di bene intendere quel che fia del posero 
I AMindio, acciò che fi come l'anima di quello farà 
| Jemprecomeintempio nell'anima noftra , così 
l diamo alle mal trattate membra del mifero cor= 
| po qualche fepoltura.. 

{on potiamomn tanto far meglio, Lesbio mio ca- 
\ roscheraccorretuttì gli amorenoli noftri penfie 
\ ri, per confideraretmeriti del noStro Mindio 
l 7 per venderei debiti bonori al fuo gran va- 
i lore. Peròcomincio dal fuo bel nome a dire, 
î chemifarà fempre fio nel core : come anco fem 
\ premirifonerà nelborecchie>. 


Ette capel,che già come vnbel fiore 
| Coprir foleut l'honoratateSta. 
| «Abbraccio, flringo,bafcio,& rendo honore. 
4 voi frondi, che gia con lieta feta 
Delcaro Mindio mio , le tempie ornafte , 
L’acerba dogliamia fia mamife/ta. 
E 3 A poi 
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Lic. Avoi aure, che intorno già fpirafte 
All’amato paftor foanemente : 
Sian notii penfter miei con voglie cafte. © 
Lef. Spirto gentil, fe al corpo ancor pr efente | 
Sei del mio caro Mindio foftiel vino , | 
Che giàdi venir teco il mio confente . | 
Lic. Chiare s fre efthe, cr dolci acque, €” verde rino 
Che già [pengefte al mio paftor lafere 
Lacrimate con chi ne riman privo + 
Le/. vaghi, & leggiadri augelli ; che folete 
Volando l’aria empir di dolc? accenti 
Il gran cafo di Mindio hora piangete. 
Lic. Monti, colli, appendici ; fè è lamenti 
De chicon gran ragionfi duole,& grida: ‘| | 
Anoia non vi fono inoftri ffenti | 
H abbiano per pietà voftre ombre in guida. 


d 
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INIPPIO. villano, i 

| 5 A] 13 
Lex E LICE battaglia, & glo È 

af DÀ riofa vittoria, quando 1 com- 


= a: 
0 battenti dopo perigliofi colpi 
di mortal ferite, rimangono 
I GE NS honoratamente fant, & ga. 
Gc È gliardi « Giocondo porta; d 
î praceuole fpiaggia, quando nel timore di tempe 
| flofo naufragio fi fcoprono d naniganti beti, © 
| ficuri. Lodeuole paura di vicino male, cheft ri» 
I folueinviua fperanza:di futuro bene : noncre- 
| deffigià'tucesì Dori crudele;ne tal cofa fperafti 
I E 4 gia 
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gidmai vedere in'prouadel fincero > & cofane 
te amor mio poiche mettendomi*in conflitto 


n 


e 


pietofe, &-piùpiaceuoli; che tunon fer. Mol- 
ro più crudele, & fiera feiftatatu; & affai più 
flegnofa,chel'orfa,'alla cut rabbia quaft in facri 
ficio dellatuafierezzami volefti offrire, cò’l co 
mandarmi cofa,che nel farla per vbidirti,crede- 
ui vedere fiera, & crudelmente fquarciare que - 
fte membra, tuttessi@pronte d la difefa della 
tuavita. La ghirlanda, ©'1 capello ch'io lafciai 
per più (peditamente feruirti,m'hauerai tu tolto 
credendo di vedermi a fatto annullato, & eftin 
to,come per premio de.la.tua falfa vittoria: do- 
uendo crudel Dori penfare, che molto più ficuro 
pollelfo era l’hauereil'cor mio tutto deuoto alla 
tua belleza, che qual fifia [poglia,ò trofeo di grà 
nemico, & di ‘mortale atierfario . Ecco , che 
io fon faluo per ferutrti, & tu dame fugita, per 
non acettarmi per feruo : combatta adunque in 
nouella giornatala fiera durezzatua, co°l fin- 
cero amor mio : & fe mivedi con l'induftria 
mia conferuato in feruitio tuo, (pezzal’adaman 
tino cor tuo,co'l fangue,che mi mantien fano il 
fermo proponimento d'amarti,per non moltraiti 
deltutto ingrata à sì gran beneficio da me rice 
siuto in teftimonio del dominio,che hai de lavi» 
ramia. Crederei veramente di poter darti no- 
SA La me 


di fiere crudeli, W.atroci, L'hò io vitrowate più 
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me d'ingrata fe io non penfali s che forfe per 
faluare l’honor tuo mi fufii fara in tal’atto 
crudele : ma non.t egli-bonor faluar lavvita, 
| dalmeno nontorladchi ama? Se dirai,.che.lo. 
| amor mio t'offenda, dirò io Dori; che da te 
\ propria vieneinte fleffa l’offefa, poiche tu con 

latua bellezza mi dai cagione s che io t'ami 3 
\@& fetuconquellahai inime accefele fiamme 
| dell’amor tuo; peiche non debbe egli a te pia 
| cere, checonl’efca de latna gratiaio nutrichè 
ì queSl’ardor mio? Ecco come per tua cagione 

to fon rimafto fenza il capello in fegno de la. 

perdutaliberta ma, & fenza la ghirlanda, per. 
| mofirarelanon mai bauuta vittoria dela guere 
| ra, chetu crudele faimeco + 


IO quel ch'io ho vdito, & vedutoinvntempo: 
| quefto è quelpaftorein carnezin offa, in cuoio, 
& in pelle, che douena bauer le fciato il capel- 
| lo,@&la ghirlanda, che mi fù data da quel 
| mio amico: ò feio ne poteffi guadagnar qual- 
| che cofa, con dirlequelyche io n'hò fatto di 
| effi? Paftore fe fiat penfofo, perche non hai 
‘né il capello, néla ghirlanda, fe fei quel pro= 
| prio, che gia fei fiato , quando l’haueni: pen 
i fadiribauerla 
î Jo fonquelproprio co’L capo fcoperto, come tu 
| vedi,qual’io ero.co'Lcapello,& conla ghirlada: 
| ma 
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macome fai tu delle mie difanenture , fe tofona 
fiato folo à vincere lamiarea fortuna? 

Nip. Come tuhabbi vinto,ò perduto co'l Re,ò conta 
fortunaionon lo sò, perche not'hoveantogino 
care è carte * mabenhò intefo davn mio com- 
pagno;che da vn colle vidde, quando la Ninfa 
per romperti il colloti mando în quella ripa, co- 
me tulafciaftila ghirlanda,e È capello : & come 
ellafe ne fugì, penfando di mandarti in pezzzzin 
bocca di qualche lupo : così raccolfe egli ilca- 
pello,& la ghirlanda, & le donò d me, creden- 
dofi,ch'io voleffi;(come tu fei)diuentar paftore: 
macome fei vfcito sì fano, che non hai rottala 
teffain verunlato,nè fbezzato nè braccio , nè 
gamba con tutto il vello de tuot panni intero? 

Min. Da tanto pericolo, nelqualmi mife la crudeltà 
della Ninfam'hà liberato labonta di quel Si- 
gnore; che vedendoil fecreto de le noftremen- 
ti,me' maggior bifogni, fecondo îl meritosfanore 
fee ali honefti defidertj de noftricori : onde anen 
ne,chebanendo to ne la grotta,done eral’orfac- 
chia cò gli orfachini, confideratala fama di quel 

ki, &v la dubiofa conditione de la mia vita : pen- 
fai di gettare all’orfa madre ilzaino ; ch'io ha- 
geuo pieno di pane,® ella credendofi da princi» 
pio ; che fulfe vu agnellotto morto ben graffo, 
cominciò d sbranarlo per farne cibod figlivoli,et 
sprendofi così fquarciata la pelle, vfcirono le 


pa 
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pagnotte fuori, è lequali correndo con rabbiofa 


i fame gli orfacchini,& l’orfa,hebbe io commodo 
tempo da fcampare dala fiera loro rabbia , non 


| curandomi del cibo loro dato , né del Zaino da 


me perduto ? 


|. Et tu fauio : c'hai così faluata pa tela pelle;da 


k 


poter mangiare dell'altro pane: & non timan- 

| cheranno de gli agnelli da farne altri zati : ma 
| qual difpiacere faceft tumai ala Ninfa, che 
penso di così caflisarti ? 


li, Se difpiacere,0 ingiurîa fi fa per troppo amare, 


J 


i 


| 


| 


1 


| Operfedelmente Jer uire, veramente ha ella Pra 
uuta giufta cagione di così trattarmi:poiche per 
| vibanere queSto dardo da leî gettato nella (pe- 
| lonca,mi fon meffo a manifefto pericolo de la 
| miaruina, 
. Adunquel Amore fa sì belle proue con gliin- 
| namorati : (a cosìè far are i forfe bene, ch'io mì de- 
liberi di farmi appiccare,ò qualche altro male , 
per den n ferui ela Pafquina ; più prefto , che la» 
| Sciarmirnangiare da le beftie: potche per effèr 
| poverello,non hò modo da portare Zaini pieni di 
ppane da gettare loro per mio fcampo, come tu 
| baifatto:& buono faria ife Slato,-che quel 
| paftorello grzonetto, che io hòtrowato poch'è 
| amvn bofco qua vicino mal ridotto,bauefle an- 
| cora e; sli banuto tal foccorfo,per non morire,poî 
| che per dirti il vero, l'hò lafciato în vacerto 
modo 


PIERA 


- 
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modo sche non puot'effere molto vino , fenor 
e morto. 


Min. Ched dici tu dbaner laltiato, non molto viuosma 


» 
p”. 


2 
«pei 
n°) 


gli alt morto, PI garzonent o paftor éello © di qual 
19 di quant'amu? come nonni tr 
compagnato; 0 Solo? in qual luogo ferito-for: 
fed'arme, ò addolorato da fonerehio affaimo 2 
diprefto di gratta? 


ovandezz È 
Î AC, 
ib 


p.Jonon pollo rif fpondere Atante cofe; che non bhò 


in boccapiù che vnalingua vma dicobene,che 
paftorello mentre pare » che voglia morire, fi 
lamenta invn certo modo ; che pare ammala» 
tod’, Amore, ò innamorato per male: ba tra den 
tinonsòche Ninfa, che pare d'oro  & lama» 
ftica con certi bocconi, per quel che fi fente di- 
re,di Merdio 0 di Mordio.. 


;. Di Mindio,& di Dori vuoi dir tu? 
.Stsicoteflo è a punto. 
n. «Ab Doricrude!e,ah Lico ingrato: qual lche gran 


tradimento farà quefto dell vno, & dell'altra 
contra il fedele, & veramente amorenole loro 
Mindio: Deb in cortefia dimmi compagno,doue 
tulafciat'habbiil paftorello , così dolente, & 
‘afflitto? 

Nonmolto lontano di quà, vuòtuandare for 
feddfotterarlo, fe farà morto :0 pure ribanere il 
capello,& la ghirlanda; ch'egli sha deltuo ? 


Min, Quefto € ft i cuvamente Lico, che gloriofo con Dax 


rt delle 
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I vi dellemie (voglie fi dee folazzare ©0n lei mo 
: Sirando ac ad altri contrario ef ciro di dolore, & 
| d'affanno. 
i. MoStra ben d'hauer affanno , & dolore: tulo 
trower. 10 paftore, fe vorrai in quel bofco, che è 
f otre! lacoll: na appreffo la valle, verfo ilmonte, 
t poco di icoft lo dal; vato, che bi per laresta fera 
î daadmanmanta, pertre ai i fonte, dome fè di da 
I bere àbuoi. 
| Tum affanni, &®m accreftilo Stratio, con tanti 
| luoghi, che confufamente mi narri ibid 
Î venirmecoadinfegnarmi quel proprio bofco do: 
xe tu dici d'hauer lafcic ato contanto affanno il 
f garzoneito pastore , che non perderai tem- 
d po. 
È. Jo perderei la Palquina,cheimport api. Pa pu 
| redate c58; {fosche fell Dianolo nonl'hauerdtro 
i uatobell’eveflito,vitronerar almeno 1 fuor par 
nico ltuoc apello, & con la tua & birlanda. 
i, Oh fcorrefia grande, Ò dilamorenolezzi a villa 
Ù na,Ò ponero Mindio, che dal porto fer, da 
| tempeftofa procella re getti ato.in'imare ‘Refta 
come ti piace villano: I tu guidami PRAGA 
| cor mio, là doueta poffi chi ‘artt rente moftra* 
| rel'honeffo amortuo. n: 
b.774 pue, & guardati bene da la ‘mala ven= 
| tura. 
b. Mala ventura farà è punto; fe mi troverò ) mala» 
| mente 
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mente tradito da chi doueno effere ben diffefo 3 
ò per mia cagione maltrattato da sì fedel feruo 
a cui doueuo dar fegno di ragioneuole creden= 
za; doue andrai Mindio sì fcompagnato è done 
t'inuiarai, non fapendo la ftrada deltuo cami» 
no? doue fei Lesbio , per foccorrere à. sì gran 
mancanza di configlio al tuo (confolato compa- 
gno © guidimi qualche vcellino co’lcanto: mi 
fiafcorta:qualche piacenole fiera co'l fegno de le 
fue traccie: Và inanzitu dardo dela mia nemi 
ca:& conla punta deltuo ferro tien damelon 
tano ogni immichenole incontro di dannofo ant 
male Eccomi Lico per ritrouarti9 eccomi Do- 
ri per riconofterti? eccomi Lesbio per vbidirti? 
chiamatemi voi tuttiverfo voi, con gli amore= 
moli voStri penfieri, fe fete vini. 


RAGIONAMENTO 
SECONDO. 
NIP PIO, 


ZENIT fei fato il gran balordo Nippio 
agi adarehoggi quelcapello conla ghir 
«2 landaal paftorello, cometudefti: poi 
che doucui metterlo in capo, per|moftrarti bel- 
lo alla tua Pafguina: ma chi sa,che trouandola, 


come 


| 
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| ((comequefto paftorela fia Ninfa) nonmha- 


ueffe ella comandato, cheio mi fuffè per amor 
fio fattemangiar dalupi,ò deuorare da qualche 
altra beStia per fuo piacere © Pafquinato ti 
vuò bene,ti cerco.tifarò fempre volentieri ogni 
feruizio,che fia per giouarti : mati proteftosche 
non vuòftar male,;nè morire per amortuo: per- 
che come hò veduto neglialtri,che fono morti: 
quando la perfona non è vina,non può più fa- 
vel'amore: perde la vifta , che non conofte più 
l’innamorata:le fi feccala lingua,che non le può 
più fauellare: le fi chiudonol’orecchie , che più 
non l'ode cantare, nè dire cofa alcuna per fuo 
piacere <le s'agghiacciano tutte le budelle ; che 

iù mon le danno appetito di mangiare, & fe 
perde il core, & lacoradella, che non vuol piu 
bene,nè male. Però ftà in ceruello Pafquina,& 
cerca ch'10 vina per amor tuo ; fetu vuoî, ch'io 


Pa) 


non muoia à difbetto mio : a tempo eccol'à pun 
10,0 buono,é la Pafquma,che fa conlafronte lu- 
mein queftibofchi , come vna fcudella bianca 


inuctriata , piena d'acqua chiara dentro vna 


I caffa: mi voglio affettare la perfona,tirami fule 


n 


til 
n 


Î 
| 


calzette, ftringere la cintura, mertarmi i denti, 
acciò che fe mi viene aperta labocca, per ride- 
re, non dica, che le paia di vedere qualche pex- 
getto d'offo concarne fragida. Par che fi fco- 
fii dameyvoglioio accoftarmi à lei, per moftrar- 
le, che 


NGN RT, 
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le,chenonle fono inimico.» Buondi fe vi pid 
cei Bentrouata,fe vi pare,& buonanotte; fe 
la volete,bella citella: che andate:sì fola. 

Paf. Vutti cotefti faluti faranno buoni perl'altre com 
pagne mie,che îo afpetto quì sche quanto da me 
vno folomibafia. 

Nip. Et quale © quello forfe de labuona notte? non 
farebbe per ciò buono è fatto fenzavn poco di 
compagnia. 

Paf VA adungue tua trouare latua, chela mia è quì 
vicina . | 

Nip. Chi t'è hora più vicino dime ? & qual compa- 
gniameglior de lamia puoi tw afpettareî non 

tiftorcere bellagarzonetta affettati ben'il ca- 
potral'orecchie, e damiaudienza,come quan 
do fi fauella con glibuomini da bene, che non 
fono pari miei. 

PafSe non fei buomo dabene mon mi ft conviene 
pur mirarti,non che dartiaudienza: nè tu puoi 
voler bene né à me s nè ad altri, femon fer da 
bene. 

Nip. To fono buomo da benetra pari miei per me Stef 
fo,quanto fia vn'altro tra pari fuoî per fe fteffo » 
@ per altri: & dte vuòtanto bene da capo d 
piedi,che fe tu lo potefti veder com gli oc chi,co- 
meio lo fento per la perfona,non trouerefti luo- 
goin cafa,da riporlo tutto. Perche, fe io man» 
gio qualche mineftra,che mi piaccia,mi par fena 
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medi vederti nella feud ella; fe fo beuo al barlet= 
tosall. Lar re CA) al Sao ini (ento haner quafi 
Ple ia bbra vi di del to bocchino : Quado 
a) bora i il-diy:0 Csi doimo vò fempre dfo- 
ARR si per quelte felue, fognando di dan zar te 
poso di piantare în duaoha horto porri;o cipol | 
le im tua compagnia: Non ti folgere, di gratia.. È 
nebbia: bene : da lanoro nel campo co” 
moi, (emi viene oduta a qualche bella vacchet- 
‘ami pare da punto di vedere la perfona tua. 
rellafimiglianza : così potrebbe dire dite qual 
‘he pari isti moStraffe d'amarti, che quando 
perle campagne vede qualche bel fomarotto,le 
»aref]è di veder proprio te. 
dallo pur.tu, che per amor tuo fon per effer qual 
veftia piu ti piace, pur che non mi ‘comandi; che 
lomuoîa; fe per ciò non te deliberaffiz chemox 
vimmo infieme, per haner compagnia, 
Quando to baueli a far prova dell'amore,che to: 
Dalrrimi porta, nonvorrei fe non cofaragenole» 
tà farfî sper cagion mia, come farebbe , che fi fas 
0;/fe în cima ad vu alor ‘e di quefte felue,dow'io 
Ncredo hauer lafciato vn anel loligato ad vn filo; 
quando vi montai, pertrouare vn nido d'vcelli 
che io cercano per mio dife ifegno. 
À tu non bai perduto altrosche ‘vno anello; 
(enza altrimente falire fopragli arbori , ne 
ftnouero i0 vin'altro affai piu bello, con vn giciel: 
| F lino 
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lino sì gratiofo,che quando l'hanerai meffo vna > 
volta in dito, non ti verrà voglia di cauarla © 


mai 

Paf. Quel che io cerco, & defidero ritrouare , è della 
madre mia: però m'è molto caro , © temo di 
andaile inanzi ; fe to non lo riporto fano È 
intero . 

Nip. Et quello ch'io dico divolerdarti, è del Rabbo 
mio, chemi vedrà volontieri fenza effo,quando 
intenderà;che sì bella garzonetta,qualtu fei,lo 

orti,<& lotenga caro: ma quale anel più bello, è 

che'lcore del tuo Nippio, delquale tu manza 


i 


mia fei la gioia, & la pietra? 


Paf.1o fon Nippio afpettata da le mie compagne, che: 
poco di qua lontano hò lafciate per corre in que’: 
] 


fliprati qualche diletteole herbetta,da fare ine, 
falata:nè fta bene,cheio fanciulla,come mì ve: 
di: & tu gionane quale fei, longamente ftia=: 
mo più quì infieme, per non e[fer cagione ad ale 
cuno di penfar male, dove non è altro che be-: 
ne: contentiti,che iomiparta,& divimaner So 
lo; che tutto farà con più noftro bonore . 
Nip. Io tilafcerò andare doue vuoi bella Pafquina: 
mia: io reflerò,come ti piace, rimanendo, coi 
me bestia ligata con longa fime ad vn piede» 


Il: 
| 
| 

(ll 


| 


| 


x 


che fe bene và paftendo quà, & là: pwall'o@ & 


friv delluogo fitronaattaccata, & l'enece[fà». È 


AI 
a 7° * 4 
rio tornarcindietro: sì che, fe tumi manatviazi 
pure 
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I pure, Pafquina mia bellaymi lafci ligato co l lac- 
l cio de gle occhi tuoi. Però volendo partirti, 
ì dammi vn’ occhiata , acciò che to non rimanga , 
l come dinotte( quando non luce la Luna) (enza 
\fapere, doue io fia, nè dou'10 poffa andare . 
lEccoti quelche per bora defideri: & così ti 
i lafcio . 
i 4hime, fonrimafto ferito, & medicato in vn 
| colpo. 1h Pafquina ladra , che infteme infte- 
imerobbi il core, & lo reftituifti : daila guan- 
 ciata, & lecchi nel medefimo tempo : mha fe- 
rito co'llafciarmi, & rifanato co’lriguardarmi. 
Vuò quì federe vn poco; per godermi dellume, 
| chemirefta degli occhi fivoî, &. per dolermi del +. 
\ la partita : poi in qualche cofa farò,quelch’ella.. 
vuole : ò Pafquina, fe tu fisftirimalta qui meco . 
a quell'ombra, qual più bel nido fipotrebbetro 
i mardel noftro: ò qual’anello cercare più bello... 
| che l'avinchiamento,ò lo flringimento de le mie 
| braccia: m'addormentaffi io almeno,per fogna- 
ve d’effer teco invn nido, ò di battere întua. 
| compagnia qualche pezzo di ferro indorato, per. 
| fare infieme vn'anello,che Stringeffé vna bella 
| pietra:mivienevn gran fonno: & pare, che 
| per quello a punio m'inuiti a dormire , 


fosso» o RA- 
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RAGIONAMEN 


TabiRbeZ. +0. 


DORI Ninfa;altrimente Corimbo 
mafchio veltito da Ninfa. 


prestava VAL pena merita vn’ingra- 
IMARI 10; dqualcaftigo vn crudele, 


& quello fi moftra fcordato 


ingratafei fatatn Dorî con 


Mindio ; checome Dort, e non come Corimbo | 
amandoti; hat voluto s' crudelmente metterlo. 


ad eftremio pericolo della fua vita chiamerò io 


te crudele Lico, che come Ninfa effendo dame. 
tanto amato,m hai fempre fugito, & col fugi- 
veincrudelitomi il core d’effer fiera , e crudele + 


con Mindio;ò pur fiero,& empio fara Stato Co 
rimboteco,che per fiua colpa fei boggi sì fmarri 


to, che non firitroua ombra alcunasdmeriggia » 


deltuo mifero corpo » Ok inganati penfieri miet, 
ò fiocchi difcorfi,& fallaci fperanze, che penfan 


do di tonarmi le nebbie,che m'ofcurauano il bel 4 


lume,che defiderano godere m'hanno condotto 
è «Y le, . =. * 
in ofcuri[fime tenebre. Done fei Lico, che piu 
per Ninfa non mi tifcopri? Doue fèi Ninfa, hè 
dA come 


quando quefto vfa impieta , © 


del beneficio ? * Crudele, & ©: 
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ì somme Lico più nonti veggio? Deh vaghi ani» 
maletti, ché tra quefti arbofi elli albergat e, noi 
î vilia anoiad vdire questi miei amari RA 
f 7 dprendere quelîe mie calde lacrime,per tem 
| ‘prare il freddo dell acque,che tall nigraheatte , 
fe qualche preta è ‘per naturain voi, mouau: il 
mio cordoglio , è darmi fegno d'hanere 1 q si) 
i che luogo? veduto Ò imorto,0 viso il mio Pafto- 
| rello,0 a laura Ninfa,che forfè è voitale s'è mo- 
Strata,quale fiasmon pot con gradilfumo ino 
q piacere fife Opeis.. DIMe come pai tu Dort ", 
o come così difcorri da imbo ? non vedi, che n0 
e molto di qua difcofto,che può afcoltarti? Mo- 
frati per Dovi,e na/tondi Cor imbosacciò che tu 
i pofft ritrouarla Ninfa,enonfeguire il Pafiore: 
i duglio andar vicino a coftui,che così giace, per 
| vedere fe dorme Ron flanchezza, 0 ng di dor- 
mire per diffegno di qualche fo penfte 


RAGI ONAMENTO 


OSVIARIL:O. 


| NIPIO 
DORI, altrimente Corimbo. 


gg ON fo ben bene sto hò dormito , è 
I N da vegghiato fempre, poiche m'è par- 
USI to di parlar fempre con la Pafqui- 


| ma: O eccola quì, che none ancor partita. 


Pi. 31 INOU 
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Non è marauiglia, Manza mia bella, fel cv 
Nippio non può dormire , perche hanendo fem. | 
pre ne gli occhi la tuaperfona , nonlî può chis» | 

(I dere, nè feraremaî. | 
"i | Dor. Coftui dice di non poter dormire , perche m'ha 

| fempre ne gli occhi : Ecco vn'altro inganno, che 
nafce dalnon conofcermi. Che miri compagno È 

Nip. Miro quel che vorrei bauere fenza mirare : Et 
tu,che compagno mi chiami, defideri forfe la 
lamia compagnia? Oh tu mimetti nelle ftrane 
fantafie > perche hora mi pari‘wna , bora vn'- | 
altra . 

Dor. Gran cofa farebbe, che io fuffi da coStui conofitu 
ta, che così fonnacchiofo mi vede, & non da 

i Mindio , che ancor ben defto ,non mi conofte, 

E e tanto s inganna : Dimmi,conofci tu Paftore, 

È paftorello alcuno,che pratichi per quefti luoghi? | 

Nip. Et tubai veduta Ninfa, o Paftorella alcuna,ar | 
rivando per quefti luoghi è 

104 Dor. Non veramente, per hora : ma ben defidero di 

È Sapere , (e tu, ò qualche tuo compagno trà que- 

s3 fli bofchi hà veduto vn gionanetto Paftore, af 
Jai ben veftito, di leggiadro afpetto , &y di bella 
perfona . 

Nip. Tu parli fi ben di lui, Ninfa miabella,che mi par 
divederlo a punto în quel modo , ch'io. già l'ho 
moltevolte veduto, mentre era vino. 

Dor.c4hime, che fent'io? come quando era vino : È 

adunque 
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i adunquemortoil Garzonetto paffore, di cuiti 
î parlo? Deb dimmi piu chiaro, fetui conofti, 
(. 10 monti fo diraltro, fenon che'l Pafforello che 
° io dico, intendendo dire, che vn certo Merindio 
I Paftore,dalui molto amato; eraftato poco man 
| coche mangiato dalupi, o da ovfi, andò per ve 
1 derilluogo, & per aiutarlo, fe poteua :27 non 
i lotrouando,fudal'orfaincontrato, fi che volen 
i dofuggirla ;cadè malamente da vna rupe ,& 
i nonsè poi mai più veduto. 
|. 4h Dori veramente (pietata; fiera, & crudele, 
1 «Ah Corimboimprudente, barbaro,e fconofîen | 
i te:per offender chitama, bai procurato lamor iN. 
i redchiéfato datest amato: & fei dunque iN. 
| ben certo ditanto male, di ftgran danno, & e- 
| flrema ruinaî 
b. Così non lo fapefio che per compaftione ho 
| hautoagettarmi da quel luogo per ribanerlo 2 
l-. Niuno l'hà dunque cercato è niuno ha mai hau- 
to penfiero alcuno di ritrouarlo ? ò amate luci 
dellamia Ninfa : ò vago afpetto del mio Pafto 
‘rello» ò prudenti difcorfi del fawio Lico , perche 
tutti infieme non l'hauete guidato , col cofiglio, 
‘éonla bellezza, e col lume vofiro : perche non 
l'hauete foftenuto in aria,ò nafcofto in qualche ft 
curo luoco, contrailfuriofo y& mortale incon- 
‘tro di quella fiera ? fiera veramente crudele,che 
potefte refiftere mai all'abbarbaglio di fi belli 
E 4 occhi, 


n) 
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occhi,che'donenano venderti manfueta } e beat 
gna: ahi mal fondata terra, che mancaSti ft 
to à sì nobil corpo ; che doneuaefjere date per ; 
ornamento tuo fostenuto : ò infenfati arbofcch 
li, che mon conofcendo sì gentili membra , now 
vi rendefte p! iacenoli, e pro? nti, | per riparare d 
fi gran caduta : : Spirito gentile come potest: ad 
bandonarmai fi grato afpetto, che colto valo 
fe vendeui 4: logn' horasi vago, e sì dello. 

9. Nod dir tante cofe Ninfa, che mi fai venire cer 
ra ambajtia se Stomaco, che mi fi ftompone tus- 
to ilcorpo: fe quelPaffore tanto ti peo: ve- 
di pn pocopo ti paio Guono da qu alche ferui- 
gio, e comandami : perche contante belle paro 
Te che fai dire di quello, mi fai venir voglia, che 
dichi vn di quaiche coli di me ancora,che fe n0r 
farò da principio coft bello, forft nel fine nonriu- 
fcirò brutto . 


Dor. Abime qual cambio faria di prendere vn pomo 


feluatico per vn gentile :s hail coltello, Gioua- 
ne mio,di & gratia preSt alomt. 


Nip.Il coltello bo, m afe vuoi da te fteffa ovciderti,n0 


te lvò dare : & quando ti paia] ia purmorire, hò 
vn'altr’armato , cheinvn col ipo, folo.ti getcerà 
«per ter rd. i 


Dor.Non cerco io arme per torre d me A effia la vita; 


“che pur troppo morta rimango fenza la vite 
+«del mio Paftore ma per iferimere nella fcorza 
d'pno 


c- —__ T—r——_P_t- 


| Parte Quarta. | 45 
apro i quelti arbori, la cagione del gran dolé 
re, che mi minacciala morte, mentre rimango 
O 22 vna afpriffi ma vita . 


| Semon vuoi altro, eccolo; ? ma auertifi cidinonin= >=" 


| gannarmi . 
Ùtror fermati ; che vederaî , chenont STA 
<& ribanerai prefto il coltello . 
[Cosi voglio : hor ‘fa quel che ti piace, 
a Non s'anuicini è quefl’arboremai fiera alcuna 
feluasgia :Stiano da effo lonlani tutti i cattivi 
influfi dell'aria » nonlo percuota mat folgore, 
| né ferro ,nonlocopramarombra nè meriggia 
«dinuuola,che fia per produrre dalono[f pioggia: 
fifpenga ogni fuoco , chelî s'accendef]e intorno 
per abbrusiarlo : lefefecchi ognitorrente , che 
da vicini monti cadendo, poteffe gettarlo în ter 
ra: & cantino ineffo rufienuoli ; cardelini, ca- 
| naci, e fanelli,fenza mai vederfi ne rami fuoi 
| corui,cornacchie,buboni, cinette dì finifiro va- 
| lo , 0 di cattiuo augurio: né mai forte alcuna di 
| ‘rapace angello in Ò bell'arbore s'annidi : così 
| prego, mentre ancor ferino : 
b, Questo certo debb' effere l’arbore , che dicena la 
| Pafquina:& chisà, che quefi a propridi non fia 
i effaschelo fcongiurahoraco tai ! paro: let:d com'è 
i ftatobene, ch'iono viftambtato a cercar l’aneì 
lo,poi che farei fenza dubio caduto: Quefia Nin 
i faè  pisr bella, dice pur belle cofe , de seg 
ca 
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ellafcritto col mio coltello nell’arbore? pw che 


non facci teltamento, per ammazzarfi poi: & 
mi voglia per teffimonio. 


Dor. Giéstane mio snontiturbares che io così (crina 


nell'abore col tuo coltello: perche non fcrino 
cofa di disbonore, ò di danno alcuno : ma vno a- 
uertimento, che chi ba conofcinto i Paftorelloy 
che io grandemente amano , ferui di lui bonora- 
tamemoria: & preghi per l'eterno bene del par 
tito da noi gentiliimo {pirito fuo : così fa tuan 
cora: Eccotireftituito il coltello, manonrendw- 
to d baRanzale gratie del beneficio,che nel pre- 
Starlomi ho date riceuto; perche non hò modo 
«a renderle : ben ti confeffo di rimanerne in per- 
petuo obligata,& fempre ricordenole in ogni co 
- fasch'io poffa, per bonoratamente feruir ti, Ri- 
mantiin pace, ch'io voglio andare in luogo, do 
nefperi d’intendere quel che pure fia ftato del 
mio PaSlore. 


RAGIONAMENTO 


QVINTO. 


NIPIO 
LESBIO. Paftore. 


i ZESTA Ninfa m'bauerà incanta 
) soilcoltello, poi che nonlo polfo è 
miomodo rimettere nella guaina : 0 
come 
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Ma bene: come ft moftrafauia: per certo ò è 
vna Diauoleffa , o qualche Strega, che vd così 
ben veftita, per incantar gli arbori, & le perfo- 
Ù ne:0 perche nonfoiodellalettera, che vedrei 
1 quelchehalafciato quì feritto col mio coltel. 
1 lo. Quefto palolungo , & quest'altri due con 
î latrauerfa,con l'archetto, & colcerchio che 
î debbon voler dire? 
5.0 finiftri fini, & mal confiderati termini di cofé 
î malcominciate: che é (lato dite Mindio, fedo 
1 uetufethoggimalamente condotto, né morto, 
\ nè viuo thoritrouato: Doue ti fuiafti tu Lico, 
I fefcofandotida me,non t'ho mai più rineduto? 
1 Douefeitupraprio addolorato © afjlitto Lef- 
i bio,fenonfapendo done fiano sè amati tuoi îo- 
pagmte Steffo perdì, mentre quelli non puòi tro 
mare: 0 che fa quà il Villanello,ch'io veggioin- 
torno d quelarbore? Che arbore è quello quaft 
i dipinto, intagliato : qualche gran cofa danvo 

uo fard quela. 

Vp. Tant'è, io mi perderei piu toflogli occhi, l’orec- 
chie, & la lingua, ch'io fapefi mai leggere, ine 
| tendere,ò dire quel che dice queftafcrittura. 
:D. Che faituVillano intorno a queRto arbore 
\p.Fò più, che non fanno molti altri, perche molti 
ì Jeogono,& nonintendono: & io non fo né leg 
| gere, né intendere certe parole , che vna Ninfa 
I ha qui feritte con lapunt a del mio coltello. A 
| F na Mi. 


| 
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Lesb.Yna Ninfa bi così feritto è 
Nip.Vna Ninfa bella, ma per quel che io hò veduto, 
& comprelo innamorata d'vu PaSfiore; chef 
morto , 
Lesb.D'vn Paftore, che è morto + abime , queffo dil 
mio caro Mindio, fermati, che io legerò, 
N ip.Se tufar leggere,lev gi pure,chemifara caro per 
intendere fe fara teflamento,o vn fconginre: leg 
gi pure . 
Lesb, Ecco ch'ioleggo. 
.Lafciate bor belle Ninfe è lnoghi ameni 
L'ombrofe valli;ci bei correnti fismmi, 
Antri, cauerne,gli arbofcelli, edumi, 
Che i corî foglion far di gioia pieni. 
Correte almio Paftor, che già i fereni 
Occhi ha ferrati, à me foaui lumi 
«Ahi duol,che a poco tutta mi confumi 
Inuidamorte d bei piacer terreni: 
‘ Prangendo ornate con ghirlande , e fiori 
Il belPafio:, ch'io gia vino tenea 
Tanto ame car, quant bor morto mi fpicce. 
Spargete intorno d quel loanî odori, 
Et fegrato d voi fumentre vinea 
‘Pregate dl'almafua perpetua pace. 
Lesb.Ahime quefto è Mindio : è Dori crudele, che di 
“tanto male è fata nuona cagione : & la perfo- 
iumazche cost ba fcritto ; fard Stato Lico fuo fedel 
Paftorello; che in qualche luogo Senza me l’ha- 
RUN | rà 
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trovato morto î Ah carò Mindio mio, ved- 
rc confideri boraln fpirito tuo, lafincerafede* 
| Cso Lesbic:vitmi in qualche modo infogno, 
fe rvoftrarmi, [pirito gentile, dowé hai laftiate le 
| azorie inembra del mio caro amico : E tu Ani- 
pranzi xche gonenni quefto afflitto mio corpo. 
| 07 ti lajciar st vincere dal gran dolore,che fenti 
| ci casto danno,che nol conduchi in luogo, done 
î qualche lume frpoffabanere del fuo fepolchro ; 
| Se per ciò nò È flatoil velenofo petto di qualche 
i crudele, horribilfiera. Poffaio almeno incon 
\ trarmiin Lico , fe pure ancor egli perfouerchio 
I dolore del perduto patrone,morendo, non bd c0°. 
| lv fpivito accompagnata la benedetta Alma di 
| quello; per feruirlocon la propria fedein morte, 
| come l’ha fempre fedelmente fernito invita. 

\ Villano vien meco,che di farmi compagnia ron 
| li pentira n 

json (lato per vedere,fè miviconofecni, Paffore. 
ì Jofonqueld'hoggi,che andano armato, € verrò 
i seco, fe miprometti di non combattere. 

î Jonont'hò ben da principio viconofciuto , per il 

| grande affanno, che m'ha quafi tolto il vedere: 
\ vienpure, & laftiamo quefto luogo, & quefto 
| sibore, acciò chechi arrina, legendo ilmiferabil 
|\cafo de sì bonorato Paffore così deferitto,babbi 
| pietà di lui, che a laftta Greggia è imancato; & 
\\a gli amici, che di tato amore fono rimafti privi, 
DEL- 


SH. 


DELL'EVNIA' | 
RAGIONAMENTI 


PARTE QVINTA: 


RAGIONAMENTO 
PRIMO. 


SILVIO gionane Paftore. 

MINDIO palftore. 

LICO paftorello, altrimentc Nomea 
femina. 


EVNIA vecchia, 


=2CCOT1 Siluio da ombrofi 
2! bofchiarriuato d frondofe fel 
nai ve: Eccoti dareî , & alpeftri 
PW monti feefo in baffi, & dilette 
DI tl” Ia uoli piani : Eccoti da aprichi, 
era. CI daverdeggianiti appendi- 
ci ridotto in piaceuoli & amene valli; ne perciò 
puoi alcun modo comprendere, doue mai are: | 
riuaffè la defiata perfona, che tutanto cerchi. 9 
Deb s fe in qualche luoco vicino alberga Ninfa 
ò Pa- 
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\ D'Paffore, che mipofla dare ancora picciolo Indi 
cio di lei,ynon f1fdegni d'effère meco di sè grande 
beneficio cortefe. Sono pur homaifett'anni,che 
zu chiariffimaluce del'mondo,m'hai moftrate le 
R Die ,& (coperto i termini de’ miei viaggi,nè per 
ì ciò matin alcunluozo ho veduto, quel che io 
tanto bràmo. Perche non è dato d voi modo * 
| dimoftrarmi con votricanti , vaghi augelletti; 
| dicrionfono atto adintendereivoftri concen- 
\ si? perche coneffimi Seopriate , doue io poffa 
i fperare di vedere quella,che così cerco ? Seluag 
l gie fiere,e boftarecci animali, fe mai i rauete, 
1 (quelcheto non vorrei ) delle tenere fue mem’ 
ì brapafciuto il rabbiofo voftro appetito , venite 
ì anfieme d darsene qualche fesno, accioche io” 
1 rendaa voiqualchebonore,che fiate fate fepol 
| surade sì lesgiadro corpo. Tu arbore piaceuo 
i leo vago, che con fi bell'ombra,& dilettenole 
ì meriggia adorni quefto fiorito pratello , non ti 
| fdegnare d 'efferma ficuro albergo,mentre dal lun 
i go camino gia flancoreftoro le debolimembra, 
l a homaî languifcono , co’ rinfrefcamento di 
1 bramato cibo,& con la foanità de difiato lico- 

| re; cosìfottola tua protettione mi pongo d fe: 
ì dere, fperando,che m'habbi a diffendere da ogni 
maligno incontro. 

Tali fono gli effetti d'vn cordiale amore, & d’v- 
| nafincera fernità , qualitu bai moftrati, Lico (0 
mio, 1.19 


| 
| 
| 
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mio,meco ; &Y io boggi d Dorislaquale donena», 
conofcere quanto io deftderano il fuo.bene , & 
fprezzauo ilimio male , che. per fua piacere hò 
voluto hoggi fare, quanto ella crudeimente mi. 
hà.tomandato;come chiaramente hò veduti gli 
effetti dellafermta tua, e dell'amore,che vera+. 
mente mi porti: onderingratio te,quanto po/[oy: 
& di lei grandemente dolermi douerei,che del. 
latua ruina,T della mia morte è fata quafi ca. 
gione. Però inlei deftdero pentimento di tan» 
to errore, & inte emendatione deltuo non pica; 
ciolo fallo ; poîche per te. nonè rimafto che fen=. 
za alcun vtile tuo, con infinito difpiacer mio. 
nonhabbi a te fle[fa procurato gran dishonores, 
QI irrecuperabil danno, volendo s fenz a faperes. 
quelche fuffe dime, metterti ad vna deliberata. 
morte, per moftrare quanto ti fuffe cara la vita, 
mia. 


Lic.Haycreiprocurato a me fteffo piacere, & a te qual 


che. commodo , quando ficuro della‘tua morte, 
io mifoffi privato della vita mia: Perche lo (pè. 
vito tuo liberandofi da quelle fcorze, che lo ten= 
gono coperto , bauerebbe apertamente veduta 
lafecretaferuità del mio. 


Min. Seti gettafti, come hai detto, nell’acque per tor 


tila vita, come penfafti dî non bauere vna per- 
petuamorte , offendendo con sì gran violenza 
la vitaf. 


£ 


Mi 
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è 


piacenol ardoresciremivendeffè piula nita caras. 
Terònigodo di non efermorto; e di vederti pic 


i 


7 


È 


uo, per manteneriai più lungamente in sì cara 
| Seruitusch'io vi faccio, quanto piufedelmete pofe 
\ Sosconlopenfierisconle parole,ec6 l'opere.Gioi- 


) fcoveramente,efon tutto contento yin vederti. 


i fano; egagliardo, conl'ornamento del capello;e, 


| dell'bonorarefrondi.che sè varo, dilettenole: 


| rendonod gli occhi miei illeggiadro afpetto tuo. 
\ em'empionodiallegrezza lo (pirito,e'l core. 
E confe(fo,che la prouache dime hai voluto fan 
| hboggiDorséRatapiena di crudeltade,<& di hox 
° rores manonperciopoffo inalcun modo negarti 
\ d'hauergrand'oblizo d quel fuofiero proponimè 
f todichiarirfi della miafede, per più afficurarti 
| delgrand'amoresch'io le porto; ilquale s'è inme 
\ dopoitanto maggiormente accrefcinto s quanto 
| magivrebò flimata lagratiafattami di comadar 
mi cofa,che niun’altro paftore baurebbe peraue 
\ tura mai fatta per altra Ninfa: Onde mi piace, 
che Dorrm babbi data vraltra vita,mentre hà 
‘mòftrato di procurarmi per fiso piacer la morte, 
Ahime patrone.fi deè dung; bauer oblico d'amore 
® enonodiomortale, è chicerca ditor la vita? 
Ms; quando faluandotila vita fi fugge lamorte, 
a: G Come 


fue e 


fi = cer 


dell’ansore, che porto vebiera cagione del mio 


| 
w getta nell'acque, credendomi;che’l eran fuoco» 
morte, feconuertilic in tate foanifiime, Gino 
i 
" 
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come hò fatt’io, che conl’arme d’vn vino amor 
veshò (pento l'odio alla Morte, e venduta piu ga 


gliardala Vita. Però fe per mia cagione baitu È 


ancora paffato ogni pericolo , mantenendoci mm è 
vita, ferui per amor mio Dori; & douunque di 
nuono la vedrai,dalle fegno,di quantomi fiati * 
mafto caro il viuere, fenza mai pintemere qual 
pericolo mi fuffe propolto s per ben ferutrla » 
Abime , che volger d'occhi è cotefto tuo Lico è 
che pallidezza tifi feopre nel gratiofotuo afpet 
to,caro mio Paftorello ? chetremardi membra 
ti fi vede nella perfona è che grane affanno così 
t'affalta? Tunon rifpondi? Vuotdunque dar- 
mi fegno dimorte, mentre vagioniamo divita è 
cAbime così ti abbandonalo (pirito, quando 
er cagion mia ti douerebbe render più forte? 
Mirami Licco mio caro; fa ch'io veggia negl'oc. 
chituoi la ficurezza della mia vita; fe forfe non 
fiamo amendue ò falfamente vini, ò veramente 
morti. Ahime chi darà foccorfo d fi gran mife- 
via? tubomai più nonti foftieni ; io d poco, 
A poco mi fento mancare. 


Sil.Quai lamentenoli voci 5 che fordo pianto fento i0 È 


di qua ta 


Min. Deb fia qualcuno què intorno, ch'i tanto affan 


è no mi porga aiuto, & mi dia qualche conforto : 


venga almeno il Paftore, ch'io veggio ddarmi 
«qualche foccorfo . SoStignti Lico, fe nom vuok. 


n 
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i imvontratto veder cadere l’moreuoletuo Min= 
i dio,& finir teco gli anni della fua vita. 
Abime sche veggioto di qua vn giouanetto Pa- 
| Store tutto languido, & pocomen chemorto, 
Paftore, fe pietade bumanat'alberga nel petto, 
vien di gratia ad aiutarmi nella miferia , chetu 
mivedi con quefto mio infelice Paftorello. 
Di così vederti grandemente mi doglio : l'vnoye 
| l’altro fiaben trouato, come dell'ono,<& de l'al 
l trobògran compalfone ,& poco valore à foc- 
corerui, I 
i Grande gia mi pare l'aîuto,che mi dai conl’afpet | 
ì to:egrandefarà il (occorfo di fofienermeco que (I. 
i Sto mefchino,che non cada in terra. | 
\ccomi pronto d far per lui,quanto poffo : O come 
| Caffannato,come è trafitto, poî che fi vede al- 
) tramente nel petto, impallidirfi nel volto: bè 
| fiadislacciarlo, accioche pojJa piuliberamente 
| ribauerlo (pirito. 
Ahi Paftorello,perche con le proprie mani ti co- 
\ priilpetto, fe per alleniarti l'affanno, fi cerca di 
i fciorti i lacci, & dì bene aprirlo ? I 
Delon mi fi accrefea con medicina contrariail iO 
\male. (i 
i voftro amico,ò parente queftomefchino ? | 
[j Arco d me caro per corrifpondenza d'amore, 
pa compagno amoreuole con opere di fedele 
} fer MIL + 


G pi Abi 
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Lic. Ahi perfonafconofcente,® ingrata, 

sil. Par che fi dolga di perfona ingrata. 

Min.Quale chiami tu ingrata, Lico mio caro, la perfo- 
| 
| 


na che non conofce i meriti del tuo Mindio: ò 
forfe ftimi (conofcente il tuo Mindio, che mala- 
mente rimunera lafedel feruitu, che lifai ? 
Lic. Abi mifero Lico non conofciuto , né riconofeito, 
silNell’odire sì dolenti parole,e nel mirare st turba- 
to afpetto,mi fent'i0 Paftore turbartutto l’ani-- 
mo,e trauagliarmifi in malmodo îl-core:però fe 
in qualche luogo uicino è cafa di perfona tua ami 
ca,vegiamo di codur queft'addolorato garzonet 
to,accioche nò machi quì per fonerchio affanno. 
Min.Tu dici il vero; foftiello ta dal tuolato , che così 
faròio dal mio,per cauarlo di quefto bofto,e con 
durlo în più aperto luogo; doue forfè qualcuno fa 
feoprirà per maggior nostro aiuto . ù 
Eun. Ponera vecchiarélla,come ben t'accorgi,che'con 
l'aggiunta de gl’anni,ti viene tuttauta macando | 
il ceruello: Done ti neirà mai più incotrato quel: 
‘buon Paftoresche dianzitanto fi compiacque di 
baverti veduta,che defideraua occaftone di gio-..| 
‘marti? perche in tanta neceffità dellatua vita 
qualche foccorfo non k dimandafli*come emèda | 
rai quefto errore , di cui {ei già pentita in modo,. | 
the n'bai quafi lapena; e miglior occafione mai | 
piuforfi non ti auerrà. Non perder tempo, men 
tre queSto chiaro lume del Sote t'atuta,e comes 
puoi 


——s 
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| poicosè lofca,e gobba:mira fe in qualche luo: 
go ti vien veduto, per procurarti da la fia cart 
tà qualche foccorfo a i foftenere quelta tua vita». 
. Deh kaueffe im qualche luogo uicino l'albergo fuo 
la vecchiarella,che di qua fi vede . 
Bene veramente farebbe , ch’ella voleffe riceuere 
i queStomefthino infigraue uo affanno. 
«Abimè,che veggio io ? ahimé . 
|.Bentrouatahonoranda vecchia,che nell’afpetto 
| mostri d’effere fama, e prudente. 
{.Abime, che incontro è queSto, che dua P.aftori 
| habbinoinmezzo quella infelice s diffi ben io, 
che qualche male le n’anerrebbe di quel fio ha- 
| bito: E che penfate voi fare Paftorimiei conlo 
Ì Siratiare il garzonettosche menate come prigia 
ne? Vi par egli conueneuole a'haner sì poco ri- 
guardo ad vn Paftorello sì giouanetto 9 
Nor penfar di noî buonavecchia alcù male, che 
| bauendolo trouato mal ridotto, come tu ve- 
‘di, cerchiam qualche buon luogo: vicinoper fuo 
‘ripofo. 
Poco ripofo potrà egli prenderei în quale fifialuo 
go,fe votò in quefto, ò in altro l'hauerete mal 
| trattato, no’lconofcendo » 
. Ahimè, tutto quefto par contrame. 
Eh cara madre,che per l'età voStra tale vi poffo 
i chiamare, cotetateni seza cotedere,bè ficura del 
î danoftrafede,che coduciamo in cafa uoftra sella. 


boston G 3 é qui a 


| 
Il 
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è quì vicina , quefto mefchino , fe del fuo male, 
e del nofro cordoglio hauete pietade : poî che 
quefto è fito molto amorenole,& io a cafo mi fo- 
noincontratonel perigliofo fato de*doi gran= 
diamia. 


fiore: io hò pur boggi preueduto il tuo male:Vdi 

tegiouani; gli afpetti voftri vi moftrano fantj, 
é le parole vi fcuoprono honefti: fe con mala. 
nimo l’hanérete quà fi condotto, fiate ficuri,(e 
nontemo di dirloui)che quefti alberi intorno ne 
chiameranno vendetta . Tufiglinolo tac, © 
babbi patienza. 

Min. Se voi da ben vecchia hauete con la greggia, 
ch'egli bain cura veduto ilimio Paftorello ; non 
fate di me, che amorenole patrone lifono s fini- 
flro giudicio, che dime,& di ti pofforendere à 
voi, & è ciaftun altro, cheintender lo voglia, 
minuto conto. 

sil. Se nel primo incontro mio m'hauete madre mia ve 
duto dolente, perlo difturbo,che nel volto hofîo 


in niun modo penfar mai douete ; che quando 
potrò piu apertamente parlar con voi, compren 
derete è pieno la cagione del mio dolore. 


t'aiuta. 
Eun.borfts gionani; poiche buoni, & innocenti così vi 
de pw moftra 


Eun. Ahi mal auenturato fanciullo, e sfortunato Pa- 


perto di queSto mefchino; non iftimate quel,che È 


Lic. O powera Nomea, perche di te fi diftorre,e niuno È 
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1 mioffrate, aiutateà SoPfenerfi il debole garzone; 
| evenitedì compagnia verfolamia picciola ca- 
1 fa,doue conamore faretetuttiinfieme riceunti, 
1 & conqualchefedelconfiglio prontamente ai 
| tati: venitepaffo pafo, perchela mia vecchia- 
î ianonpuote andare piuforte,&T'affanno dico 
1 fuwinonrichiede più veloce camino. 
l. Hov vieni adunque Lico, evallegra il noStro viag 
1 gio,conlachiarezzadegliocchituoi ; andiamo 
| chemipard'vdire mouerle frondi da qualche 
1 dun’altro,chearrina. 


| RAGIONAMENTO 
Di SECONDO, 
CEPASCOVINA 
|° LESBIO 
| DORLI, altrimente Corimbo 
| mafchio. 
SS HI fugge il male, veggiadi nò 
ssi perdereilbene, diceua il Bab- 
)j bo. fetufcampafti Pafguina 
| dalle mani di quel Paflore,cò 
| cuiftarfolanon tife conueni- 
ua,donent ancora ben anerti= 
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guardarli mai datante male auenture,le pafto» 
rellet’hanno inuidia,i paltoriti cercano, è villa» 
ni non tilalciano viuere, i giouanetti ti vagheg 
giano, ? vecchi ti danno noia y & Nipio non ti 
fabentrouare.Pur d'ogni cofati potrefti ridere, 
quando tu ritronaffi quel che cofi cerchi, & lor 
portafti cafa,per non ne fentir rumore : O poue 
riname,come ftarò in quefti luoghi, per diman- 
dar è chi paffa, s hauerà trouato îl bel panigello 
chem'ho perduto ? poi che mia zia m'ha fatto 
mettere questa veftaccia per mio difpetto,men 
tre ritrouerò il panigello, e mi par d'effèr (ibrut 
ta,che niuno miritonofterà. O mala cofa è def 
fer pouera di parentado, Cr divimanere (enza il 
Babbo, comefonio: hauefft io pure vi poco al 
meno di marito,che non farei (tompaguataa fat 
to;Deh,come fto io con la tefta,fe per paffar trà 
quefti bofchi mi fr fono in modo fciolti è capelli, 


che mi faria forza di rilegarli , Qui mon iftà bene . 


ch'io m'affetti,me in quefti luoghi è altra commo 
dità,che la grotta vicina, laquale, fe benmiri 
cordo, è st poco conoftiuta da molti, che mi po- 


trò ritirare in e/fa, fenza pericolo , che alcuno + 


mi veggia; Là voglio andare, & mirare così 


caminando ; fe mi veniffe veduto quel ; ch'io È 


Cerco + 


Lef. Auentura veramente buona farebbe fata latua | 
‘Corimbo mio, poiche Corimboti chiami, e non Y 


Dorî 


areco deep. > ee 
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Dori, effendomafchio & non femina, d'hauer= 
mi hoggi (coperto sè gran fecreto; prima che ha 
uefti à quel brutto termine condotto. Mindio | 
che per femina th fempre Stimato.; © per ta- 
le amato . Onde in modo alcuno non mi.mara- 
uiglio, che tanti rumori ne fiato feguitis © che 
d fi gran pericolo della vita, & dell'honore 
per tua cagione fi fiamefTo » Di che dei tu non 
poco dolerti, & domandarli perdono, hauene 
doli procurato in premio ditanto amore il fine 
della fua vita’, convna crudele, & amaramor 
te. Non vedi mefchino d quanto gran perico» 
lotucorri così veftito da Ninfa, e/fendo Pafto= 
re? poiche quando per tua diforatia fuftt da Pa 
Rorifeoperto, & da Ninfe per mafihio cona- 
fciuto,fare/ti-dalle Ninfe odiato , & da Paftori 
fibernito . Mipiace d baner intefo,che Mindio 
fi fia faluato, & che quelfuo Paftorello non fia 


, perito . Tu fofpiri $ parendoti forfe d'haner 


" fattapicciola ingiuria all'vno, & all’altro; & 
‘non fei pentito dello errore s c'hai contro ogni: 
douer commelfo © 


r, Sofpiro veramente di banere & l'yno, & l'al» 


tro fi malamente offefo , & ingiuriato ; come 

anco di non hauer mai potuto trovar modo di 

feoprire all’vno , Cr all’altro è dolci, e fecreti 

penfier miei; A torto certamente di me s'ac= 

cefe Mindio , vedendo in me non altro , che 
| quefto 
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quefto falfo afpetto di donna,c® con ragione init 
infiammaî io del virginal pettò di Lico, quando 
co'llanarfi nell’ombrofo fonte il delicato feno; 
mi gettò dall'acque ardentiffimi dardi, non mi 
vedendo. Onde Amore couertiWaegue in fuoco 
per farmi arder il core, e l'ombre degli arbori in 
fiame per mio maggior ineedios ilgmal cost razio | 
nando teco, pi hora piucaldamente ne auam- | 
pa. Moftrt quafi di non intendermi 8 dico,che 
perveder il petto della Pafforella ; che'%bico è 
chiamata, ilqual amore per miaivuima màdijco- 
perfe,mi (Pogliai della mia libertà,e-così doppot 
viueftendomi divenni fao fernoz dico della Nin» 
‘fa,che tale giudico effer Lico ; laquale tofto “che 
trà lefrondi vidde , benche picciola parte della 
miafaccia, ricoperfe il bel feno, e fuggendo, co+ 
me fe crudel fiera hane/fè incontrato, mi lalti 
‘nelcoretl ritratto del petto sene gli occhil'ab- 
barbagliodel vifo, come gran luce di chiariffi-. DI 
mo Sole, | 

Lesb:Tale tifimoftrò il Paftorello di Mindio;che pur 
feminalo fRimi® i: 

Dor.Et però deliberai di così veftirmi da femina,acciò. "9 

che vedendomitra le Ninfe,& non bauendo di 
me potuto veder'altro , che l’volto + fi credeffe, 
ch’ancor to Ninfafuft& non fe versognaffe, 
ch’on'altra Ninfal’haneffe veduta così lanarfi. 

‘Ho bene alle volte‘veduto',. che la Ninfa; che 

not 


Lal 
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Noi :Piftorello chiamiamo, ami, & non poco i 
Paftore fio patrone, & che egli non la conofea 
per tale s come ancora, ch’ella non babbi in 
modo alcuno voluto mai palefafi, sCper fia ca 
gione fi fta hoggi meffa d pericolo dî morte: quel 
‘ch'io credendo, lafciai foritte nell’arbore le paro- 
le,che tu dici hauer lette, & non ben intefe. 


o. Così comincio credere ancor io, & hora ben ri 


| 


conofto gl'affanni, i i fofpiri,& le querele del Pa 
Storello . Di quanti erroriè la ignoranza cagio 
gione © in quanti pericoli trabocca, chi poco ve- 
deg AmeCorimbo mio pare, chetu debbain 
‘ogni modo por gi queSt'habito di femina, & ri 
ueftirti da mafthio per non ingannare più gl'al- 
tri,& per conferuare te fte[fo . così verrai a di- 
menticarti di Lico, ©" d por fine d gli Stratij di 
Mindio,col quale tratterdio in modo, che lo fa 
nerò dell'opinionese del falfo penfiero,ch'egli hà 
di te: oprerò ancora, che de inganato amante 
ri dinenti non finto amico $ arderei di dire paren 
te,e quafi fratello ancora, quando ti contentafti 
d'emendare l’error commeffo , col prendere fua 
Sorella per moglie bella non meno , perno dire 
molto più,del Paftorello,che date è come Nin- 
fa amato. Non fofpirare 3 chefetu baue[ft ve 
duta la forella di Mindio in quel modo,c'hai det 
to d'hauer già veduto nel bofto Licoy quando fi 
lana il feno nelfonte, onde fancinllamon gate 
wi zonetto 
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‘zonetto ti fi foperfe ; fenza dubbio molto più 
di quella,che del finto Paftoreti farefti innaglit 
‘to: Perche per la fteffa amieitia , & antica do» 
meStichezza,ch io bhò con Mindio , hò non po- 
che volte fi ben veduta lagiowinetta, che lhò 
nelmio giudicio antepolta 4 quante altre garzo 
nette fue pari belle, «& bonefte fa veggono in 
queste contrade : laquale è s grattofa d'ajpetto 
che oltre l'ampiezza della fronte, la fottiglicz, 
za delle ciglia, & il colore delle guanite , ba ft 
gentil (guardo , che adorna il limogo ; done ella 
mira, & fa rapina de gli occhi , & del cuore, 
dichi la confidera . Mi fono tall'hora incoi- 
trato adintrare in cafa dî Mindio, quando per 
non bauer ella ancora bene allacciatala vefle, 
& coperto il feno , le {1 fono vedute, benihe 
‘non molto , due bianchiffimemamelle , che co- 
me due leggiadriffimi pomi , quafi trà frondofi 
cvaminafcofti,è pena fi fcorgenano. Nonti vo- 
glio dire della candidezza della gola, della va- 
ghezza della bocca, della leggiadria delle ma- 
‘ni, & della moderata difpofitione di tutta ta 
: perfona 5 che nel mouei fî. non allenata tra no» 
ftrapari, ma nata & crefciuta trà nobili citta- 
’diniparena. Bafta, ella tale ,che accompa- 
‘ gnata da vna verginale boneStà, delta în chi 
° lavede,vn cafto amore, & vnragionenole de- 
-fiderio di virtuofo congiungimento. 
TU 
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\y.Turmi moftri il ritratto di Lico, mentre midi ipin- 


gi le bellezze della voiel 10 Mindio: © nelme 
delimo tempo ne'inviti adamarlei, € non ad 

abbandonar lnì ; & tanto pin, quanto che an- 
cor to alcuna volta vedendola, quando nel fe- 
guir Lico fenza Mirdio, mt fon incontrato în 
DA gr per tale l’hò VIRA 


Lb.Hor vedi, come tupofft contuo pran piacere e- 


mend:re il fallo, & corregger l'errore s poi che 
da qualche penftero; c'hoi fecretamente bauto 
della forella di Mindio, puoi con ragioneuole ca 
gione ancora dire , che quanto hai moftrato in 
babito virginale, tanto è flato per banerne com 
‘modica di [peffe volte vederla, lenza dar fofpet- 
ro alcuno di la‘cino amore!, Peròrifoluiti a por 
giù cocefle veli, & moftrati con habito da ma 
chio, chefi doo Mi 


L.; por giu quefte vefli ninfali non n: ea malage 


i 


Daso e potro o prefto fpedirmi perche ho fempre 
portato fotto l'habito di Doft tore,T mi (poglia= 
reipur hora per meglio vbidirti, sio no temefft 
-d'effer in quefto logo da qualennaltro weduto.. 


bb.5*altro per tua ficurezza non cerchi, e giàrifolto 


fei di ben vbidirmi, baro qua vicino , done 
mi ricordo baner già veduta vna fecreta fpelon 
canon pratticata : quini potrai ficuramente (bo 
gliarti,e riporre anco le veftida Ninfa, che non 
ti faranno mai tolte , mentre deliberaraî altro di 
effe,6le farai riportar 4 cafa. 
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Dor.Incafanon le farò riportar giamai per non effere 


cagione di rumore, di fdegnoyma ne farò più to 
flo dono è qualche mio amico » 

Lesb.1o lodo cotefto penfiero : però inutanci verfo il 
luozo,che t'hò detto ; ch'è è punto tra quefti ar> 
borische nor veg giamo. 

Dor.Ecco ch'io vengo : ma che finiftro giudicio di not 
farebbe,chi non conofcendomi, mi vedeffe come 
femina andar fola con vn Paftore? 

Lesb.Tu dici il vero ; però nonfi debbe effere fretolo» 
foin giudicare quel che ben bene non s intende, 
Ecco quila cauerna s parliamo piano , accioche 
pa/fando qualchuno per auentura non poffa »- 

dirci. Noontipar egli,che quefto luogo fia com 
modo per fare qualche diffegne è qua nonbai a 
temere,ch' alcun ti veggia. 

Dor, Anzi è (1 ofcuro, che temo dimo poter vedere pur 
me fteffo. 

Lesb,Entra pwe, & non dubitare , ch'io rimarrò quì 
fuori vicino è polta, per farti la guardia è va pu 
res e fpedifciti » 

Dor.lo vado, tu nonti fcostar digratia, ch'io non md 

di mai più luogo sì horrendo , afpetta pure ; che 

quanto prima mi, (pedirà, 
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| RAGIONAMENTO 


IT rEtPRetZd: 


dual E.S.B.I lo) fuori. 
DORI, ouer Corimbo impaurito. 
La PASQVINA fcapigliata. 


MPA DAL FALLACI noftri penfie- 
CLAS ri, imprudenti difcorfi,& in- 
gorde voglie. quai café bai.tu 
uedute, & udite Lesbio, di 
Mindio,e di Dort,e del Paflo | 
rello? come prudentemente ©. + (I 
di quella uecchia, che fi dee fempre fuggire il 
| male, cercare il bene. Quando tirinederdio 
| Mindio miocaro, per allegre armiteco dello ca» 
| podatanto male,che tha quali hoggi annulla» 
| toyepermoftrarti d pieno, come cerco fempre it 
| tuobene. 
\Lesbio,Lesbio: abimè doue fei? aiutarsi, foccor 
| ‘rimi,chefon MEZZO MOLO . Nor hò fiprefto 
‘comminsiato a (pogliarmi che m'è comparfo.il 
Iderisosia ueltito da femina; 1; Douefei Lesbio? 
l\sid? dqueffomodota effer mafchio,€T uenire 
| conbebito dafemina, per rubaresall’ofeuro l'ho 
«more alle pouerefanciulle 9 corra chi mode, & 
altlte 


che 
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Lesb.chemalafortuna è quefta sì fcapigliata ? Corine 
bo,accoftianci infteme , che ancorio ho paura di 
‘fs qualche male. DE 
i Pafg. Ahimè mefchinaymi trema di fî gran paura tut- 
tala perfona,che non trouola via di drizzarm. 
li capelli. | 
Dor.Temo,che non fiarimaSta dentro qualche com- 
pagnia de dianoli . | 
Lesb. Ioti comando fpiritoimaligno , che tu mi dichi 
chi ta fei. | 
Pafg.I0 non fono fpirito maligno,nè (piritata; ma vna | 
donna da bene in carnese in0ffa,che fi dimanda. | 
la Pafquiua. | 
Lesb.Abi ma'adetta fantafma; tu ti fingi femina col 
nome di Pafquina. che è vnada ben virginella, | 
& fei vna furia infernale venuta trà quefti bo- | 
fehi in danno di qualche buona perfona . | 
Pafg Buona perfuna fonto , che mai non cerco d'offer 
‘der alcuno ; & voifiete {piriti maligni,arriuati 
i @ quàa,dove îo ero fola per farmi danno. | 
Di Lesb.Quefto è certo Corimbo vnborrendo fpirro,coni. | 
parlo è quell'hora per fartiaccorgere del tuo pe | 
cato; ma non dubitare sche ne chiariremo. Que | 
fia canernaè molto fecreta v in'effa potrai ripor- | 
‘ve le tue feminili veffe,come t'ho detto,et not la | 
feiaremo quefto moftro legato;che n'habbi cura. | 
“Pala. Ragionano difecreto per fanmivqualche male, 
né perciò vuò fcoprimi, perche moftrano lauer 
Rudd. paura 
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| parra dime accioche vedendo nel fine, ch'io» 
i fon femina ; ‘non n facciano peggio. 
Benfarà di prefto rifoluesft. Che adiberi sche 
| fafaccia Paftor una caro è 
Allental'arco,& ftioglila ni da,che con effa le 
garemo questa fiera all'arbore più vicine alla 
grottazditro porrai tu le uefti,e uerrai poimeco. 
Ecco | fetoltala corda, e depofto l'arco , per n0%r 
| moSirarmi mai mai più Ninfas onde ripongo lei 
| veftimenta ancora. } 
Hor facciamo prota di fermarquì coi lacci fivoi 
quefto nemico del n 0) Bro bene,chefe farà fpinito, 
ò fantafma, rimarrà fiiolto :& fe farà qualche 
\peifonamafiberata per ribaldaria fi opredofi per 
|la Dio volotà,baurd giufta pena delfuo peccato. 
| Jo non fono nemico ad alcuno; nemmeno intendo 
| quel che fia fare il peccato, & hanerne la pena ; 
| ma vna ponera feminell lla, che no hò del mafchio, 
1 come gl'huomini, perde fendermi dalle lor mant. 
Senti tu Corimbo,quel che ilmoftro dice , è tutto 
1) | per tua cagione : Senti tà, cometitocca foi vi 
i mo e cometi punge È Rengntà pur qui fiera be 
Éiia; poiche hai faito albergo di condeltade que 
5 (pelonca: Lafcia pur tu leveftiCorimbo,acciò 
che fe qualcuno arrina quà 3 vedendo il moftro 
i così legato, Stimi, che quefte fpoglie feno di per 
| fona dalui maltrattata, eli dia degno caft:za. 
{Tu vienmeco verfo cafa d'ovnafagcia e pi uden= 
| se er “eos per quanto intendo, uon'è diguì. 
| dic H moi lo 
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molto lontana, che da lei prenderemo configliv»» 
e partito da trattare con Mindio,quel ch'io thò 
detto. Camina , andiam pure, chemi vengono 
nell'animo molti buoni penfieris & non ti cura- 
re del danno delle (poglie. 
bor. Comech'io mi curi,ò che ftimi alcun danno di la- 
feiare le (poglie, fe già ho (pogliato l'animo quafi 
à fatto de' miei primi vani penfieri : andiaim pu 
re, che dalle tue parole mi fento dar fegno di vi- 
cino bene, & difelice aunenimento . 
Lesb.Così farà + Però andiamo allegramente , prima 
ch’altro arriui quà s perche già mi par di fentire 
nonfo che voce di perlona vicina « 


RAGIONAMENTO 


OVARTO. 


NIPPIO cantando. 
La PASQOVINA legata. 


Nip. site A buonanuona, è come la ricotta, 
NAS» Che magiarla bifogna biacase frelca, 
La torta è bella mentre non é rotta 3 
1L pefce piace , quando vien da pefca; 
il macherone s'è ben caldo sefcottaz 
Par chemangiarlo a niun mai rincrefta: 
Piaccionle nuoue frefche,belle, e buone ; 
Pià chetorta, ricotta, emacherone» 


Pafg. Oh posera Pafquina, poi che fri ftata sì fola la | 


friata 


| 


| 
I 


| 
| 


È 


| 
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| Jetata vicino alla grotta; ela voce, c'hai vdita, 

i par che fia del tuo Nipio, che porti ben da man 

\ giare a qualcuno. Nonhaneftitualmeno così ’ 

È coperti glocchi,e tutto’! volto de capelli, chelo 

‘ vedere/ti: : felo chiami, nonti rifponderà ; o fe 

I Staisì cheta, potrefti rimaner quì tutt bog gi in 

\ boccade lupi. 

|. Mi pare d’vdire non fo che cicalamento qui d'in 

| torno, & auentura farà d'incontrare qualcuno, 

\ chefappiainfegnarmi, doue fia il Paftore, ch'io 

; cerco: Ma quando faranno à me ancora date 

\ nuove, che laPalquina fia così del fuo Nipio, 

ì come quel Paftorello,che non è piu mafchio, fe- 

ì minaè diuentato del (uo patrone? Che forte di 

ì beflia veggio io qua ligata? Mi duole di non 

ì bauer all'ordine il foffiatoio, che mi proueret di 

ì far vn bel colpo: Gl auentarò quefto fa faffo, © fe 

ì nonmiverrà colto. potrò fempre cò vnramo de 

| glialberi intornosdarli qualche gran baftonata. 

Non tirare, nonm ‘offendere, buon compagno; 

| chefetumi conofeefti, faperefti ch'io fono. 

Alla voce pare vna femina,& al volto fimiglia 

| vn demonio: Chifèitu, che Stai sì legato , & 
| haiil nifo fi pelofo? 

| Sono una pouera,& mefihina donna, così trat- 

Ù ada maligne perfone. ll 

î Odonna, è buomo, che tu (ti, baitumoglie ,0 | 

* 

LI 


marito? ° 
pesa homarito , ne moglie; ma fono una mal 
À H 2 auene 
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aubturata garzonetta,che per conferuarnai Phoe. © 
nore fon condotta ataltermine-. | | 
pf Nip. Se la Pafquina miafuffe morta , crederei certo, | 
chetu, che cofi fauelli, fu{f: l'anima fi, ò qual-. 
che Diauolo,che voleffè così contrafarla. 
Pafg. La Pafquina, che tu forfe vuoi dire, nò è morta, 
come tu credi,nè vina, come tu vorresti. Però 
fe defideri bauer nuona dilei,fcioglimi,che ti di-. + 
rò chiaramente quel che ne fia perche la cono- 
fcose sò doue ella ft troua. La 
Nip. Se coftmi promettiyio prometto a tedî slegartiz 
febenfulfril Diauolo, ò qualche fuo parente» 
Pafg. Sciogliami pure,che edrai,ch'io non fon demo: 
nio, né quel.chetu credizma perfona, che non tr 
fpiacerd di conofceria. à 
Nip. Hor odizio mi fido dites & ti dico, che fe tumt 
inganni,vogilo appeccarti per lagola.Ecco ch'10, 
comincio a fciorti ,e tu comincia a dumi, quel 
chefia della mia Pafquina. Eccotifciolta. ! 
Pafq. 10 ti ringratio, di tanto tuo beneficio, e mitt 
confe/fo obligata:lafciami andar dentrola grot- 
ta, per affettarmi il capo , chel'hò sè difconcio» 
che li capelli mi coprono il vifo ye poi fatisfarò à 
quanto domandi. . “Al 
Nip.Ioti affettarò qui pur che prefto ritorni fuorî, € || 
non meni teco qualche froita di fpiritate. | 
Pafg. Di tanto male nontemere;&® afpettapure. 1 pal] 
ni da Ninfa , che furono lafcvati, mi feruiranno 
per quelche voro fare.» suo f 
sisi sR R A- 
| 
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RA GIONAMENTO 


QVINTO. 


NIPIO. 

BR ITONIA vecchia. 
G TIA padre di Nipio. 
PAS QVINA 


Pe) £ quefla femina, cheparsi 
i biuttanoné la Pafguina,co- 
mefanella conlalingua delle 
Pafquinaî Et fe purè, come 
i parchefiala Pafquina con 
| "& gual altra femina be cammbie 
® to il'volto la vefle, che non fimiglia piu la 
ì Pafquina?: E gran cola; che tutt ‘boggim'i ine 
ì contrî indonne, che alle parole paiono femine, 
\ a fatti dianolt? Seionon baueffi paura di 
ì qualche grand’affalto. dimala ventura, vorrei 
\ entrarnella grotta per vedere fe per difgratia 
ì baqualche altro demonio in fua compagnia; ò 


| veramente è vnafirega, poi che ne viene vu al 
| tra diqua tutta brutta ve mal fatta» Jtd in cer- 
| uello Nipio,che queftefattuchiare no ti fugano 
lebudella, e ti coducano alla noce per flregarti. 
E ecchia grimalda, che Soletta val . 
: Std pur indietro, e qua non venir mai, 
92 defperatione quando conduce la perfona al 
| snal d le propone PNRA la pena, e per 
3 hono= 
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bonore la vergogna. Eh mefchina me che &‘ 
ciò poco accorta , bauerò condotta l’infelice mia 
garzonetta è.l'oltima fina ruina , © all'eftremo 
mio danno ; quando veftendola di viliffimi ftraz 
zi,emoftrandole accerbifftmo volto,l ho per pi- 
ciolo fallo crudelmente cacciata di cafa : Era bel 
lo,miferafanciulla, i dono,ch'iot'haueuo fatto, 
di quel che bai confeffato d'baner perduto ; ma 
affai più bello i modefto afpetto tuo,cheio ve- 
deuo fempre fi volontieri . piacer mio era ilri- 
cordarmi della perfona, che di tal cola fece àme 
cortefia ma molto più mi dilettaua lavaghez- 
za della tua prefé nza, che nel vederti inmia co 
pagnia, mi fentiuo rimerdir gl'anni di queft arida 
vecchiezza mia . A chiper ritrowarti doman- 
darò io di te , che io nonmi fenta trà me ftef]a 
riprendere della mia fciocchezza? Chi potrà 
dirmi d bauerti veduta dame fuggire,che quali 
alla fcoperta non ardifca di moftrarmi il mio gra 
ue errore è Chi vorrà mai palefarmi d'hauerti 
domefticamente raccolta, che non mi generi fint 
firo penfiero della mal trattata boneftà tua € Se 
iotaccio,chi fatisfarà al fecreto mio defiderto dî 
ritrovarti? fe nonti cercarò , chi procurerà dî 
mairicondurti è cafa? Se deltutto t'abandone | 
rò,chiprovederà allo feampo deltuo gran perico | 
lo, è al rimedio del miointolerabile dolore è La }} 
conditione della tua mifera vitami preme , che 


‘debbe affigerfi. La morte mi fgomenta, che 
t'ha 
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: sta sota leala vita: mamolto più m'occide 
la tema it bono e, che forfe hai perduto infre- 
me con la vita , pertenere quelta addolorata a- 
nima 3314 i n perpetmi tormenti: Voglio ripofar- 
mau gi sa per afpettare che la mifera garzonetta 
in qualche vicin luogo apparifchi, ò che qualche 
avifo mi fia dat to della fuamiferia. 

dè Quefta vecchia , che tanto fi duole della fua gar- 
zonetta perduta è o madre , ò parente di quella 
femina, che non è piu veftita da mafchio, & hà 
prefo per marito quel Paftore, che tanto s'è do 
luto di non l'hauer mai prima conofciuta per fe 
mina 2 Ò Las vd cercando qualche altra fanciul 
la, det ba perduta trà quelti bofchi: vò falutar 

la, Bentrounta vecchia mia bella. 

ber tromata perte farei, s'iofulfi egionane & 
bella& tu per me îl ben uenuto,fe mi fapefti di- 
ve d'bamer im qualche luogo incontrata una gio- 
uanesta,(e non bellasalmeno no a fatto brutta. 

RI i potrei dre a punto d ‘una,che per effere fugita 
da cala fua, e Sata ultimamente ueduta ueStita 
da malchio © poi fpogliata conoftiuta per fe- 
| ((FAZIZA 

Mb; nofera me,ce teffafara apitola miamefchi 
na fancrul dla è ella almeno in inogo fi vicino, che 


è 


2 
e 
ETLAS 


dr: otrai wederla con piacer. fuo & d’ altri,perche 
listutta ali legra, feftegiando i Paftore che-L'è 
idiuentato marito E congii altri che danzano 


H % per 


IT ln 
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per fegno dimaggior allegrezza. 

Brit. Ahi mai arrinata figlinola che poco t'hagionato 
ilmutarti la uefta,per farti parer men bella. 

Nip. Weci hiatunon t’apponefti; anziil mutar la ne- 
flel'ha fatta parer più bella. 

Brit. Miacolpa è fata mefchina fancinlla che‘per pan 
ra delle mie maledfiderate mimaccie,fe? bora ri- 
dotta afi brutta cddizione dell'honortwosabimè 
foffitmi felinoto;ch'io mon utehi qui meno per 
fouerchio affanno:del ginfto caftivo , che midi il 
tardo mio perimetro che mi ddla fetocca durez- 
za delle miémal pefate parole: ahi (cGfolata vec- 
chia:abimalarriatagarzonetta: habbimi tu c6 
paffione,che mi fento ufcir quafi lo fpirito. 

Nip. Oh quefta farà bè crudele,che quel paftore habbi 
fatto quafi rifu/titar le gionini, & che î0 qui fac- 
ciamorir le vecchie. Nonna anertifri di non ca 
dere morta in prefenza mia, che non noglio elfer 
badito ne per latrone,ne per affalfino: nontila- +) 

fciar venir mico di fame s che non ho nel zano A | 
ne pane ne altro da darti reftoro : tientî fuvec- i 
chia fe non vuo: traboccare. 

Ger. O, che veggioio: Nipio è inbrutto effercitio co 
vna femina, non ti vergogni, 0 la,di fr: publica 
‘mente vituperar honor delle donne >* | 

NI. 00, ut? pur prelo ad aiutarmi ch' altrimete nitu / 
“pererò l'honor mio ancora, poiche non poffo più Di 
foftener quefta pouera vecchia,.che bormat tra- + 
‘paffaparecchie miglia nell'altro mondo. ci 

| 


Ger. 


L 
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| ti.muorain braccio, 

i Abi ponera vecchia chiè quello, il per. page 
| giormio affanno è quidi nuouo congparfo?.s> 

| Jo fonpadredi quefto gionane;col quale t'ho mi 
feramete trouatasmon per dare ad te moîa,'ò affan 
| n0 alcuno; ma per dira lui che più né cerchi un 
| Paffore scheeglitrouar douena per imziarlo tig 
un luogo,doue fa St bora un fino srade amico 
folazzi.e in piaceri, dopò baner riconolciuto il fe 
1 creto amore portatoli da un' honefti[ima fas- 
È cilla;la quale ba prefa per moglie. 


eh vecchio fe l'odir mainuona di cofa defi dera 
tanon poco tipiacque , conten'iti di dirmi più 
| chiaramente quel che dici d'haner intefo, 0 ve- 
| dutointantipiaceri , e folazzi.. 
Sareli tuforfe, parente del Paftore,ò o della garzo- 
| netta? 
Di pur quel che fai,ch'io te dirò poi,qual 10. fono. 
} Jo tè dirò con manco parole, che potrò» 
+ Poiche fento gran rumor di perfone,che qua vi- 
| cino ragionano, voglio trà quefti arbori nafton 
\ dermiconlenuone vefli, che bo in doffo, e la- 
|) fciar dentro la mia : poiche tante non polfò 
i portarne . 
i Di pur via, e prefto quel che fai; per dare Dali 
i che riftoro al’affannato cuore d’vna ponera.a- 
i bandonatavecchia è . 
È Dì pui piata babbo, e fpedifeiti S che frà bene. 
Brit, 


| ofpoggiala alalbero vicino & auertifti chestore tia 


ber 8 
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Buit.E che poffo io dirle, fe non prefto che fon intrate. è 


incafa divn'altra vecchia par fa, quando vin 
Paftore di nuono venuto in queSti paeft, razio- 
nasa convnPaftorello gionanetto , ilquale do» 
lendofî di non fo che fwa mala ventura, mouena 
a compaffione quelli, chel’aftoltanano ; & n0- 
minando (pe/fo vnaperfona ‘chiamata Nomea; 
sl Paftore lo pregò è dirti doue ella fuffesche così 
erail nome di vna fisa forella,che egli cercaua: 
Il Paftorelto con grandiffimi fo/piri moftraua di 
non poterlo dire, & venne quafi in angofcia, 
fi che parena quafimorto. Allbarala vecchia 
patrona di cafa con molta fretta ft moffè per pi- 
‘gliare l'aceto da bagnarlii polfi, e non trovando 
prestoilvafetto one porlo ;3 Paftorforeftiero 
cauò fubito del zaino vna bella tazza ben lano 
vata,laquale vedendo il Paftorello, cominetò a 
ribauerfi,e piu volte mirandola diffe, abime,abî 
mè, quefta è la tazza,con laquale beueua già 
Nomea, poiche nel fondo d’effa e lapropria di- 
pintura,chera în quella, d'un vagbiffimo Leon 


‘cino, chetra molti piacentoli animaletti vaghe- 


giaua la bellezza, & la leggiadria d'un! Daino: 


‘lche fentendo il Paftorrilpofe : Quefta è lataz 


za, ch'io porto apoftain memoria di Nomea 
mia forella, fapendo quanto ella ft compiacena è 
di bere in e[fa, e divederela bella dipintura del 
Leoncino,e del Daino,conle parole intorno che 
ditongz: vi) a; | 
ii Beltà 
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| pelta benmira, chi ben ama,e bonora , 
| Humil beltà mitrabe, miferma,e guida, 
\ Non puote contenerftil Paftorello,che diffe,Se 
\ tu Paftore fei Siluio fratello dî Nomea, to fon 
| Nomea forella di Siluo, & fon andata così ve- 
| flita da mafchio, come tu vedi, per moStrare il 
\ viril animo, che ho fempre bauuto di conferuare 
i l'honefta mia,& l'honore dituttala cafa, non 
\ bauendo mai Paftore poffuco chiarirfi di qual- 
\ che dubiofo penfier fuo per offendere in modo al 
\cunolaperfona mia. Ho bene in un medefimo tè 
\ po amato & fernito,poco ftimado che! mio fera 
\ wire non hauefJe gran premio, accioche l’amore 
\ mon fuffe malamente accettato:1lche fentendo il 
| fuo patrone,che ad ognicofa porgeua l’orecchie, 
| diffe,abime tanto tempo m'hai Ninfa gètile pri» 
\ uato delfrutto delamor tuo: & ate fleffa nega 
\tala mercede del debito mio?Si mirauano l'un 
ì l’altro come due colebe chefliano per pizzicare 
\ fi.Non mi lafciar dir più oltre, baftiti quelto,che 
| Za buona necchia intendendo bene ogni cofa,e’l 
| Paftore fratello vedèdo bauere ritrouata la fo- 
\ rellaconl'honeftà che portò da cafa, conmolta 
\ftso piacere le l’hadata per moglie in quel tîpa 
aputo che un'altro Paftore compagno dello [po 
\fo è arriato con un garzonetto Paftorello che 
molti mefi è andato immaftherato da Ninfa co 
\predo il mafchio col feminefto,& ba fatto fi che 
\farà marito della forella , di quel che ha pai mas 
glie 
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t0 4% nba dono di certe fire Delle iadinibbie div hy 

ii ver lafciate im una (bilonca qua nicima donebbr Al 

£ bora Hog lio andare a pistrarle prima che lia TÒ 

(o da:gualch’un’altro préfe >. 

NE Brit. 7h quel Shel i0 fento: deb fimil cola abmen'flè 

almeno alla mia 'ancinlla poiche coftla cercove 
quellacbetu dicinonè, quella cheîò mi doslio 
d'bamer perdatdi 

, Seio li deffe aiuto per cercarta;e feio latroni Pi | 
pira ne cuadax prrer ei to vecchia mia cara € | 

Brit. Quandoto, [ape La saltufestiye che nonbanetti 
cOMpag nia,ejfendohomaigionane peso tela da 
rei permoglie feti piacelfe accettarla, I 

Ger. Quefto giouane è miofiglinolo, & î0 fon Sao Dei 
die). 

Nip. ‘Et to faro figliolo dell'uno , e dell'altra: odi mi 
venne ueduta quì una dona idlonbase ueftitaz || 
la quale io ben non conobbi perche era tutta 
Frapigliata. .3 

i Ger. Ragionate uo, to in tanto anderò nel luogo 
che bo detto a pigliare quelle nefti: & qualche 
cofa fara. 

Nip. Tu trouarai babbo una donna , che alla fanella 
pare una garzonetta, e alle uefti un demonio 
babbiti cura, e uien prefto che nerrà forfiteco,. 3 
hanendo promejfò di uentre atronarmi per dire ) 
mi un fecreto. 

Ger. To nado,oh;gran:guadagnifaranno queSti. 


i, 


le 


| 
Î 
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perche tu fappi uecchia miazio fon Rato ‘quale 
che di innamorato d'una Paftorellaschefi chia- 
ina Pafquina, & arrivando qua.per tromarla în 
qualche luogo di quefie contradem'incontraî in 
nina,ma brutta, feapiolisa,e mal fatta donasche 
hasenda coperto il sifo,non potei conoftere.z la 
quale mi promife dire quelche fnffese dome Steffe 
la Pafquina che to defiderano vedere,coft rima» 
fr jolo poco prima che twarsuafti. 

sd bime tun aggiungi affanno, poiche Pafqui- 
na cUnomedella mia fanciulla: & brutte era- 
no le vefti che douena hauere quando tuquel 


ta donna incontrafti9 piano fermati, taci:chi è + 


quefta che di qui ft fcopre (i sentile, e fo naga? 


lo. Dafericorela, quefta nel volto è la Pafquina&r 


ne le nefli quella Ninfa c’horaè diuentato ma. «© 


Schio, marito: dinenti almeno quefta che cofi 
-neniene, femina e moglie. 


19--O grande asnentura, o felice incontro: questa è 


la uecchia mma zia, con Nipiosche dee afpet- 
tarmi:Bentrouata compagnia bella , d'honeSto 
amore,e di fincera amicitia, Nipio ecco la Paf- 
quina,che quella donna già promile moftrarti : 


‘bonorata madre miasche pertale vi. tento sui 
d \ S 3 


temo, horioro,ecco l'ubidiente voftra nipote, 
che tanti difagi ha patiti , e atanti pericoli fr.é 
‘mella faluando fempre Phanore e la vita, méu- 


“tre ha ritrouato îl.panigello chein certi fini 


(e) 


cera rimaSto : fe di tanto: hel-dono wifimafe 


degna, 


+ 


A A ren inc 


Dell’Eu nia Rag, Pafto. Cc. 
degna, cheme ne adornafte ; boranon wi paia d 
io indegna del perdono delfallo mio, che tanto © | 
fdegno ui moffe: eccouì pronta d fare quella pe- | 
di nitenza che uiparerà di darmi, purche mi rene. 
| diate ficura della uoftra gratia: bo ueramente. > 
| temuto le uoftre minaccieper gran gelofiache |. 
io ho del amor uoftro , manonmi fon per ciò 
mai difperata della uoftraprudenza, che ritora i 
nando pur una uolta a cafa fenza alcuna mac- 
chia dell’honor mio,non fiufti per benignamente 
ricenermi : eccomi adunque tutta ubidiente & 
tutta difpofta per ben feruirni » 
Ger. OquelPaftoremha fehernito, & le fue ueftifon © 
no prima ftate inuolate, & lafciati queftiflrac- | 
È ci per maggior fcorno di chi le piglia . 
i J Erit. Mi piace iluederti fanafigliuola mia, ma non 
i mi puote e/fere molto caro fi bel ornamento de 
le ueftiche porti: perche non fo come nuouame- 
te l'habbi acquiRtato: e[fendoti dame partita cd 
È la ueftaccia ch'io ti mifi per lo troppo furiofo fde 
‘I gno che io hebbi teco:& la continuagelofia che 
| i0 ho dell'honortuo,mifa parerti alle uolte cru- 
dele €” acerba;effendoti nondimeno fempre foa 
ue & amorenole : fe tal fei qualitu dici,ò qual io 
defidero, ti perdono delfallo & t'afficuro della 
mia gratia. | 
Nip. Vecchiafe l'honore fi mantiene con l'efferecomw= >. 
dele d gli innamorati,coftei n'ha tanto,che ne po 4 
tria portare inmercato auendere, © s'ell’e,mer 


gogna 
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gogna d'effere fcortefe con chi vuol bene,coftei 
mha tanta,che non hanno tante foglie quefti ar 
bori: ecco latua gionanetta,& ecco ilgionene a 
chi l'ha promeffa, 

Non poffò ancora gionane mio , benrallegrar= 
mi, mentre a miomodo non ho intefo come la 
mia cara fanciullafiaflata cofi ueftita. 


| Donnefe di uoî qualchunahatolte le uefti, che 


un Paftor m'ba detto hauer laftiate nella grot- 
va,dicalo apertamente, percheto alla coperta uî 
dico, che quefta ho în luogo di quella trouata, 

mie fono : a mefono ftate donate, e d'altri farà 
| quelto ftraccio fe d'altritronarò chelî ta, 


i. Mie fono de uefti che mi nediin doffobuò Vec- 


| 
| 
| 
| 


iis ar ia 


DR 


chio, to con li ftraty, fattimi dal'Pajtore, che 
le lafcio hbonoreuolmente l'ho guadagnate : mia 
JU lamat ridotta uefte ‘haivitrouata,la qual ho 
io lafciatainfegno délla mia miferia,come hora 
porto quefte in te/timonio della mia nittoria ,1o. 


| fonlaPafquinada queftogionane amata, & co 


nofîo lu: da me fempre non per mortal odio, ma 
per honefte cagioni fugito:con diligenza ho ritro 
nato il perduto panigello: con infinito giubilo del 


| corerimeggiototemeco placata:& con ragione- 
| wole allegrezzami trouo boraingueftacompa- 
i gniadi perfone a chi none fe non cara la mia 


prefenza. 

do mifento venir meno di tenerezza tuttì olii inte 

riori:la uecchia piage pertroppa dolcezza:e’l hab 
bo 


;* Dell'Ennia Rag.Pafto. c I 
bo ha quafi perduta la parola,per fi belli ragio DI 
namenti della Pafgumna, | 

Brit. Tu dici il vero,audiamo tutti di compagnia alla 

È pouera cafetta mia:che quando bauerò ben vdi= 

(Pi rocometu Pafquinababbitromatofiben dave @4, 

fiirti,mon mancherò io della mia! promeffa.V ec- 

chio nien’ pur allegro col gionane;che ut accor- 
gerete quanto il ben uinerefiabuonoinognite È | 
po, & quanto anchor gioni di mantenerfi, fauio 2 
ancortralefelue, e tra bofcht. 

Nip. Tu vedi babbo: che pazzia farebbe hoggi Stata 
che nebanemmo tolta infteme la unta: quan- 
to la Pafquina fia perfar bene a tuttala cafa 
noftra.però non cerchiamo pù anelli fu gli albe- A 
ri,ne mutiamo pur panni 3 e fe quei Paftori fian» 
no bora allegri perle nozze , come tuhai detto, 
piaciati che così ftiamo ancor noî come co | 
promette A | 

Brit: Audiamtutti,venite allegramente figlinoli. 

Pafg.Cofi veniamo & allegramente preghiamo che 
allegri rimanganone gli arbortjgli augeletti, ne 
l'acque i pefti, & per quefli bofchi tutti? Paîto d 
‘ri, ele Ninfe,che per amuentura baueranno ue- 
duto queftinoftri atti ; & bene intefe le noftre 2 
parole, coft fiano t ragionamenti loro felicemen- 
‘tecomprefi, & l'attioni tutte.con piena lor con 
gentezza finite? , ) 


rip) 
sa) ati 


ani PTT Sr 


& DARLO INT SERRO LIVRE SHANE 


dra cr 


MWELI AFFETTI 


GIOVENILI 

O. BIERR:A. MO RIA:L E, 
i DI TOMASO BVONI: CITTADINO 
| Lucchefe » Academico Romano. 
| Nellaquale fi rapprefenta il Dottorato :il  Cauallierato 
& la Religione. 

Con fer intermedi apparenti: il Caos: la Natura: Arme: 
le Lettere: la Rel ligione: l’'Immortalità. 


Recitata nell’iliuftre, & molto Magnifica Academia 
du Murano. 
|A gli so uffri Signori fp ‘efidenti della Magnifica Acade 
mia didBiurans: Il “ea Aleffandro Tafca: Ti Szgnore 
Hyeronimo Cabianca : il Sig Piero Martinengo : I5e FIÀ 
Sig. Filippo Emanuele Fo nidatore Ortimo,<7 compagni. 


CON Sa ET PRIVILEGIO. 


TERNI Si : 


LAI et LE "il 
fran ni 


IN VENETIA, MDÉv. 


il paia Agr nare ctr n 


Appreffo Gio. Battifta ColoGui, /? 


| 
| 
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| 
È 
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GS VA 


ALL'ILLVSTR 


ETMOLTO MAGNIFICA 
ACADEMIA DI MVRANO. 


7 EIA ETTI IR MI ER I CA PTT DS A | RL 
molro Magnifichi Signori Prefidenti il 
signore Aleflandro Tafca: il Signore 
Gieronimo Cabianca : il Signore Pietro 
Martinengo: & il Signore Filippo Em- 
manuele Fondatore Ottimo, & com- 


pagni. 


de OM'E il certo, &) chiaro 
4 effermplare dell’opre dell’ 
45: Artefice marifefta il va- 
lore;& la buona qualità, 

de ofacultà, ò arte, ò baluto, 
dvirtt, che babbia per fatiche , > cvi- 
glie molte acquiflato: cofî 100, C9° COME 
ed 2 13478 


+ + 


fame crm 


| 


mun giudicio il zelo srinerenza (7 ho 
7 noreuole affetto congiunto ad opre fudio- 
i° SCE profittenoli al fine del Signore non 
(A ofcuramentefanno aperta, {&) chiara la 
fermtù d'alcuno fideiefermdorelg)quan 
tunque tallhora la caligine odiofa degli 
affetti,o de gli propri tntereffi tenti per | 
ogni via d fe poffbile addombrare ogni | 
bel (ereno del-vero;nonperò reftain tal 
modo appò tutti fufco 4) tenebrafo , che 
da gliocchi non affacinatt'nor fi conofta; 
{) celebrs: non bauendo dungue perdona 
10à fatica, ò adintereffe alcono mio nella 
feruitù mia,co hanendo fatto recitare nel | 
i l'Academia per confenfo loroquesta mia 
(dI poca fatica; «> boraper compiacere è mol. | 
vi se perfone fudiofe sche la bramano man 
data alla stampa», ho penfato > che 
comeper beneficio de gli feglinoli , & | 
per homore dell'Academta 10 prefi feral | 
fatica; cofi non ad. altri dowerla prefen- 


tare 


er = er 


tareos () dedicare», che alle SS. V y x 
molto Magrifiche come horas faccio con 
ogni maggiore affetto ; acciò conofchino, 
che Jempre viffi con defiderio d'honorar 
| gliscomemet (ignori. (bel Signore gli 

Benedica. Dell’ Academia questo di 
\ r4. Settembre, 1605. 


Di VV. SS, IluStri; molto Ma- 
grifiche. | 


eAffettionati(fimo Serustore. 


T'omafo Buovi, 


INTERLOCVITORI. 


Rologo recitato dal Sig. Giacomo Locacello, 

P Imperia,Ragione il Sig. Scipione Emanuel. 

4 alentino, parîe Irafcibiles il Signor Giulio Cefa- 
re Marcellini, 

Specula, parte Concupifcibile congiunta al defio 
delle lettere: il Sig. Andrea Colombina. 

Honorato parte Concupifcibile congiunta al defio 
dilla maggioraza degli bonori: il S. Bernardo 
Martinengo. 

Vigilante Maiordomo; Intelletto agcnee: sal Sige 
«Bernardino Marenzo. 

Malleina,Secretaria; finderifi alle cofe ragioneno= 
li, & DEa il Sig.Giacomo Locadetlo. 

Ccrwino ultimo di cafaz Timore» il Sig. Antonio 
Maffi; tutti fudditi @ Imperia, 

Vulgiltima; Ignoranza: il Sig. Aluifi Conemi, 

Prefentia ; ‘Voluttà : il Sig.Marc Antonio Zoni; 
ambedue bandite dica fad'Imperia. 

Tartaglia: il Sig. Lorenzo Paftoni : Mottella : sil 
Sig:Giulo Marezo; feruidori del Sig. Valétino. 

Girella: il Sig.Gio.Battifta Cabianca : Spinello: sil 
Sig.Francefco Pini; feruideri del Sig.Speculo, 

Pacifico Canalliero: cRempioeferiore mulitare ; iL 
Sig.Grouanni Perazze. 

T'heofrafto Filofofo: efempia eReriore litteralesil 
Sig.Giouanni Tafca. 

Macario Monaco: c[fempioefteriore di Religiones 

il Sig. 


4 
| al Sig. Bernardo Ghislanzoni : tutti 'incitamen 
I  tiall'opreragionèuoli 
| Cofmo: il'SigsPiero Ghislanzoni, Hortenfio: il Sig. 
ì  Liuio Gonemi. alt 
1 Plinio: il S.Marino di Nicolò, tutti giomanetti fu 
| denti. | 
| Nafpa: il S.Danid Locadello.: ‘7 Giouanetti in 
ì Maccella: il Sig.Marina-di al ct a pla» 
) Corriero: il Sig. Danid Locadello, > ceridelfenfo. 
N auigante: il Sig.Marino di Nicolò. 
| Zerbino : il Sig, Tomafo Tafea. 
| Puccio : il Sig. Bernardo Cigala, 
I Nunciosil Sig.cio.Maria Paffoni. 
Licentia : il Sig.Bernardo Martinengo. 


MENTE DELL'AVTORE: 


papera Ora fempre cofa malageno è 
(si Para) Ile, anzi & imprefa dura, & 
SA ES dI non poco pericolofa voler 
Qi PETIRCZ guidare la cieca tu rba della 
A AOC plebe,ò forfe:meg lio il'no- 
{eta ATTR ieuole.ftuolo de gl'ignoran 
ti al'Patnafo,alla notitia dico delle. cole piu 


affitti Ciuili; cheferciò:tuardifci rentare,mi 
fero, che altro :nòn procacci, che prendere 
PAfpido perla codajacciò meglio n fenfca 
conlafua venenofa bocca 3 & quando altro 
di cotal femenza tu non ne riportaili , altro 
certo;che poco honoreuole frutto, fpine, SC 
vepri di maledicenze ne puoi fperare sonde 
facgio fempre à me parue quell’auwifato Vil 
lano,che dicea in mezzo al campo non vo- 
lerfeminare il bafilico per gli Afini,a quali, 
ponno baftare peraccommodata paltura le 
(cabrofe ortiche della villa; ne meno è de- 
eno di lode quell’accorto ingegno, che di- 
cea non voler metter l’oline alla mola per 
douer poi far lomea gli vceelli notrurni; 
onde non credo alcuno poter giudicare me 
effer fi dimenticato dime fteflo, anzi fi lon= 
tano da prudenza Ciuile, che in quefta mia» 
ancora 


Serg e 


ancora che brieue fatica, haueffi volu rò i 
dare quegli in Helicona, che ò fona ciechi 
per ignoranza, ò poco accommodati alla no 
titia delle dottrine, dò intutto oftinati nelle 
loro falfe chimere; percioche hauendo fem 
pre fatto profeflione di feguire le pedate de 
glihuomini piu prudenti,& piu faputi; iqua 
lrpiu fi dilettano del molto oprare ftadiofa= 
mente,che compiacerfi di molto, & poco 
fapuramente fauellare: non era conuvencuo 
le, che volefli porgere con molta fatica il 
miele;come fi:dice. in bocca all'Orfo, che 
altro n6 puoi fperarne,che certo danno:ma, 
perche è cofa molto ragioneuole, che ouè 
tu poffa gionare fenza tuo danno il faccia; 
volfi eleggere quefta fatica per cotal fine; 87 
perche dinerfamente le cofe fi ponno inter 
pretare;manitefto me fteflo in quefto bre- 
ue difcorlo. Parne à me effendo vicino di 

| tempi del carnevale fare rapprefentare alcu 

i na cofa morale da gli Giouani Academici, 
chealla difciplina mia farono commeffi; & 

i tale trale.molte,che:fifaceflero auanti al- 
l'intelletto mio elefli,che fpecialmente po- 
tefle effereaccemmodata alla Academia 
fleffa in vniuerfale, Sca gli Giouani Acade» 
mici,ècin piacere de gli vditori, è in am» 

| maeftramento della Gioueniù freffa; pen- 


\fando in tal maniera fuggire quelle co R 
che 


| 
| 
| 
î 


È 
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che fi fogliono di ria n nelle comi» 
che compofitioni,che fonentenvoceno al- 
le cafte orecchie della giomentù,che troppo 
è per fe fteffa inchineuole è fegnire le fiam- 
me della concupifcenza. Ne però io intefî 
allontanarmi da quelle.cofe, chie ponno dis: 
lettare fenza offefa de gl), buomini tempera 
ti,che pure quefta fteffa compofitione amo 
tempo piacenole fi palefa. Fa danque il fog 
getto nomato gli Afterti gionenili; pofcia« 
che diftingueridofile parts dell'anima ragio: 
neuolein parte faperiore;che contiene l’ap- 
petito ragionenòle;l’intelletto, &Ia volan- 
tà; & nella parte inferiorejche ha fotto fe la 
parte coneupifcibile,& irafcibile; quali an- 
cora ne glianimali inferiori fi.conofconos 
ma nell’huomo noneffendoin tatto terre». 
ne fi fanno all’imperio della ragione fugget 
. te, &effendoeglivero; che sli affetti ben 
regolati portano:altrui all'operetudiofe, 8 
Fopere ftudiofe all'immortalità.; & eflendo: 
finalmente Illuftrela. forza della predomi- 
natione deglraffetrinell'età gionenile non 
volfi altro foggetto: eleggere piu opportu- | 
no à quefta giouentùi Academica;che gli af 
fetti gionenili; facendo inefli vna certa chia! | 
ra dimofiratione de gli appetiti gionenili 3 # 
quali hera gli portano al difio poffente dele. 
Fame, è intalmodoproponenala forza 
irafci> 


«ar 


6 
irafcibile hora gli follenanoal grane defide 
rio della fapiéza,& in cotal modo propone= 
ta Ja parte cOcupifcibile, cogiunta alla parte 
intellettiva; & hora gli innalzano alla mag- 
| 


| 


gioranza del difio della religione,ardua im- 

| prefanegligiouenili petti;& in cotal modo 
proponea la medefima concupifcibile cone 
giuntaalla volontà efficacemente cifpofta 
all'amore dinino; quindi elefTi quegli affet- 

| ti, cheà cotaliimprefe contraporfi foglio» 
no, altre interponendo; che aiutar foglio» 

i nogli medefimi per guidargli alla partera- 
i pioneuole, la quale comealta imperatrice 
| gouernar deue la parte inferiore dell’ani- 
| ma;i perfonaggi furono queftf,]mperia rap 
| prefentantela ragione, Malleina rapprefen 
tantelo flimolo della confcienza ) fecreraria 
| d'Imperia;Vigilante rappretentante lo intel 
letto agente,che illumina il poffibile, rappre 
| fentato fotto: gli altri affetti accommodati 
ad.vbbidire alla Ragione; qual’era Valenti- 
i norapprefentante la parte irafcibile, Specula 
| rapprefentante la concupifcile'inclinata alla 
i fapienza: Honorato rapprelentantela concu ti 
| pifcibile inchineuole alla:maggioranza de |. 
gli honori; tutti perlonaggrfùggetti ad Im- id 

| peria; Ceruino rapprefentare il tmore,;che 
i cerca impedire le più gloriofe imprete , & 
i perciò pofto nell’interore parte della cafa; 
| Vulgi 


Vulgitima: rapprefentante Ja: ignoranza, | 
8% Prefentia ràpprefentante la voluttà, ban- | 
dire di cala da Imperia; & queftierano i per | 
fonaggi più graui; ma perche anuenir fuo» | 
le;che:gli huonvni fiéno mofli fouente n6 | 
meno da gli ftrmolrinteriori ragionevoli, 
che da gli effempi chiari efterrori; quindi fu | 
ronoaggiuntitre altri perlonaggicorrifpon | 
denti al fine de ghi affetti introdutn: Pacifi» | 
co rapprefentante il Cauallierato: congiun= | 
toà ragion di pace; Teoftafto rapprefentan | 
teil dottorato congiunto a ragione politica; 
& Macario rapprefentante l'affetto della re- 
ligione;& quindi fi preparauano quer tre fi- | 
nieccelfi & gradi illuftri, che:ne:donano | 
l'immortalità, il Cauallierato;il Dottorato, | 
& la Religione;; furono aggiunte alcuni al- | 
tri perfonaggi parte perdecoro de:gli mag. | 
giori perfonaggi rapprefentati, parte per{o- | 
disfare aliuogo,& parte per render meno te 
diofa la materiagraue , & parte per porger 
qualche diletto a gli Vditori. quali potero+ 
noeflere Tartaglia ;& Mortella, feruidori. 
di Valétino;Girella, & Spinello feruider di 
Specula, & alcuni altri per far manitefte le 
operationi del fenfo, & de glualtri affewi: fia 
diftinta incinqueatti;in cadauno de quali fi | 
apprefenta alcuna attione principale:intefà} 
nelprimo fi rappretentaua-il dillo Spi | 
i della 


i 


Z 
della ragione di tenereintagionenole vffi 
cio tutti gli affetti inferiori; & quindi appref 
fola forza trafcibile congiunta è furor gio- 
uen.dle;fprezzatrice d'ogni pericolo;8c trop- 


A 
i 


po a fuoi danni precipitofa ; & quindi quali 
in contraria contefà pofti l’ardimento, &zil ti 
more;oue fi (copre il fouerchio appetito del 
l’ardimento; & itbaffo/animo deil'huomo 
timorofo: mel fecondo fi rapprefentava la 
forza concupifcibile congiunta al difio po- 
co accortodel fapere,incui ficonofce quan 


| tofianecefaria la regola della prudenza nel 


l’acquiftar delle dottrine; &cappreffo nuoso 
contrafto tra la concupifcibile, & ilumore, 


| nelquale apertamente fi manifefta quanto 


iltimore Sì faccia ricordenole de git altrui 


i danni,in cui rendendo fe teflo vile cefta in 


tutto negietro,& abbandonato : nel terzo fi 
palefala forza della medefima concupifcibi 
le in tutto dubbiofa per feguire le maggio- 
ranze degli honori, a cui fi contrapuone la 
voluttà, \0gannatrice peri piaceri prefenti 


 dell’incauta gionentù, a cui fi congiugne 


l'Ignoranzaper miggiormente potere ha- 
ueriltempo foilazzeuole a fuoragi;$ quiui 
fivededura pugna,& forte duello tra fimili 


i affetti; a qualifoprauwenendola Ragione fre 


nale pecturbate lor voglie, & richiama a fe 


[la concupifcibile: nelquarto atto fi rappre 


tenta 


fentala picificatione degli affetti pronti ad 
afcoltare il faggio difcorfo della ragione per 
approffimatione de gliottimi effempi efte- 
riori,oue fi vedel’ordinatione della concupi 
fcibile pl'ottime dottrine, 85 della irafcibile 
petl'arte militareinel quinto doppò'molto 
dubitare della concupifcibile alla grandezza 
de glihonori finalmente:al faggio confeglio 
del'aragione,& dell'ottimo effempioetterio 
refi volta alla maggioriza della religione; & 
quindi foito ottime difcipline eS&do ftata re 
golata la cOcupifcibile,erirafcibile piglia gra 
ue cofortola ragione vedendola grandezza 
de glilor honon; perlo che fi porge tacito 
auuifo alla giouentù di regolare gil'aftetti 
per conteguire igradi deli honore; sz cofl re 
fta compiuto tutto il foggetto.Ha fel inter- 
medij, quali diuerlamente rapprefentati 
mà tutt: corrifpondenti al foggeto prefò; il 
primo del Caos dimoftràte la cOfufione de 
gli affettizil fecondo della Natura tignifican- 


tela diftintione di quegli per lefette erà del | 
huomojil terzo delle armi corrifpodente al | 


irafcibile con honore del Cauallierato: il 
quarto delle letrere corrifpondente alia cou 


cupifcibile ragioneunole congiunta al dotto» 
rato.il quinto della Religione corrifpondea 


tte alla concupifcibileragioneuole congiun 


| 


aalla maggioraza della Religione; fetto fi | 


nal- 


«ecuar er 
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nalmentedell’Immortalità cOgiunta al fine 
honoreuole de gli ragioneuoli affetti. Tale 
dunquefu ia difpofitione di turto il fogget- 
to,quale fi può vedere nell’opra fBefagiàre 
citata,& hora ftampata, ma volendo fodisfa 
reàcoloroche hino voluto contradire,dirò 

| dunque prima coloro,che ricercano il 1é- 
po d'una giornata nella conchiufione dell’o 
pra;i Comicieffer vero negli apparati delle 

dor comedie: foler offeruare cotal tempog 
| prima perche fegueno il veri fimile;& amira 
bileinfieme,il che fi conofcein quel tépo fi 
brieue,oue accadono folo alterationidi ani- 

ì mo,quindiaftute inuentioni,quindi in grup 

| pi, quindi fcioglimeti, quindi ferenità d'af 

‘fetto, & di pace;la qual cofa quatiique varia 

| nò repugna poterfi cochiudere in véti quat 

tro hore,vedédofi foucte gli huomini in gra 
uiaffari,mutarfi ancora in vna fola hora;ma 
fela natura della cofa repugnaffe, ciò à loro 

non farebbe lecito, paffando il verifimile, il 

qualefempre deue feguire qual fi voglia poe 

‘ta;ma le compofitioni morali, quale è que» 

fta,hauendo repugnanza aperta alla natura 

loro di poterfi terminare in cotaltempo, po 
fcia che trattandofi delle mutationi degli af 
fetti,della coltura delle potenze dell'anima, 
i le qual non dipendendo da vn fi, ò da vn nò, 

i come accadenelle nozze, mà da in uo 

gilie 
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. gilie,damolte fatiche;da molti efflempij;!da 
molte efperienze, è da molto.vfo non pon: 
poeffere conchiufe fimilattionitinvoa. gir 
rar di fole,ma da molto tempo;anzi da non 
pochi anniil che vediamo apertoin molte 
compofitioni tali; lequali fononote. pei ie 
fteffe,quali-ponno cifere laiconterfion del 

eccator, 8caltresondé quitrino:) fi proattri 
Lie done efTendofi.feguito il verifimile;il 
probabile,.8 quello, che accade frequente 
appreflo gli huomitun linnil cafosma erro- 
re accade in fimilgenere;quandonel mede 
fimo atto fi introducefieil: perfonaggio di 
porenze rozze,inculto; & agrefte, & nel 


imedefimo quindi à poco fi apprefentaffe ci 


uileornaro d’alte maniere, 8Cun perfetto fta- | 
to morale;chegli atti diftinti pongano dillia 
teatuonzé ponno rapprefentare i perfonag 
gi medefmi fotro meglioramento di difci- | 
plinazil che effendo ftato offeruato nella cò- 
ofiuone.ragionenolmente mon fipuò dan... 
nare Dirò fecondo à coloro;che haurebbe 
no voluto il quarto atto maggiore dinume 
ro di fcene;che poco pa'ono haneroiferua- 
to laantichurà;polcia cheie (cene dipédono 
dalla atrionerapprefentata ; $ nelle attioni | 
dalle fene; onde perla maggiore, ò minore 
attione rapprefentata nell’ato,per le molte 
ò poche; perle fimili, O. varie alterationi de | 


gli 


9 
igli affetti, che veltonol’attione , più & me 
nofogliono effere le fcene ne gliatti ;,on- 
de veggiamo Ferentio  tall’hora ‘hauer, 
pofto due fole fcene in unatto, altre vol- 
tetre, hor cinque, &altre volte piu ,,8 al- 
tra volte meno;ondel Andria nel primo at- 
to ha cinque (cene, nel fecondo fei nel ter-. 
Î zocinancnel quarto fi, &nelqguinto fei 
l'yvnuco ha nel primo arto due fcene;nel fe- 
condo tre; nel terzo cinque; nelquarto fet- 
tesnel quinto nouc:nel Heaut.il primo atto 
hadue fcene, il fecondotre;il terzo tre ; il, 
quarto fette, & ilguinto cingue,e ne gli Adel 
fil'atto primo ha due fcene,il fecondo qua-. 
tro;.il terzo fei, ilquarto fette; & il quinto 
nove: nel phormionel’atio primo ha fcene 
I cinquesil fecondo tre zil terzo tre altre; & il 
|; quarto cingue; & il quinto otto; nelle quali 
|  appertamenteli conofce il poeta non hauer 
| ofleruato certo ordinedi fcene; mà più, & 
meno negli atti hauer collocato,come più, 
èc meno parea ricercare l'attione rappre- 
fentata. finalmente dirò à coloro, de dicono 
gliintermedij douer efler dinerfi dal fugget 
to rapprefentato; che fa meltiero ben inten 
der quella parola diuerio , laquale non ne- 
cellariamente moftrta diuerfità d’attione; 
ma folo moftra gli intermedij douer efler 
f° rapprefentatifotto diuerfa forma, & fotto 
diucrà 


diuerfi fimboli!, che ingegnofa mente mo- 
ftrino l’attione rapprefentata , i quali quan- 
Ci do fonointalguifa portati,fono à commu- 
È ne giudicio de gli più faputi di maggior Ec- 
| cellenza,che gli (trani dal fuggetto rappre- 
(8 fentato; pofciache in rapprefentare interme 
| dij à beneplacito è cofa commune, come fa 
cile all'inventione ancora de gli baffi inge- 
gni; mà per lo contrario il mandare fuo-' 
xi infcena , & rapprefentare gli intermedi) <t | 
corrifpondefti al fuggetto fotto diuerfa for i 
ma è piu difficile,& percio più laudeuole, 
quando vengono portati con quel decoro, | 
chela grauità fteffa ricerca; & perciò offer- | 
mniamo,chele compofitioni più graui , & di 
È maggiore magnificenza rapprefentate auan 
(id tià gli maggiori Principi di corona gli huo- 
10 mini fapientiffimi,à iquali non fono afcofe | 
le grandezze delle Mufe, efer ftati foliti ac. | 
compagnare conintermedij corrifpondenti 
al fuggetto fteffo fotto diuerfa fpoglia , & 
fotto varij fimboli; come puo efler chiaro 
nella comedia della fperanza recitata'in Ro 
ma gia moltiannifono con grauiffimo ap- 
parato auanti è grauiflimi principi, nella 
quale fi videro gh ntermedij tutti corrifpon È 
denti alla fperanza; & manifeltifimo può 
effer nei mufterio della croce con'alto,& fu-Ì 
premo decoro rapprefentato molti anni fo- 
no 
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] no nelle nozze della ferenifima di Firenze 
| il cuiapparato non hebbe mai maggiore; 
iS ineffofi videro tuttigliintermedij cor 
i rifpondenti al mifterio della croce; onde 
î conuiene lodare coloro, che vanno imitan- 
i do i maggiori lumidi fapienza in fimile fii- 
i Je, & percio fe nella compofitione morale 
{ prefenre fi vide il cauellierato , il dottorato, 
ì Scla religione; n6 fa meftiero marauigliarfi 
i d'hauervedato l’intermedio delle arme,del 
î lelettere, & della religione corrifpondenti 
1 come piacquero i perfonaggi precedenti, 
i non voleadofi patire dalio ftile de gli huomi 
i ni faggi,cofi deuono approuarfigli detti in- 
i termedij, come da huomini effercitati, & fa 
| pati non poco furono comendati; & quefto 
] deue baftare per manifeftatione della in ten 
i tione mia, & rifpofta a coloro, che fi deletta 
i no della conòcchia di Minerua. 
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ws 2 Pur vogliono quefti Signori > 
i ci vi QR Academici, che di questo loro è 
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x PRES breue intertenimento io ni facia 
y® il prologo; bor vedete, fe quefta 
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pefo da foftenerfi con decoro de gli bomeri gioueni- 


li;machedico ? tonfideri ogni fonnachiofo intel- » 
letto; fe conueneuol cofaerail mandar fuori un fan » 


ciullo in quefta fctna ,& quafi d'improu:fa alla 
prefenza d'buomini d'alto fapere, d'incomparabil 


ingegno, din biltà a niuno fecondi : io cerro mi: 


perfuado,<S d: quanto în ciò mi compiaccio , non 
penfo punto ingannarmi ; <& forfe in intro con drit 
to occhio pesetrar la col mio penfiero, oue foto 


banno miraco i lor voleri. Sapete( Signori No- | 
bili) perche ne babbiano fatto trafcorrere în ; 


quefta fcena,non tanto(il dirò) per efser eglino mol 
20 inchineuoli per bumanità, & cortefia ad bono- 
rarmi,che pur la cinileà, & la coltura de buoni co- 
fiumi accio fare gli fpigne; ma nie più poreat'men- 
te gli ha molli è mio piudicio un certo loro affetto 
giouenile; che pieno folo di felta,<y d'allegria poco 
corfidera i pericoli, che difaventurofamente ne 
minacciono fouente ruini, Ma uedano per gratia 
quanto în mezzo alle difgratie mi fara fasoreuole 
la forte; laifiefta cagion, che ha moffo loro, me 
vet i & 3n 


1 > \, CK F] . 
( DI \MOY è opra d'un inefperto Gaizone; - 
CA 4 , A da i Si Li 
I LZUS LA < giudichiogn'uno fe questo è 
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» in certo modo violentato ; fara Pa:gomento, d:il 
\ foggetto che iovìdeuo bora dire,& loro ficffirap= 


prefentare ; enzi, & la medefima, che ha meffo 
pui ea RE | | 

vot d lafciar i uoltri agi, & chiar: oty per afcol- 

tarne in queta fcena, Evin uero fe lecito è allon- 

tanarmi dalla fauella commune; di che cofa piu il - 

lufire, e di maggior conforto ft potea in quifa 


| Scena faucllare, che de gli affetti come giacere! 
+ be languido: neghittofo, lento, use, anzimorio 7 
mondo fi non fufle la corovra de gli affetti “non fa- 
| no icieli,mongli clementijmon è mifli,& non le pian 
\ té nina offetti taciti almeno ; bor forfe nol crede- 
tc? il fegaiv la Luna 1 Sole,c& lo illuminar il glo- 
‘- bodileisferico non foro questi fegni chiari d'a- 
«more imCielo? il fuggir l'humide, < frigide flelle 
: lecalidelor contrarie non fono aperti fimbolì del- 
: l'odio,che tralorregnag ilcarro fteliato delia not= 
‘ire,che ell'hor uit più fplende, che le denfe tenebre 
| neofeurano ogni beltà vifibile 3 non è egtrun mifto 


rifo del Cielo, «& un certo piacer del fuo amabil fi- 


: lentio ? & quei roffori Ji iracondi nell’ecliarfi è 
iscelefti lumizche altro ne moftranozihela tacita ira 


ferbile, & tra l'irofcibile vna certa noiofa mefti 
zia, & lachrimenote duolo è ma che dico? qual co- 


- fa è, che non babbia parte de gir affetti, ò almeno 


i certi veftigi di quegli? il fuoco ne gl: fuci orgoglio 


» fi incendi vi moftra il furore; l'aerè con le fue ra b= 


biofe procelle vi accenna la forza d'un fiegnato 


« €uore;s l’acqua con le pacate onde ferenità dì meno 
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tevi palefa ; laterra cò la fua pofentereffienza 
vi fignifica un’animso tutto patiente ; la primanera 
per le fue delitie it diletto; iluerno pofto in abban- 
dono d'ogni bene la mamincoria; la fate per glino 
seuoli caldi la parte irafcibile;l Autunno ter la co 
pia degli frutti della terra la concupifcibile;il gior 
no per opre de viuenti generofo ardimento; ‘a notte 
per gli fuoi gelidi horrori iltrmore; î lacchibofca 
recci per le diuerfe, ét ineftricabili tane una cieca 
felua d'affettiperturbati,i luoghi ameni cfertili n 
animo fereno; a tutti gioueuole; le filueftre piante 
per le lov fcabrofe corteccie, & inutili tronchi un 
petto rozzo, nonmeno incînile , che fpogliato d'o- 
gni bumano affetto le domefliche piante, feconde 
cr vaghe all'occhio un modeflo fembiante ubicon 
do per pudicitia jamabile per gratia, ammirabile 
per virtu, & tutto fereno per tranquilli affetti. ma 
che occorre,che dir uoglia de gl® Animali; in cui 
hannola propria fedegli affetti? il Pellicano widi 
chiara la forza d'amore;il Lupo l'odio con la Peco 
ra tapinella; la Colomba la fimplicità del cuore ; 
la Volpe la doppiezza de gli inganni; il Cauallo al 
fsondella trombail poter dell'irafcibile pil Falco- 
ne abrimivar della preda la forza della concupifet 
bile; 1l Cane per la pugna con gli più poffents ani- 
mali il prode ardimento; il Ceruo per la ratta fu- 
ga la codardia; la Lionefta con l'horrendo muggir 
per lamorte degli Lioncini gli angofciofi dolori 2 
b'armoniofo canto degli uccelli l'allegria dell'ania 
MO; 


rosee, 
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e il noîeuole, & fchiueuole fuffuro del Co-uo il 
pianto;dungue fegni @offetto in Cielo,ne gli Elem® 
ti, ne Mifti,welle piante, & ne gli Animali ancor 
irragionenoli; dunque quanto pinch ari, & illu- 
Stri faranno ne gli buomini , «& fpec:almerte nella 
giouenta,che piu abbonda di ftimoli & al difro.c& 
all'amore, & all'odio, & all'ira, & ad ogni altro? 
quindi dunque questi noftri Academici per farui 
cofa grata come Giouani effendo, & non volendo 
errare,banno perfato rapprefentarai cofa d lor cè 
meneuole,gli affetti Giouenili, i quali moderati dal 
la ragione vengono come fatti virtuofi ad «ppor- | 
taruadopreilluftri, &y quindi d famain mortale, li 
«duertite dunque in Imperia l’Imperio della ragio 

ne, parte fupertor illuftre dell'anima : în Vigilante 
l'intelletto agente, che ilumina'; in Malleina la fra 

derifi, che fempre fueglia d cofeilluftri : in Valen= 

tino l'irafcitile forza, che ne gli giouenili ardiri fa 

uente s allontana dalla chiara luce della ragione : 

in Specula,& in Honorato la concupifcibile for- 

Za,che facilmete ancor ella nell'ambise le cofe piu 
grani ft parte non di rado dal faggio confielio della 

ragione: în Cermno il poter del Temore,che fempre 
nell'Imprefe piu laudenols ftintromette & ritarda» 
f reglioperatori delle Illufiri opere: in Vulgillima, 
\ la ignoranza fiimata dal volgo:în prefenvala Pon 

| Iutta,efca amabile de gli Incanti Gionani 14 aj lè 
ì duenimichedella regione: in Teofraîio fano con. 
i Jéglio alle lettere: in Pacifico il valor di l’erme 
& 4 Goa 


sole. hacia stia nenti ani 


sian edita ea 
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‘congiunto d ragion di pacè: in Tartaglia: in More 
sella: in Girella: <& in Spinello afferuarete perfo- 
ne feruili, pieni di motteggis & d'allegria; State 
dunque attenti, che in tutto intenderere la forza 
de gli affetti giouenili lontani dalla ragione, & 
quindi dalla medefima moderati paffare d grani 
bonori al Detorato; al Canallierato, & alla Re- 
ligione> + | 


dear rr 


a x 
i SINTERMEDIO PRIMO 
DEL CAOS. 


Ell’intermedio primo, in cui fi 
rapprefentaua il Caos,prima for 
ma della confufione del mon» 
do; quafi effemplare delle per- 
turbationi de gli affetti, i quali 
fenza ilbel lume della ragione , che difln= 

“gue,& fcuopre le beltà del giufto, & dell'ho 
nefto; gall'hora fi conofcono da noi tetri, èC 
tenebrofi: fiwonando dentro nella fcena mute 
fcaliftromtiliuti, granicimbali, & viuole; 
à eraue palo con molto decoro fl vide vici 
re dalla porta magiore di mezzo della fce- 
na vn nobil garzone, rapprefentato dal Si- 
pnor Giulio Marenzi, ilquale veftico di tele 
di: fino oro, Cinto diricchi ornamenti con fti 
naletti d'oro in piedi,&intefta vna chioma 
negra,confiufa, & hirfuta maefttenolmente 
portava nellla mano deftra vn'aftadi color 
| negro ; fopra Ja quale eta pendente un 

cartello con quefto motto:P rim ovbis fimu 
tacr : ilquale effendo peruenuto alio eftre 
| mo della fcena; & hanendo prefo il fuo luo= 
| go, fi videno comparire dalle due porte fu- 

i periori della fcena due nobili Garzoni, iqua 
| Ji furono rapprefentati dal Signor Lorenzo 

È Paftoni, 


Paftoni, & dal Signor Marco Gonemi , am 


bedue veftiti di nobiliffime tele d’argento, 
& d’oro,hanendoornate le tefte di nobiliffi- | 
me capelliere,con ftiualletti d’oro portaua- | 
no con molto decoro vn’hafta parimente di. | 
color nero, in vna delle quali alla deftra era 
vn cartello con quefto motto: Irmper fr Hiora 
prius: nell'altra alla finiftra in ugnal cartello | 
era quefto motto:Perfeltiora pofterirs:i quali 
venuti al fine della tcena, & occupati gli lo- 
roluoghi: fi mirarono dalle medefime por 
tevfcire due elemétitaTerra,& l’Acgua,rap 
prefentata la terra dal Sig. Gionan Maria Pa 
ftoni,& l'Acqua dal Signor B ernardin. Ma- 
renzo; 1 quali fi vedeano ingombrati à guifa 
% di nube, coperti dalla .tefta final piede di 
Di finiffime tele; hauendola terra tutta la fpo- 
d glia fua di colore cofufo ofeuro,quafi di pal- 
lide viole: & l'Acqua mirauafi tutta cinta 
della fua fpoglia di colore marino ofcuro;i 
quali perfonaggi fcefi à lor luoghi;compar 
ueroglialtri due elementi, il Fuoco rappre 
fentato dal Signor Bernardo Martinengo, & 
l’aria dal Signor Marc Antonio Zoni, i qua 
li parimente fi vedeano fopra cintiintutta 
Ja perf na diricchiffime tele; il fuoco tutto 
igombrato di fpoglia di color di fuo- 
co confufo; l’Aria di color di nube ofcura;i 
quali perfonaggi hauendo ogcupati loro 
luo- 
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i luoghi dalla porta maggiore di mezzo con 
î horrida maeftà fi vide cOparire il Caos, rap- 
| prefentato dal Sig. Giovani, Tafcail quale 
l eracintod’un habito tutto nero hirfuto di 
1 felpadi feta nera fenza collare, con braccio 
i mezzo ignudo,con ftivaletti d’oro, hanen- 
ì do nella deftra vn groffo fcetro nero,& in te 
i fa vnachioma tutta funefte, nera horrida, 
1 & confufa;accompagnata da una barba di fi 
î mile colore in confufo afpetto, quale perfo- 
ì naggio in mezzoalla fcena fi vide effer fe- 
i guito dalla notte rapprefentata dal Signo- 
ì rc. Scipion Emanuel, la quale fi vedea affai 
i Jarga,& copiofa nel fuo ofcuro manto,coper 
I ta tutta da folo velo nero fenza alcuno Inme 
I celelte;guindi venuto il Caosal fin della {ce 
na doppo alquanta grave quiete In horrido 
tuono recitò ii feguenti verfi. 


INTERMEDIO PRIMO.: 
Del Caos. 


°Horvido afpetto,e la feluaggia fpoglia| 
L’hifpido crin,la mia confufa chioma 
L’ofcuro manto,e quel Hi» futo petto! 
Palefa agliocchi di imttì è Mortali; 
In queta dura,e ponaòrofa falma ; 

Del Cicl;dé gli Attesabili Elementi ; 

Quella primera, o atra confufrone ; 

Il Caos, che gia fermò il facitore 5 

Per di(linguer poi il nono Magiftero, 

IlCiel,in terra, in mar, in Luna,e Sole; 

Seguito fui da gl’ informi Elemenit 

Dall'opacaterra, dalla frigid'aqua 

Da fofco aer,e da turbulento foco 

Cinto da ofcura ,etenébrofa notte 5 

Hor d'horror graue mì ui rapprefento * 

Confufo parto, oue i celefti lumi 

Non fplendero; ne la cornuta Luna 

Gia guidato hauea il fuo ftellato carro : 

Ne’lbianco Apollo gli fplendenti rai 
Stefolbauea per il terrefre Hemisfero.: 

Nelvorace Saturno à danni acerbi , 

Faticofo eracontra i corpi mifti : 

Ne Gioue dal Ciel faettaua î fulmini : 

Ne alle rabbuofeprocelle il freno 


Ponea 


| Ponea il bon Eolo alla commun falute; 
Ne'lgran Netcuno congli fuoo Tritoni 
Libero fcorea per le fpalmate onde: 
| Ne Dite ancor era fatto Tiranno 
| De ciechi Abi de l'ofenro Regno : 
I NelaMadre Venere a chiavi ldi 
| Godeatra i mirtiè pargoletti Amori: 
(Ne Flora ancordi rubiconde i rofe 
Coronata negia po fuoî piaceri : 
| Ne Diana piricolli, ò perle felue 
Cacciando giua co pungenti ftrali 
| Timidi Cola , Dame, & oquifera, 
{ NeCerere velafiogion, che Febo 
Co poffenti ra: p u fcal ida ogni climaz 
Le d:fiare fpiche colte godea è 
| Ne dale fertili piante Pomona 
Giua cogliendo 1 rubicondi pomi : 
| Non verdeggiananl'amene campagne; 
| Nonfr uedean fioriti, e uerdii colli; 
| Dafiuminon fcovreanl'argentare onde ; 
| Ne gli augei volando di ramo în ramo 
i Cantananolieti icafit amori: 
Nel giorno mofirauai chiari albori + 
\Ma tuîto H ifpido,borrido, fozzo, e uite 
Senza beltà fl miiacea contento; 
i Kozzo, co: IRE in tutto tenedrojo ; 
Lontanda le liti de gli Elementi 
| Lungi ogni difcordia,e rabbiofo affetto 
I Di caligine ricopertoye cinto 


Po rodea fol inme felice pae 

Fin,che dal Cielo benigna nature 
Diftinferlumi,e gl Elementiunterre 3 
IlC105 dunque ne gli eterni harrori 
Tulungi bonora dai chiari fplendori. 


Quini effendo finitolo intermedio mentre fuona- 
uano dentro uarij (romenti muficali în grane paffo 
conmedefimo ordine fi partirono ccti i perfonage 


gidalla fcena. 


TTO PRIMO 
SCENA PRIMA 


Imperia, Vigilante, Maieina. 


7 Oi pur dite mavanigliarut 
è non POCO: della mia manine 
> conîa , &T delle mic ho mat 
sui 5) P im ,che SD y0uA hore; mà 
\ È 5 certo per l'ufficio , che fo- 
ANTIGIRÀ 
Ai Sengo in quelta cafa& di 
dominatrice de gli mier infe 
riori,e di defenditrice del giufto,c& dell'hone 
fto; ui ubavele4 baftanza effer nota l'origine 
d'ogni mia triftezza; quante volte ho detto è 
vor Vigilante, che, come mio Magordoma, 
frate atcento,che în cafa mia tutte le cofe palfi 
no bene, & che niuno paffi dal troppo al 
poco, che ambedue vitiofi fonos & che, come 
illuminator , en Duce facciate fcorta 4 chit 
meno intende, & pur veggiola cafa mia efter 
affai mal difpoSta;deb, che troppo e altala ca- 
gione d'egni mio affanno; & a te Malleina , co- 
me d mia fida fecretaria, fempre non © ho 
detto quanto io voglia co che cu fre fiimolo af 
Jinunta cntti di cafa; acciò fappiano , quanto 
habbiano adeffequire? eo pur 10 ben intendo 
quanto fuori della traccia,della vîrtà fi canzie 
ni; 


—— 
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ni, & quello, cheè peggio, fe non faccio pronti 
ripari,di padrona, fa rò fatta ferua,& fchiaua;® 
È io non voglio viuerin quefta guifa;è neceffaria 
Ri nuoua prouidenza:alla vigilia,aila vigilia con 
È uien tar Vig lance mio,& allo pronte occa[ft9 
‘fol ni Malleina. 

Muili Vi: Io non sò perrche quiui meriti riprenfione;i 
che pur, come ella è tutta faggia, & piena dal 
to confeglio ; & prouede quanto può; colt noti 
gli framo n tutto fideli miniStri; & facciamo 
affiduamente, quanto piu vagirano Le forze no-| | 
Slresmacersamente, fe ame lecito fanellare 
alla prefenza voîtra; ajfai m: par che paffino 
le cofe bene per hora; santo più;che bauete fasti 
to cacciar fuori de cafa Vuig:{fima tusta igno- 
rante; che fempre confon cui, I apportanal 
ruina non mediocre; E Prefent:a,che feguace 
in tutto del fenfo , o del piacer p «frate cor 
rompea ogni buon coftuuse sz &T bauendo in ol- | 
trefatto puoner in vltimo grado della cafa,Cer 
uino,che pui non p' òniente, Ò pur poco; pote- 
te lar lieta che bomai tuiti gli altre flaranno & 
voftra ubbidienza: 

Mal. Etio ancora Signoca Imperia potete giudi 
car, che mainon bo mancato dell'ufficio mio, 
d& mai mancarò ; che fenon fuffi fazio; fot 
fed quefta bora farebbe è mal partito la, 
CO]ad, 

imp.  Somolto ben quello,che dico; Valentino il 

ueggto 


È mg mi + 
LN 


fi Dai 


ie IR COTTE 
- SRI ana 


P_RI MO 17 
peggio troppo altiero, & è pericolo grarde, 
che non diuenga vn grande infolente, & è più 
softo forfennato che foltato;c& Specula îl con 
fidero pieno di defto di lettere ft, ma troppo di 
fuateîta; && Honorato molto dubbiofo; crede- 
temi, che tutti hanno b'fogno di regula, di mo 
derat one, & di difciplina ; & pur non voglio 
no afcoltar chi sli può dar legge, & luce; & 
molto ancor mi difpiace, che gli feruitori loro 
fono in tutto luftugheuoli adulatori; onde termo 
di qualche grane vergogna vn giorno, «he fe lo- 
ro non hanno giudici, d me bifogna penfar per 
| loro; votancor perme. 
Vigi. Horcomandi Voftra signoria qianto vuo 
i de,chenoila vbbiciremo tr custo. 
mp. To voglio,che uoî Vigilante frate în tutto 
| attento, chea quella porta no» venghino 
cofe laide; cofe fconcies e cofe poco honore- 
uoli; & fopra ogni altra Vulgi Stima ‘Regina 
i dell'ignoranza, & Prefentia è, corrotelia 
d'ogni fenfo, & fimili non fi accoftino a que- 
fia cafa, & ciò tentundo mi cortento , che voi 
chiamate fin Valentino, & le facciate carica» 
| redibaftonate,co altrettanto facciate a Ceruiî 
no, fenon fa dentro a gli termini favi; & poi 
iliuminiare d lor meglio Spec la, Honorato, 
«& Valentino; & di quanto fegue , vi prego, 
i chemi facciatecerta; & date Malleina non 

voglio altro:ch: tu gli fia alfiduo [perone a far UA 
C ogni DI 
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ogni mio giufto volere; & quanto più puoi tw 
gli (ping: alla volta mia, 

Mal. Iononmancherd: mi sà Voîtra Signoria 
quaro mal moferieri afcoltino le votre parote. 

Imp. S uo, che forfe fidalmente fî volteranno:è 
mg lord fp: ation d’ affe teo, 

Vi. To farò quanto fi Iftendono le mie forze 
per felicès finè A comandamenti d'una mia 
Signora, i 

Imp. Ionon manco di puaner ogni cura per qui- 
dargli dà fine honorato; Raman per cempdiba 
procurato, che Rulenzini uadi d trouarè il Ca 
uall'er pacifico gentil'huomo d'alto eRempio, 
cr parita nce bo mandato Specala al Signor 
Teofaftro. gentil'huo» o di molte lettere;accio 
l'uno & l’altro appari la difciplina conueneuo 
le <p aile lettere, allarmi; ma pi erche credo 
ciò non baftare; andarete hora  uoi- a quella 
volta, & trou zdoli olere,che gli e/fortarete 

aduppoggiar L i alle mie voglie, co gli quideree 
te d me, che w'attendo in cafa. 

Vi... Coli fiaben pi andiamo Malleina. 

Mal. Vado Signora. 

Imp. Pa, &fuil debito tuo. 

Mal. Ilfarò, 


“sx : a 
«SCENA SECVNDA 


Imperia fola, 
I 


mv Quanto tall'horami pare cofano» meno 
E grauofa,che noieuole,ey colpenole il vee 
der schel'ordine vifplenda inogni partie delle 
vniuerfo;eT folo sin cafa mia fi veda difagna» 
glia za, & fomma difcordanza dall’honefto, 
& ragionenole; 1 corpi elementali, come infe- 
riorì vbb difconed corpi celefti fuperioris gli 
clementiad. va predominante ne tmisti: eli 
arme:ti ad vn fol paftore,le.api ad va fol Ke, 
le Gruadvna:fola vigilante, 1 foldati ad: vn 
ol Capitano i marinaria: un fol Nocch:ero et 
molti ad va fol principe; che è vagionenole che 
la parie più nobile,come più fag gia cOmadi ai- 
L'alereinferiori,e è gile dia le leggize d lor necef 
fario fra fe jeguir vogliono la giuitetza il darle 
vbbidiéza; mà oimè quanto veggio repugnar 
alle mie giufte leggi; quanto poco vedo aggra- 
diri mici ragionenoli lumi, quanto fconciamen 
te fono reggettati i miei voleri, € quanto per 
vnlufinghenole affetto fono poftrin abbandono 
i veri confegli; o folli penfieri,ò îtraboccheuoli 
elettioni;o adulatrici fenfi;ò niguitofi difcorfe; 
che per vnaimpudica voglia fi [quarci ogni ve 
lo di fanta pudicitia; che p vn pracer fugace ft 
elegga vn perpetuo duolo; che per vn rio appe 
Cz tito 


MT 
sito li difcoloriil prezzo dell'honeffo; che p vs 
altierojardimeto fi violi il decoro della Giufti 
ziasche per vn feluaggio cuore fi poga in dura 
obliu:one la Clemenza, l'humanità,e& il fin- 
golar beneficio della pace; & che finalmente 
per vane lufinghe del corrotto fenzo gli buomi 
ni feguino dolori incomportenòli; mifera me 
quanto fr vano oltrando gli affecti nelle ingiu- 
ftitie; ò quanto lacrimofi temo i fucceffi , fela 
ragione,fe il cofeglio,fe la norma,fela difcipli 
na,f Lfreno,& il ritegno de gli più faputi non 
s'interpuone; che cieco è il fenfo, caliginofe gli 
affetti,alterate le voglie, debili le forze,il cuo 
re incoftante, l'appetito infermo,gli inganni 
molti, Le fraudi frequenti ,& l'infidie apparec 
chiate da ogni parte; onde miferi fono quei,che 
non afcoltano il parer di coloro, che più inten 
dono,& che più lontani fono dalle perturba- 
rioni d le paffioni bumane; dunque quanto mi 

« dewo sforzare, chenon cadino inerrore coloro 
che pendono dal mio imperio, che pur gli veg- 
gio qua‘: in aperto pericolo; sò ben io, ched 
me couien, che gli pongafreno, che no vreno fi 


lictvofi fi arditi,et fi pertinaci negli lor vole 


risguito mi duole di Valetino,che lveggio vo 

liv armeggiar seza giuftia;m'afflige Specula, 

che il conofco immerfo fenzaordine nelle lette 

resquanto martoro m'apportal’agitata vaglia 

d'Hosorato; quanio mi metteintemata viltà 
di 
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di Ceruino, quantoinpe:fierol'e Adrlat:sci 
lingue, & quanto in fofpetto degli #“ ivri ran 
mi Vulgiftima, & Prefentia: ò,me Tapinella, 
fe non pongo forte riparo a tanti giuît: timori; 
dunque come pollo ftar lieta, come menar va- 
glio l’horè pacate, anzi come poffo (chifar que 
file dureuolipene? bor fi, che prucuo,che cofa e 
il gouernar perfone poco fapute, ignoranti, & 
che non diffi plebee ; ch'altro non ne puoi gua 
dagnar, che fcorno.& vergogna: horfu întan 
so,che mi coparifchino auan ti voglio far vitti 
rata d pianger folitaria non meno larsia catti 
sua forte, che vie piùla lor colpeuole voglia; 
& mi apparecchierò, arzi mi arvierò con 
| muoueragioniper render gli ubbidienti alle 
1 miegiufteleggi. 
SCENA TERZA. 


| Vulgiftima;& Prefentia. 


04! O èaudata patientia ; fcaccisrne di 
cafa fenza alcuno rifpetto, Vulgi flima 
naua; Prefentia vd uia ; pigliate gli vo- 
Str: Stracci,andatene; Imperia, Imperia, non 
me la fcorderò mai ; & quello, che è pù 
indegno, fenza caufa alcuna cr ba n andato 
fuori di cafa è filare; borfu îo v.glio far 
il peggio, che sò. 
Pre, Sai tu per chenehabbia mandato fuori 
C 3 di ca- 


AD TROTTO) 
di cafa ? perche teme, ‘ché Specula; Vas 
lentino $ & Honorato non ci fegnino ; m& 
facia quanto ella vuole; che da buona donna 
io farò il debito mio; quafi che a Prefent'a Cle 

fiaper mancare auto , parentado , amicitta; 
& ogni cortegianaria : har fu ella tirerd qua- 
to può il lenzuolo dalla fua parte; & noi ti 
raremolateta a buone braccia; & la battere 
mo a buon pettine. 


Vul. Tuttil giorno mi dicea Vulgifima tu fei 


Pre. 


VÌ. 


troppo grofta, ‘troppo goffa, troppo fcioperata 
troppo ignorante, CI fin bufala ; quaft che l’î= 
gno? anza Jola hbabbia gli velbiiati grofh, 6 rd 
mai glifi riti di criftallo fino; ò poueretti loro; 
che non fanno; che molte volte pitintende vu 
grojfo villano , un malitiofo pleheo , che cento 
dottori dalla.toga lunga. ; sò ben queSto, ‘che 
li ignoranza CONONA, & chi ls f:gge poco inter 
de le al fuc ; srgl 0 

“ atua) Lia, cr non perdiamo tempo, che 
ini cerchiamo compagnia , chect 
facciamo amici i giouani, î vecchi,le donne, & 
gli bi mani. 


rancoranon voglio,chè cîfsordiamo di fa 


re il debito noftro, fe mai trouiamo alcuno dt 
quella cafa,ta m'inter disno voglio tenermique 
fia ingiuria. 


Pre. Nondubitare, io ti feguirò;andiamo. 


SCE- 
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SCENA OVAR'T A. 


Valentino; Tartaglia: Pacifico. 


Va, YO non lo per me la più bella profeffione del» 
I l’armesche cedantarma Toge?che ciò 
diffe poco fapea la virtà della forza milira= 
res & mai hauea letto queltelio;filent leges, 
vbiarmaloquontur; wma che.tanie parole 
quiui confumo conuoi? perche credete chel 
Poetatatino facefft cominciamento deli'arme 
in quel fuo nonmaid baftanza lodato Poema 
Heroico?<he forfe non è chiaro appò tutti?ar- 
ma virnmque cano £ che cofa piu nobile ; 
come diffe quel faggio Poeta, 

‘ Sudar'nel ferro,e trauagliarfi in guerra. 

iTars O quanto mifate ridere con queSte voftre ci 
fresio penfano,chenon fapefteil parlar pertet 
tiera;e® fapere citare i Tefli, & confirmar 
ogni uoftro bellicofo per fiero co’. Poeta latino, 
& tofco: da huomo:da ben non bifogna éffer 
con noi fefeo. 

Pa. Benuoidite, chel’arte militare è nobiliffi- 
ma; & perciò come tale ricerca modo in tutto 
ragioneno!le; ma auertite, chel fuer giouenil 
non ui traporti troppo alle f\hinmofr onde del» 
l'irasche non fi uerificaffe in uoi quel detto poe 
tico; furorarma miniftrat. 

C_4 Tar, 
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Tar. AncorV.S.sà latino? hor uoglio ben dire, 
che’ Topo infarinato è'il vero molinaro. 

Va. Anzifappiate quefto,che poco uagliano lar 
me fenza il furore: questo da forza al braccios 
fà immobile,ct ueloce,come meglio ft ricerca, 
il piè; rende ardita il petto; inuitto il cuore, 
prode la uita,ovgogliofa la battaglia, & non 
mai flanca la mano auanti alla Vittoria ;. CIÒ 
non credete; uditel’.Arioftoinqueiverfi. 

Non fa[fo,merlo,traue,arco,ò baleftra 
Ne ciò,che fopra il Saracin percuote, 
Ponvo allentar la fanguinofa deftra 3 
Che la gran porta taglia, (pezza, e fcuote. 

Tar. Siamoallerime lacrimofe; nò andra bene, 

Va. @guanto fi loda un foldato ; che entra uelo- 
ce alla battaglia,prode combatte,combattendo 
taglia,fpezza,atter ra,fpoglia, & colmo dho- 
norate fpoglie gloriofo torna alcampo; în fom 
ma quefta uoglio,che fia la mia profelfione,l'in 
fegna di Marte, lo fcudo.d: Bellona. 

Pa. Auertite Sig.Valentino;, checon tante uo» 
fire arme non vi facciate mal volere da tutto 
il'mondo; cheniuno amala crudeltà. 

Va. Dunquel'arme fi odiano, che fono amate da 
i Re, Imperadori? debtaci, che folo da gli 
rubelli di fe fono bauute in edio ; che a lor mal 
grado gli fanno penare fotto crudo coltello. 

Tar. Digratia Signore Pa:rone; poiche ui dilet 
tate tanto delle battaglie; & penfate,che tanto 


fi lo- 
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1  filodino;oue nafce,chequaft tuttit brani re> 
| lanotagliatià pezzinelleguerre; & pochi di 
| doroportanogisbboneacafi,chenonfia tre 
ciato in mille diuife; & ben fpeffo (troppiati, 
& fpogliati tornano a gli alberghi loro;no che 
ftanchi,& lacrimofi guerrieri ? fapete, che ui 
dico? dubito,anzitemo, che non accada cofi di 
fauenturatamenteà noi; & quefti faranno i 
trionfi, & le fpoglie, che portarete a cafa; una 
buona rogna per grattare; State pur auertito è 
cafi noftri, che nen ui mettiate in un mar,che 
ui fommerga; de gli altri Rodomonti fono Îta= 
si tritolatifin nell'offa. 
Va. Tunéèfaitroppo Tartaglia mio ; ua a filare 
con le donne. 
Far.  Iononsòpivaltro; sò ben quefto,che colui, 
i cheframpadellaguerra èpofente, & prode; 
dunque felici i poltroni,che primi fuggendo pri 
— mifonoàfsluarfi à lor prò : tutto ilrefante è 
| poco,ònulla; fini Galli fi Stancanoin batta» 
! glia ; & fempre intefi, che, come non fu mat 
ì wento Senza polue; cofî non fu mai guerra fen- 
i za fangue. Io fempre temo di uot; & peruo- 
1 /lrobenefempre farò difcordantein quefto. 
\Pa. Joîcertoui ponetein quefta età tenera aa 
ì sna uita troppo angofciofa, anzitroppo chia» 
ì ramentepericolofa; ò quanto poco viarricore 
î datediquerderti faggi delli noftri uecchi; è 
1 quantcmeglioèl'ondapacata, chel'onda înfa 
| na 
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ha; ò quanto è gratiofo, & vezzofo un dome: 4 

fico Cagnolino;;d quanto nè noiewole, & odio | 

fo unfiero maStino;ò quanto un bel feren del ‘* 

i 1 Cielorè inuèghifeè l'occhio ; ò quanto n’attri= 

Î Sta l'animo :l rabbiofo, & firepitofo fi far de 
menti: ò guanto adorna una mente l'affetto tra 
quillo; ò quanto il difcolora, angi fconciatame i 
te ilfozza un ‘ira forfentata deb lafciate tan 
se arme,anzitante leggi di crudeltasanzi tan 
teminiftre d’impietà. 

Va. Cofi Sig. Pacifico uolete perfuader la fim- 

plicità alla Volpe; la Temperanza al Lupo, 
la Manfuctuainé allAfpido, & il guardar ueg, 
zofo al Bafil ifco* uoi non fapete niente: quefto 
petto è noto per la guerra, quefta deftra perl 
ferro, quefto braccio per portar infegne; no 
più una parola; ua Tartaglia allo fpadaro; di- 
gli,che fornifca que: [padoni,quei Stocchi, quer 
pugnali, e& quell ‘oltre armesche hora,bora fa+ 
rò d luisc& quiui e pettami bai intefo ua 
uola;ch è moglio ancortearnmarti. 0 la afcolta; 
peffa dalla Rocca;& di all’armarolo, che fac- 
cia dare il luStro a queî petti d'actaro. 

Tar. Ilfarò. 

Va. Afcoltasquindipaffa dalla Ruota; di al Ruo 
tatore,che dia il filo è gnelle accette, cheme 
neuoglio feruir pertaglrar offt. 

Tar. Opouere Galline; tagliar cffit 

Va, ‘OffeoteSle. 


Tar, 
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Tar. Saranno benmefè alcouo. 
Va... Odi, odi ? di allanciaro,che habbi4 ad ordi= 
ne quelle pic checonquellelancie, 
Tar. Opouereocche; fo che faranno paffate nel 
l mezzo. 
Va. Afolta? 
\Tar. Mai fi finirà queSto giornale; che dite? 
Va. Senonpoteffi portar l’armeti manderò Mot 
tella. 
Tar. Voimihauetericordatoimorti é tanola; il 
|  faròdicnore. | 
Va. Arme,guerra,battaglia,trombe, tamburi : 
| che ne dice Sig. Pacifico? folo l’arte militare è 
| degna dell’huomo, folo ornamento de peri civi 
| Lieuccel’alere dfcipline fonocofe da femine, 
ua da cuori molli, | 
\Pa, Mi piace uederui accefo de gli bonari del 
| larme;ma inciò ui bifogra credered colo» 
ro,che han ceità fperaza delle cofe,tutte le co 
fe uogliono modo, & ragione,regila, «& pru- 
denza;configlio, & opportunità uoî fapete 
quello, che tutti cit vedice Donna Malleina; 
uo intendete bone quanto la Signora Imperia 
ui moftra* ma uci mi parete fordo alle fue uo- È 
cis in darno pavmi che d me w' habbia manda- 08 
i to; i0perdo iltempo: vedete,che bonore n'haw i 
i rosioui dico, cheèbella cofail Rarinpace 
quanto fi può; & perciò fe bene faccio profefe 
i Sioned'armimicaîmado Pacifico;che il fin del 
| la 


| 
i 
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la guerra non è aliro,chela pace. 

Pa. Ilfuoeffempicè buono, iluedo, ma folo per 
i uecchi,che non ponno pin muouer il braccio, 
& il fangue più non gli feru:; a loro è conuene 
uole far alte ceneri; mal'huomo d'animo ee- 
cello, & di forze pronte fuori, fuori alla 


guerra. 


SCENA OVINTA. 
Pacifico, Malleina, Valentino, Vigilate, 


Pa, E Cco d tempo donna Malleina;& il S. Vie 

gilante > frate î ben trovati. 

Ma. Etuvi per mille uolte d'ogni felicità colmi; 
horfu ditemi Sig. Pacifico; che hauete fatto 
col Sig. Valentino ? hauetelo uoî rifoluto co 
uoStro effempio a feguir arme con temperata 
uoglia è 

Pa.. Iononsò, che cof:m'habbia fatto ; credo 
hbauer feminato tra (pine, & vepri; hor uede- 
se,che bel frutto raccorremo; egl: è piuimmer 
fonellaguerra beftiale. che non è il pefce nelle 
profonde acque,quando foffia il poRente borea 
fenonlo monete uoî,che gli fete più nicina, ie 
non sò,come l'andra. 

Ma. E poffbilequefto Sig. valentino aunertite, 
che è neceffario, che confideriate il principio, 
ilmezzo, co tfine.con pruderza; ui conuiene 


offer- 
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oReruar le leggi della giufiizia,le leggi notura 

da, le bumune, <& le dinine; è obligo uoftro il 

poderar l’honefio,il giuftoet ii decoro,è officio 

uoftro:l no offendere elerui,il reputar ogni buo 
mo proffimo , più gionare, che nuocere 3 I° 
più reltorare, che mandare în ruina ; deb non 

\  Siatefiferoce,(î crudele,fi feluaggio, ft borri 

| ’doneuoftribellicofî penfieri 

(Pa Muallerna,Molleina tu mi fei troppo noiefo 

flimolo, troppo tu mi fegu:ti,& troppo tu m'in 

| terrompiimieidifeguis iofonorifvluro. uo» 
glio guerra, che leggi, che leggi? oue parlano 
l’arme,non 142 uogiiano altre leggi,elle per le r9 

Sanno ben comandare,co favfi ubbidire; un fo 

lo uoglio, x un pugnale ignudo fa prefto cone 

chiudere ogni lungo teftamento : non più una 
parola udne d far efatti tuoi, & de: fa:che fia 
una dura felce,cS tu una leggiera aura: fi fra 
quantotuunoi,che appena muovi le foglie,che 
immobil resto come nftinato f. coglio. 

Pa. Horchedite donna Malleina; bauevei mai 
afpettata questa rifbofta 4 lettere lunghe, «& 
grotte di fpetiale? non u'hò detto, che fi perde 
il te... po? 

Ma Sia comé fiuoglia,io no’! noglio abbandona 
re; Signore Valentino w prego, che poi che n3 
solete più afc ltarm ; almeno degnatent d'a- 
fcoltar la Sigrora Imperia, la quale motto wa 
ma,cT ottimamente ni confeglia,, &r lafciate 

antar 
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andar Ceruino, Prefentia,& V ulgifima, che 
uì faranno cafcar n mille eri ort. 

Vi. Fattequello,che ui dice Malleina S,Valen 
tino; uenite dalla Signora Imperta , che refta- 
retcintutto fodisfatto, che nonò più bella <0- 
fa,che la ragione, ®" l'ottimo confeglio, 9 now 
aftolrate Vulbgiftima, Prefentia. 

Va. Voifapetechelehet uoì altre uolte ho vafcol 
tato: come per lo vaffato niente hauete con- 
cluf>; fenza fallo fara il medefimo hora; 10 10 
glio guerra, ampo.fteccato,battaglia, cr fan- 
gue; quanto d Cèruino,d Prefentia, & è Vul 

sima mon pigliate penfiero , che poco gli St 
mo: non gli bo mai afcoltati ne afcolturò, 
chè fono co l ualor di Marte. 

Ma. Forfenon fard gettata uia itlempo, io non 
defpero di uoi,che fete benenato, & inchiné- 
uole ad ogni mirti ; uenite dunque in cafa , che 
iui arrendo conla signora: ancor uoi Sig: 
Pacifico non mancate uenzr s che fete afpetta 
to, quiui fanellaremo con fondamento di ra 
gione; in tanto quardatewi da gli nimici, 

‘Pa. Journirò doppò fpediti slcuni negorj. 

Ma. Iouò. 

Vi. V'afvertiamo in cafa SWalentino, 

Vaso Andate. 

Pa, Grancofa,che per ogni parte mi troua que- 
fa molicina ,& dite, È fa aiuta con quella 
lingua, quanLi può ) & mai fi fanca, o 

quando 
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quando più non può fi remette alla Signora Im 
peria, la quale veramente conofto effermi Sig. 
& Padrona; md in quefto dica quanto le piace 
cicalecci al pesnecchio,che tutro è nulla. 

9a, » Poichedunquehoraiovi vedo molto duro 
în quelta voftra chimera ; non voglio più 
perder tempo, che mi bifigna andare a fpedire 
alcuni miei negotti alla piazzaconalcuni G10- 
nani, che (1 dilettana dell’arme;boggi ci vedre 
mo in cafa appreffola Signora imperia. 

Ta, » Come vipiace,andare,che vi rifponderò per 
le rime.ò ecco di quà mefer Ceruino ; quivi fa- 
ra l'altrabattaglia, (empre m'atterifcefempre 
mi fa vederi naufragi, & femprele morti; io 
il vorebbi vedere bandito di cafa, com. Vulgi 
filma,& Prefentia. | 


SCENA SESTA 
Ceruino,8 Valentino. 


e, C ve fifa Valentino? vuoi più andar alla 
Querra, 

Va. Che dit:m:fer Ceruino. 

Ce. Vuoitupuandaralla guerra. 

Va.: fattepenfier che vi rifbonda loracoloin 
Delfo; Valentino vuol andar alla guerra: an- 
dera alla guerra: combatterà in guerra;uincerà 
3 uimici in guerra;& morirà in guerra, 

Ce. 19 
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Ee. Totì dico, cy dicendoti replico; che troppo; 
troppo ard.fci,croppo,troppo fono graui le fo= 
me, che vuoi pigliar fopra le fpalle, ò folle de- 
fio delle genti, ò troppo baldanzofi cuori, for 
fennati ceruelli di quejto moderno feculo: voler 
per picciolagloria andar alla guerra,troppo po 

F co prezzi questa vita,trroppo poco ftimi la pa 

i ce con ogui bene:muta,muta configiio. 

Va. Voicerto miperfuadete il=nio peggior male: 
come diique molere,che fadiffaccia allo ftimolo 
dell'honore,che per lo co*fo della gionentù ne 
fpronaa frettolofi palh è feguir con ard men 
tole magnanime imprefe ancor in mezzo agli 
più fanguinofi eRercit:® 

= Ce. Qime,chetumi fai congelar il fargue nelle 
vencinon nominar fan:ue,RomeiTerciti,non ar 
me,non querra;pace,pace î0 voglio:oime qu .m 
to tu fei poco auuifato:ò mifero gionane,oue ne 
corri è tuoi danni, oue apparecchi il tuo preci 
pitio,one ponì mera alla tua falute : ò Cielo co 
me iicomporti:ò terra come non manifeftii cie 
chi ardimenti delli pettibamani: ferma ferma 
in canto gionanne, che prendi la fpada per la 
punta, <&y l'afpido per da tefta , ome troppo 

Qnno i dann 

Pa. Dung; per uni ceRerebbe ogni gloria modana 
fe fi armmettefte il voftro configlio, ditemi co- 
me Celare bauerebbe confeguito tante uittorie 
Se ud baacfe ardito tra le nemiche fquasre? ca 

me 
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come haurebbe acquistato iL nome di magne 
Pompeo, fe non bauefte con la fpada debellato 
Domit:0; il valor del ferro è guello,chè è mol- 
to momato; alle fanguinofe deftre fi porgono le 
corone; a combattenti fi apparecchiano le ve- 


‘re infegne dell'honore; felice chi molto ardi= 


fee i in guerra, che pa(fa le fquadre de gli folda- 
ti, che? rompe le falangi, che ferifce l’hofte, che 
frange tefte, che fraccaBta petti, che taglia bu= 
ft: che tritola offa,che pezza gambe,che paf= 
fa fianchi,che rompe colli, che. fcortica corpi, 
che cana occhi,che fpicca orecchie, che fmalta 
la terra di fangue, che fa orgogliofa l'onda de 
‘corpi morti,che fa catafte di cadaueri,che met 
tein fuga Capitani , & che attera cafali, ab 
brugia Caftella , fpiana città, & che non di f- 
fi alia le Prowincieintiere ; queto folo è 
cuor prode, vero Capitano ; ò perche tanto 


«mon vaglio,arme,arme,che uincono , frenano, 


& fepellifcono gli barbari , & apportano 
maggioranza d'honori. 

Otme , che mi mancano tutti gli fpiriti uita= 
lis oîme, che m'hai morto, non mi roccare,che 
appena pofto fiarin piedi : è pazzia,ò pazzia 
d’ogni altra maggiore, voler veder fparger il 
fanguebumano, dilettarfi di mirar le fpade 
ignude: otme, oime chenonpoffo più parla- 
respigliar piacer de gli atti crudeli, delle ferite, 
ditagliar mebri, di fquartare : cime ; oime:; 
do o0imes 


Po allo vo sai 
ohime: che mi manca l’anim : compiacerfi de 
gli facrilesy,de gli incendy, & d'ogni impietà; 
ò mifero petto;0 “giouai ne naro al furore allonea 
nati da queîte dure vesta fuggi,fuzgit perico 
li: non nominar arme 

Va, Comepoftononnominarl'arme,fel'arme fo 
no de gli buomini foi ti,de cuori generofi,<& de 
gli arditigi ouani? & fe non fultero l’arme,gli 
ftiletti, i pugnali, le fpade,gli ftocchi,le mazzè 

ferrate, le lancie.le pieche,le labarde , le cim= 
mitare,le pi ftolle,! lo fchiopposilifalconero, lar 
igliersa, la bombarda, la colobrina & ogni 
altro ft: omento bellico ; come ft diffendereh. 
dai idlefortezze,& i Regnit 4 me pia 
.ceilvalor di Marte;latromba,il tamburo, il 
folgorar delle fpade,il rimbobare dell’altiglie 
gia,lo batterfi gli efferciti, & tentar l’Wltime 
pruoue per la certa uittoria. 

Ce... 0 ftupore giufto; ò compaffi one ragiontuole; 
ò giudicio corroto; ò ardimento cieco; dò uano 
difio di regnare n che tant'arme di crudeltà ba 
potuto trouaré; ò felici fere;che dentro alle uo 
fre ofcure tane ui ftate false; è o felicigli antri 

ivciechi, i caucaft î più remoti, le febue più 

‘ denfe,i Lidi più lontani; i paeft più incogniti, 

«gli mari meno nauigabili, &r tutte leinbofpiti 
firti: che almeno non fete affalite dal ferro 
.@ogni impieta ; almeno ftatefecure dagli tn» 
sassi de gl troppo arditi cuori; almeno lonta» 

ne 
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«ne fete da ogni timore:aimmezo nor fete fmalta 
. te di fanguez almeno le pacate bore non meno 
anosie ui godete «O quanto 
| pnt duole il uederti gionane, «o quanto più ar- 
«dito tanto meno accommadate 

Perà (esite;ò te beato, 


del g orne.che dell 


ze,bramofad'honor 
-G far prodezze gloriofe, & d 
que la giouentù (ara otiofu, pigra, & neglatio» 
‘fa al fuo meglio, all'opinioni eccelfe, «o alla 
- grandezza de gli bonorit dunque quafi timidi 
- Cervi non ardirano frguir î prod: fatti,et le ma 
gnanime imprefe de gli polsenti guerrieri? ci” 
qual cofa piu Kuftre, chel fsper armeggiare 
a piè, d cauallo,& non meno ualerin batta 
lia nauale,che nella terreftre ? qual cofa può 
effer più gloriofa, chel faper maneggiar una 
fpada,tirar di punta,di piatto,alla deftra, alla 
finiftra.portar una ftoccata, ufarî man rouef= 
:fisitriparare,etl’offendere all’improuifa? ue de 
te questaguardia,anertite quelto ferire;ponde 
ratequeîta imbroccata ; notate questo giuoco 
di fpadone che ne dite? ò Cefare, 0 niente. 
s' D 3» Ce, 
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ol confeglro del 
f: tifa rai lugt dat ferri 0, 
Otroppo d me mot to buomo che dite? ché 
defiderate? d che ui cotraponete al ualor d'un 
-pronto cuore î d che rimoner uoletegliatti dî 
: fortezza da gli giouanili pettità che cotraair 
uolete al’infiuenze celefti9chein questa eta at 
taalia fatica piena dibaldanza, vina di fore 
ichiamaigiouenili arditi 
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Cc Meglintubaurefti detto,ò uino,ò mareò,chè 
Seguendo la guerra préfto ti weggio di quefta lu 
ce eflinto. 

Wa. Meglioègiacerfr di quefto cielo prino,&y ui 
uer per fama immortale; che uint do ogni mag- 
gior età reftareftinto di gloria, nome. i 

Ce, Sono quefti pefreri uani della wanità del Duel ‘è | 
lo; hò sepre udito dire,che è meglio Biagio dor | 
mire,che Biagio ferire;c& non tiuoglio diral- | 
tro; che la morte,c& le crudeli Riragi fono i era 
ftulli di Marte: fe quefti piaceri ti piacciono, 
ò fei poco aunifato de tuoi danni, ò furor gione 
nile ti porta d quefta amara benanda. 

Pa. Sono quefti prudenti configli del ferro; & Ì 
Sempre bo intefo dire; che è meglio effer lione 

i; in campo perigliofo,che ceruo mal ficuro inta 

BO, na; in tanto poco ftimanao il uoftro confi- 

Di. | glio noglio andar incafa, «& afpettar l’arme 
per andar alla guerra, 

Ce. «Allaguerra? 

Va, Allaguerra, 

Cè. Quando? 


Ya, Hora. 
Ce. Hora? 
Vas Hora. 


Ce. Horuain pace, chefe ti pioueffero le faette 
‘dn capo più nont'ho compalfione ; uoglio riti» 
‘rarmi in un bufo della cafa; per ftar ficuro. : 

Il Fine del Primo Atto, 
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PETICANA TIDVRA, 


Ell’intermedio della Natura 
incuifi tapprefentauano la 
diftintione de gli varij affetti 
fotto le diftinte età dell’huo 
mo; dalla porta maggiore 

di mezzo fuonando détro varij ftrumen. 

ti muficali fivide comparire vn nobilif- 

fimo Garzone;tapprefentato dal S.Giu-. 
lio Marézi,il quale era veftito di!fplend& 
ti ftelle d’oro à guifa di amabile, & hone 
fta Ninfa c6 nobiliffima capellieva inte 
fta, ornata di moltifiori, di molti fregi 
d'oro,& fplendenti ornamenti, cinto di 
ricchi veli co ftivaletti d'oro; & portaua 
inmanovna hafta di colore paonazzo, 
in cui fivedea appefo vn nobiliflfimo car 
tello,nel quale fl leggenano quefte paro 
le Nazura Dux optirsa: ilquale perfonag- 
gio effendo peruenuto alla eftrema par- 
tedella fcena, st occupato il uo luogo; 
fividero due altri gratiofi' Garzoni cOpa 
rire dalle due porte fuperiori della fcena, 
rapprefentati dal S.Fraceico Pini, & dal 
Sig. Marco Gonemi;i qualierano velti 
Cit59 3 ti 
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tin forma di nobiliffime Ninfe; tatti‘ | 
cinti di nobiliflimi veli d'Argento, & ì 
d'oro,& con capelliere ricche, ornate di | 
mol*i fiori;i quali hauéano in Mano | 
vna hafta di colore paonazo in vna del - 
le qualialla deltrafi Jeggetiano quefte? | 
parole; D:fponit orania; fuauiter ; nell'altra’ 
alla finitra era quefto motto: 0r27:22# 

pondere, numero, & menfura:: 1quali effene. 

do calatia gli loro. Inoghi fubito com: 

paruero dalle. due medefime porte ft=. 
periori due piccioli Garzoncelli-rappre : 
fentanti la Infantia sla;perfona de: quali; 
{oftennero il Signor Camillo Gigala; & | 
il Sig. Lorenzo Tafcazi quali, fi mirawa ; 
noimmetrfì in foporofo fonno, cinti di’; 
bianchiflime,& fottiliflime camice;ot=} 
nati dinobili collane, &.di molti finifie;, 
mi corallisguindi doppo poco fpatio di ; 
tempo fi videro vfcire dalle medefime 
porte due altri gratiofi fanciulli» rappre»: 
fentati dal Sig. Tomafo Tafca, 185 dal; 
Sig. Lorenzo Paftoni, i quali compari-.! 
vano fotto la fpoghia della. Pueritia ;.6C 
ambe due vefliti di velluto pavonazzo,. 
& verde, ticcamente adorno: di. frarige È) 
d’oro, con ftivaletti d’oro in;piedi, &in:: 
tefta vnabelliflima chioma bionda di ea;: 
polli ricciuti; & nella mano defira five 

deano 
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deano due girandole fopra picciola can 
sia argentate,i quali venutia glilorJno= 
ghi comparuero due gionanetti rappre 
fentanti la Adolefcentia; la perfona ‘de 
quali foftennero il Sig. Giulio Cefare 
Marcellino,& il Sig.Giovani Maria Pa- 
ftoni; i quali erano veftiti di broccato 
d’Argento,ornate portanano le telte di 
nobilifime ghirlande, teflute di mirtizi 
&zarrichite di varij fiori, nellemani ba- 
ueano molte fpecie di fiori,quafi deliti 
della primauera,& in piedi haneano ric 
chi ftinaletti di verde mirto contefti cò 
artificiofa mano di iacinti, di fiori alifj, 
di finte gineftre,di odotrifere rofe, & vio 
le; i quali effendo ne gli loro luoghi per 
venuti: vfcirono due giovani di alquan= 
to maggior ftatura, rapprefentati la gio-. 
uentù fteffa,i quali erano il Sig. Giovan 
Battifta Silueftri,& il Sig. Marino di Né: 
colò veftiti di drappo leggiere di feta: 
macchiatoai varij colori, iquali hauea- 
nonelladeftra vna lancietta di colore 
roffo con il fuo ferro fplendente nella, © 
parte fuperiore,& al fianco vna:cimitare 
ra turchelca, miniatainoro; portauano : 
nella man finiftra vn vafo d’argi.nto con 
alcuni carboni accefi con alte fiamme, 
intefta vna ghirlanda tefluta di {pelle fpi' 
al orar o ASDE 
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ghe di grano, & adotne di molti fiori 
proprij della calida eftate ; &in piedi tie 
valettid'orosigualieffendo venuti a gli 
loro luoghi comparitono due huomini 
dietà perfetta, i quali chiaramente pale 
fauanola virilità rapprefentati dal Sig. 
Scipion Emanuel, & dal Sig. Alouife 
Goneme;i quali erano veftiti di velluto» 
nero, &in capo portauano ghirlandoni 
di verde hedera , ricche difoglie, & di 
frutti del fruttifero Autunno, nella de- 
ftra mano haueano vn cornucopia rieco 
di foglie,& di fruttivarij; & in piedi no= 
bilifimi ftiualetti d’oro ; 1 quali venuti 
inmezzo della fcena ; dalle medefime 
porte fi apprefentarono due vecchi di 
molta maeltà, i quali non ofcuramente 
moftrauano la ftefla vecchiezza,rappre- 
fentati dal Sig. Gionanni Tafca, 8 Sig. 
Andrea Colombina ; iquali haueano to 
ghe lunghefinal piede di velluto nero, 
nella mano deftra haueano vna lunga. 
baccheta dritta in fegno di giuftitia,&in 
telta haueano vna berretta dottorale;i 
quali venuti al fuo luogo-dalla porta 
maggiore dimezzo comparve vn vec- 
chio tutto decrepito fignificantela de-': 
crepità fteffa rapprefentato dal Sig. An © 
tonio Maffei; ilquale era feguito dalla: 
“Morte 
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morte con falce, coroha in tefta,& ale; 
rapprefentata dal Signor Bernardo Cica 
Ja,il qual vecchio fi vedea andatinchina 
to verfola terra, firetto ne panni con 
vna groflà pelliccia;i quali perionaggi ha 
uendo occupati gli loro luoghi dalla 
porta di mezzo fi videro uftire due ele- 
menti la terza rapprefentata dal Signot 
Bernardo Ghislanzoni,$ l’acqua dal Si* 
gnor Bernardino Marézo:la terra era ve 
ftita di riccatela di colore roffeggiante, 
portaua in mano un cornucopia ricco di 
molte delitie della terra,in tefta un nobi 
le ghirlandone reffuto di mille fiori, di 
inirto,e d’hebera:l’acqua era vellita di se 
la finiffima di color marino portava nel 
}a deftra vna cana argétara,in cui fivedea 
no fparfe verdi foglie di cana al naturale: 
nella fini&ra hauca un val d’argerito Sc. 
in tefta;fopra gli homerivn ricco velo ne 
rò,fplendente di molte ftelle d'oro, & fo. 
pia in tefta hauca vn ghirlidone telluto 
di foglie di canna, è di foglied'hebera; i 
quali perfonaggi effendo {cefi agli loro 
luoghi comparfe dalla portà maggiore 
la Natura,rapprefentata dal Signor Ber 
nàrdo Martinégo, accompagnata da gli 
altri due eleméti, rapprefentato il fuoco 
dal Signor Marc'Antonio Zoni , 
st LA- 
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a lFAria dal Sign..Gionini Perazzo: la Na 
ù fura appariva fotto fpoglia d'inadozella 
pnobilbiffiima, & belliffima, nella mano 
deftra fofienena il globo del mondo tut 
i to argétato fignificidofi la natura haue 
DI reimperio in tutte le cofe dell'uninerfo, 
Ta dalla cni fapienza farono difpofte, & c6 
feruate fono;hauea un buftodi colore ce 
leftino , tutto fpiendente d’oro, & d'ar 
gento fignificandofi per quello i corpi 
celefti,hanca nobiliffimi capelli fenzaar 
tificio fparfi dimoftrandofi la femplicità 
delle cole naturali;fi vedea periderda gli 
homeri un nobiliflimo velo di colore 
paonazzo,in cui fplédeano molte dorate 
È ftelle palefando le influéze celefti perle 
A fupertori sfere ne corpi inferiori; fplen- 
{ deano fette nobilifiime ftelle nella nobi 
liflima chioma dalla parte fuperiore alla 
fronte monftrado per quelle la forza de 
gli fette pianetti nelle cofe fiublunari;ha. 
ucain teftavna ghirlanda teffutadi ver 
de mirto, & ricca di gratiffimi fiori,i cui 
fi miranano, molti luftri di fila d’oro fa 
cedo chiaro ella effere Regina à tutrele 
dilitie iferiori; dal bufto fino à mezzola 
gamba hanea una feminile g6na di broc 
cato bianco,d'argento,& d’oro macchia 
to di fiamme di fuoco;dichiarandoi cor. 
pi 
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| pielementali;& in piede fi vedeano ric- 
chiffimi frinaletti d’oro: il fuoco era velti 
to difiniflima rela tutta fiammegiante, 
nella deftra hauea il falmine di gione, gc 
| inteltawina ghirlanda, tutta rofleggiante 
| difioridifimile colore,che la accompa- 
gnauano; & conftiualetti d’oro in piede. 
l’Aria era veftita d'una tela candida a gni- 
‘di nube; havea nella detrauno fcetro tut 
to candido, & riecodi bambafo; hauea 
in telta vnaghirlanda di color di nube,& 
in piedi tinaletti d'orosquali perfonnag » 
gi venuti agli loroluoghi doppo alquan» 
to fpatio con molto decoro la Natura dif 
fei feguenti verfi. 


SECONDO INTERMEDIO 
‘DELLA NATVRA 


On petto acerbo,e duro noi mirate, 
Ricetto di nefandi,&- fozzi affetti; 
Nonl'horibili forme,ò lemeSte ombre 
Delcieco regno del fpietato Pluto; 
Nonl'Atre furie con le faci ardenti; 
Nemen l'ulerici di Bellona 
Cul ferro crudoye le favguigne sferze; 
Ne l’acerbe voglie,ne i penfier Rei 
De lu ferfennata,e fiera Medea; 

Ne glimutamenti vai ij, & funelti 

De la odiofa,c& horrida maga Circe, 

O pur di Megera il fpietato affetto; 
Horm'apprefento a gl’occhi de mortali; 
Ma placida figlia del Re del Cielo, 
Vedete bor generofi (pirti în terra: 

Ch: fpande fue gratie per ogni Clima; 

Gia natura nomata appo ogni gente, 
Quella fon dico,ft faggiaze poffente; 

Si colma di ben. fi feconda in tempo, 
Che per lo ruotar le celefti sfere 
Ogn'opra,ogni parto,ogni magiftero 

Pronta formo da gli elementali corpi; 

1 candidi marmi, i chiari porfidi, 

L'Amatifie,le Margarite,e Diamanti; 

D'Argento, e d'oro alto, e ricco chefaros 
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Onde per me il Mondo di ben è colmo. * 

Natura fono,che dì verdi frondi, 

Di fiori, mirtì,e di palide viole 

Colmo la ftagion,che piace a Venere; 

Natura, fon che quando affretta il fole 

| Ifuoiraggi,chepar,c'auampiil mondo 
Maturo a Cerere le grate fpiche: 
Io Colmo di dolci pomi l’antunne: 
Apro nel vernoighiacci,e bianche neui 
Speme donando alftanco Agricoltore. 
Ma perche piu oltre ftendo mia fanella? 
Forfenonè chiara al mondo mia forza? 
Forfe il primo parto no | manifefta? 
l'huomo dico di natura pregio, 
In cui fplende tl piu grauè magiftero, 
Che formafe nel mondo il facitore; 
Mirate ne pargoletti garzoni 
IL foporofo fonno,che pure Rende 

‘ Indolce oblio le lor teneri membra; 

“Ne fanciulli pongo debil cura 

‘ Dè traftulli per conueneuol moto: 

+ Nè gl'Adulti garzoni nowo defio 

De fior di virtu,primi chiarì lumi: 

Ne Giouani ardimento accefo,e prode 

Per efsercitar le giouenil lonze. 

Nè ciuili pettisdi ben fecondi 

Pacato afferto,utile adogni tempo: 

Ne vecchi faggio tonfiglio,d'impero, 

Degni per regger voftre hbunsane voglie: 
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Ne decrepiti alto,è granetimore 

per la propinqua lor acerba morte; 

Di Quind: religion fola in lor verfo Iddio 
13) Mivate conogni timido affetto. i | 
d. Voi donque ch ’l Saggio, e gran Magiftere . | 
KO Di Natura mirate alta,e Sourana 
Percielselementi,corpi,e foftanze 

Per tempi,mattin,giorno,e opaca nottey 
Per ogni lume,Stella,luna,e fole 

Per bronzi,ftagni,argenti,e fplendente ora 
Ter animati più frinaggi,e feri 

E progniopra aliera,e memoranda 
Sapienza cercate, e mivabibarte: 
Apparate quindi noi chiaro lume 
Diragron vera in 0gnt voftr affetto: 

Cofì lungi vo: da ogni buman errore 

Saggi viuerete,felici,e beati, 


uiui effendo finito lo intermedio fi vdirono 
dentro fuonare diuerfi Slramenti muficali.; & 
con grane pafto con medefimo ordine fi parti 
rono della fcena;et quindi fegui il feguente atto. 


x 


ATTO SEC :ONDO 
| SCENA PRIMA 


Cofmo:Hortenfio. 


(307 che ne dici cli mio; 19% 

è èstatabella? non par, che hie 

ueffero ben tia feiolta alla 

Did disk fa e & poi dice Donne non 
fanno fe non filare: A me par, che fappiano fin 

| oucLucifero senga la coda. 

Tor. Tuhaîtintefoinft poco tépo quatro bé perfua 
deua qrillaVulgiftima,chelafciaffemo le feole, 
&S quell'altra Monna Prefentia quantivezzi 
ella facea, <p quante lufinghe cimettea avaro 
ri agli occhi; perche fequi I mo tuttii piace» 
ridel fenfo:in vero non fipuò negareun certo 
prouerbio, chebò letto l’altro giorno; carezze 
di cane, lufinghe di donne, inuiti d Hofti non 
puo fiar,che nonti cofti: ci hé mancato poco;che 
non ci coftil'abbandono degli no Seri feudi. 

Pofi VedeSti mai,come ci dauano le beffe; perche 
diffemo d’andar a feuola,c&x gli moftramoi Li 
bri? «I io forte, cheè meglio cento beffe , che 

||. Dr Danno. 

Hor. Infelici noi .fenon haueffemo udito dal St- 
Quore MaeStro la Bratezza dell’ignioranza; 

Certo 


ATTOST RO 
certo, che (î bene ce la hauea colorita, chelafa 
cea apparir più bella d'una Romana Lucretta. | 

Cof.  Tiricordi di quella bèlla Domanda; che ci 

bi fatto Vulgiftima ? che lettioni vi legge ib 
Maestro ? & 0; Tullio de officijs : o ‘alcuna 
volta il Poeta Venufino; quindi fubito vulgifti 
ma ditegli, che ui legga Boetio; quindi Prefen= 
tia, ditegli, che ui legga Quidio de arte «aman- 
di:é uoi per ricreatione leggeteni la fidmetta 
del ocaccio;che poeta Venufino?leggetcni,leg 
geteni i deliciofi piaceri di Venere.ò folli, è ve 
vamente leggieri fipra le più ventofe cocuzze. 
Hor Madimmi? ui: tu la rifpofta,che loro die 
diè che loro conuienla rocca , 4 il fufo , & 
er le molte ciancie le nouelle del Bocaccio; di 
gratia filino,& attendino 4 couar le pumes@® 
non mi dieno più noiasche gli uoglio dar dî qua 
gi.libri ho in quei vifi sfacciati. 
Cofs. Tudicefti molto bene;ò ecco. di qua plinio, 
che ancor egli ud alla fcuolazuoglro,che gli di- 
ciamo quefto noftro incontrosa Dia Plinio.mi0; 

que uait i 


SCENA SECONDA 
Cofino: Hortenlio: Plinio. 


pli, (v'ateibé trouatisalla feuola: hor che fate 
isoi qu, che nd vi fpedite? penfo,che fara 
no | 
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mo finite le fcuole; && toccaremo di buone 
bufte n) 

| for. ÉEpertempo affat; fempre tutemi:nonfai, 
che quella Monna Vulgiftima, & Prefentia, 
già quiui à uoi vicine, & hora (cacciate dalla 
cafa della Sig. Imperia; cihanno dato vno ‘af 
falto:fîi fiero, che non fù mai dato un tale d Fa 
magofta dal gran Cane? fatiche d'cca Y ulgifti- 
mas lodana fuori di modol'ignorarza: & Pre 
fentia La uta del fenfo. 

Pli. Che ni par nuova cofaqueftadio tengo, che 
l'ignoranza fia molto meglior della fcienza;et 
it fenfo di pie fortezza, ehe mille ragionis che 
dubitate di quefto? è chiaro,è chiaro. 

Cof. Piglia quefta & mettela în fale, ché nom 
PUZZO. | 
‘(Hor. Dunqueperche vaialle fcuole, & appari? 

Pli. Percheval'Afinocarico al mercato? per- 
che ha paura delbaftone: ò fe poteffi io più to- 
fto andarebbenon A zappar laterra folo: ma 
ancor d girar le mole dell'oglio.. 

or, Oignariffime,inertiffimeg; quid di- 

cis? la nogliamo difputare? 

Pli. Oimperitiflime, atque imprudentif- 
| fime quid negare audes ? chi nen defende- 
rd ilcontrario?.. 

«Hor. O pigerrime, atque fcelelte Miner- 
uam verbis iniquiffimis infeCari cont 
dis? .taceas quafo,ni vis, vtadarma ve» 

E nla- 


Cas n è 
i 


tr ATI 
fAlamus. i - 


Pli. Bonaverba quelo Mufcarum, puli»> 


cumquedectis. 

Hor. Etiamì me toto hoc mane irridebist*è 
pugnis mehercule te operiam. - 

Cof.Caue,ne perfentias;quafit Multitie visò 

Pli,' Cave tu prius,ne maximo tno malo: 
experiaris quid poffity valeatquein men' 
te iuuenili furor? videsshacarma? 

Hor. Videfhe hunc pugionem? hoc jpfote 
tanquam rruculentiffivnam beftia tranf- 
fodiam. sSÙi 


SCENA TERZA. 


Spinello: Plinio : Hortenfio, 
Mortellà Cofmo. 


Mor: o HE romoreè queto ananti quefta cafa} 
| ferma la, ferma la; fermate dico ;: che 
vi potrebbi maturare ‘ba pazzia con questo 
baftone. 
Hor. Quiddicis Ganeo? 
Pli: «Quaid dicisbellha® 
Morì ‘Tononfosèftatà bella, d brutta ; andate? 
far i fatti uoftri; non occorre,che mi guardare? 
mi nedete? dottori del''bo,che'è un,b, <& un,d 
the uol dir m bò; levati di qua, dia? toc, toc, 
toc, toc;toc,toc, toc,toc, toc, tic,toc; 5 t06; 
o n sare 
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fare firepito al Sig. Specula, che Riudia, bor> 
fujpoichebo fatto quefto feruigio a buon'hora 
uoghio andard farl'altro, che m'ha comanda= 
to il Sig Specala ; andar a pigliarnon sò che 
libri, portarlia cafa con quel poco ceruello 
di Girella, 


SIGLE NuAo ON; Toh 


Ceruino folo. 


ai 


î Cer. \Miferaconditione della giouentu,anzî 


certa pazzia degli hbuomini, che non 
vogliora:conufcer la grandezza de gli perico» 
Lichene fopraStanno fouente in terra,in mare, 
ein ogni luogoz la terra fpifto per î terremo 
si per le folsecaperte,per lo fcuoter de gli edifi- 
cij, cy per mill: grau vuine quei gelidi timori 
ne apporta, chenon fora facile fprimergliz il 
maic perle fue procellofe moli, per gli gorghè 
maggiori;perè profondi 'abiffi, per le tempeste 
infane;per icompalfionenoli naufragy, & per 
i frequenti ingruppi delle rabbiofe onde ogni te 
madimortene porge: il Cielo con li folgori, 
conlefaette,sonliStridofi uenti, con le preci» 
pitofe grandi,& non poche uolte con mille cor 


‘rotioni daria ne moftva i figni d'una certa‘ 


morte: «pur gli buomini non temono della 


berra,mon pauentano dell'onda; <& di'niuna co, 


Lt E. > fa 


L°-2 
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fa prendonotema, anzi ogni più difficile tn 
prefa uogliono feguire: ò leggierezza d'affet- 
£0,0 pazzia d'ingegno ,ò poco accorto» confe= 
glio. ò ecco di qua Specula ; fara intorno. ‘alle 
chimere delle lettere;io uoglio afcoltare. 


SCENA QVINTA. 
Specula: Ceruino: Girella, 


&pe. 7 hai intefo quato lungo cicaleccio m'ha 
qui Fi fatto il Sig. Theofrafto;che unot chè fiu 
di d fuo modo, quando d lui più piace io fpecu- 
li,quali autori fono più a [uo capriccro 10 leg» 

ga; che cominci prima dall'Alfa, comegli ag- 
grada,che giunga all'omega,come gli paffa per 

la fantaft4; 10 uoglio far d nio modo. » = 
Cer. E ilnoftro Specula, che fempre bd lo ftrola 
bio per le mant. dk 
Gir,. Horuoinonditemale, che comelui hail 
capo groffo ; ancor uoî babbiatelo groffo; de 
«$ondo; bamete mai uoi intefa quel prouerbio 

de gli noftri uecchi? egli è bello ; faper: effer 
pazzo atempoè gran fauiezza; & hoggi gior 

no ud cofî; bifogna » chel fauto porti ilpazzo 
infpalla. 
Cer. Nondifsio,che faremo all'antico cofume 
del troppolambicarci il ceruello? > de 
Spe. Che vuoitudireperquefio, 0. i 

dI È si Gite 


- SI —— croata 
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| Gir Io noglio dire che non'iutti quiî, che farne 


«lettere, fono faui; & però tènetela dura ch: la 
‘wincerete;& ricordateui, che fe uolete effer 
‘gran fauio ui conuien a buon®hora farui tefua 
‘le,etimparar fin dal’ Afino,chenon guarda & 
romperfî un pò il capo col baftone per vStinato 
«d fuo agio; tutto ilrefto è nulla s bîf: gna fin è 
‘porri ben fondare,chi gli uuol d'ami:o;bor ne 
dete fe bifogna gran fondamento a cofetali, et 
però fondateuela ben con faffo duro, ihe farà 
più fecuro l'edificio ; & fare a mio fenno non 


w'impacciate tanto con questi litterati, chè fa». 


rebbero impazzi* fin Virgilio cor pochi uerft, 


Ceri Giameglio fcoprò la coda al fegicno. 
| Spe Weramentetu mifasvidere coni tw»: args 


tì motti; & fenza menZogna tu ber fui quanto 
‘amogli Studi,& quarto mi affatichi; omde now 
sorrebbi andar cofe d lento paRo; tu m'inten- 
di,che non uoglio efter fr lungo; cinque anni ale 
la Grammatica.ire alla Rerhorica, & due al- 
lhiftoria,quattro alla:Poefia,<> dieci alla Fi 
lofofia,er prima quefto, «& po: quelo? non cos 
si,non così io la uoglio finire, 


@ir. Iouiintendo molto bene; fauiamente fa» 


sed finocchiaruela è noftro modo; & ron ans 
dar d lento paffo, come le lumache; io ben ‘sò, 
che porco pigro non mangia peram z%e; la 


solete [pedirein poche parole, & inmeno car, 
dele; faggiamente: faggiamente * mi par mile. 


ES 3 d'anni 


Lat 


"Mr Fr B 0 


d'anni di uederui con la togga' dottorale 4vpaf=: > 


fegiar per la piazga.in macfta piena, come la 
duna in quinta decrma sl'effer tardo è cofa de 
secchi, però alle mani,&Y non. fate; come lè 
macine da Molino di fotto, che. Stanno fempre 
à federe,cy mai fi muonono, | | 

Ceri ILfuono delletrombenaniè;cofi odiofo alte 
«mie orecchie, comecoftui è nimico alle mie 
U gi bi 

Spes Horperchetuueda,.che noglio follecitar.il 
negotio de glimici Studij; & non noglio; che: ti= 
mor mi affreni,ne configlio miritardi; Sta ma 
nepertempo hò.fatc8 la prefente lifta dilibris 


la quale uoglio;che tu. portraltibraro,che tut; 


siti gli dia,&&y.tugliportiin cafa; mi bifogna 
andar d cafa a.parlare alla Sig. Imperia; che 


per moltiftimoli di particolarisamici ella mi 


prega;cheta uogli afcoltare s tornato & cre 20 
gli uederò,&leggerò. 

Gir..  Comedice la lita? leggetela un poco; che nè 
mi dimenticafi;che bhò la memoria. del Ragno, 
che appena mi ricordo del filo,che hò in.bocca. 

Cer. Hor lafciami ftan attento alle pazzie di 

quefto Specula, 

doti . Quefta è la lita afcolta:bene; on la Grams 
maticas 

Il Prefciano 3 il Guerrino: lo Soopia il Saf 
fo; il VallasilPalearo; il Sizonio ; sul nt 
il pot & altri. | 

ai i Gir. 


ar 
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| Cit. Mi maraniglio,che non v'è ancor VAfI=->, 
nario . 

pe Tacisper la Rethorica.. 

o »Ilgran Tullio,l'Agricola; Quintiliano; il 

Î .SuariosilCarbone;il Caualcanti,g& altri, 

| Gir,  Hauetelafciatoilmigliore ; il Bocaccio de 

| ore rotundo. 

Spe, . Sta attento; per. l'h ftoria Tito AA spe L 
«piano AleRandrino.; Cornelio tacito; Valerio 
Malfimo; Iofeff Hebreo de antiq itate Iudai 
cas il Polipios il Gionio, Diodoro, altri 

Gir, Vi i fete dimenticato il Tarcagnotta , che fe 
ben è lungo; d.molti piace. | 

| Spe, PerlaPoeti:as. 

| + Zaliaded' Homero,Hefiodo; Plauto, Virgi 

lio,Terentio, Horatio, Dante, il Petrarcha, il 

Sannazzaro, il Dominichi,il Camillzzil Caro, 

al Conflàzizil Dolce; il Guidiccioni,ii Weniero; 


i 
| 


| il Nauagero,ilCafa, & altri, . 
| Gir. Meteteui ancora il Caporale, & le rime del. % 
| Bernia. 


| Sper® Poche paroles& odi fe tu utioi, 

Perla Loica; 

Tito Almana; Pietro H ifpanos Paulo vene» 

tos Alberto Magno; il: Dottor Avgelico; Sco-.. > 
| tosil T'oleto;il Trapefuntio:c& altri; 
| Gir... "Il Tartareto,& Zakarella non v'espernul - > 

|> la appreffovor;aggiungeteni questi, che nifan 
ranno meglio Loicare peri i Cimnikfis 
i E 4 Cer, 


SE St pod 


Cer. Il faranno crepar fenza fallo fotto j veggi din 


Minerua. 

Spe. PerlaFilofofia. 
«Aviftotile,Tyrta mo,T'eophrafto,firatone,A- 
lelfandro Afrodifeo, Porfirio, Timiftio, Sim- 


plicio, Auerroe, Seuerino Boetio }Giowanné > | 


Filopono,& altri. 

Gir. Fate vna aggiunta buona; notateni anco le 
gauole del zimara; et le quefttone del Ianduno; 
che vifaranno perfetto filofofraîio. 

Spe. Perleraorali; 

‘La ‘politica d'Ariftotile, la Rep. di Platone 
gli Opufculi di Plutarca,le lettere di Seneca è 


i uccillo,La filofofia morale del Piccolomini, it 


Mofitecatini,leragioni di fato del Butero,i di 
corft del Paruta,& altri. 
Gir. Etouelafciateil Cortigiano, & il Galateo; 
forse ion fono buone per infegnar le buone 
creanze È 
Spe. “Non dici male; 
Per leleggi;- 


Le Pandetce i ref ciuili,gy Canonicî, PAY > 


chidiacono, Innocentio, l'Imola, il Panormi- 
tano; Ciuno, 4ldo,Baldo,& altri. » 
Cir. Etanco il farinaccio val qualche cofa;fpedi 


seui al refto. | | 
Ce è ‘Sara fpedito per vita mi@alle prime diCas > 

lende. © SS i 3A: dl 
Spe. Perpaffartempo;. EIN TL 


«sr 
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Le Nowélle del Bocaccto, l’hore di ricreattone 
+ del Dolvi,le Nowelle del Bandella,la ciuil cone. 
uerfatione del Guazzo;il Cortigiano per farti 
‘ piacere, altri. 
Gir. Laqueca del Doni ouela lafciate, & 1 Dia 
loghi di Nicolo franco? penfo, che wi fcordiate 
il meglio:non bawete altra Lifta©® non farete 
nulla; 
spe. Per horanonoccorre altro. — 
Cer. Iopenfo;chetioccorera feorticarti, 
Gir. Quande dico, che farete Dottor vn poco grofe 
| "Yo, poco fottile,vot non mi volete intenderez 
“oue bauete lafciate le Mattbematichefuor non 

‘farete nulla; oue il Mattiolu , & l'Herbolaio, 

che fanno per vor? che l'Epulario fa per mesma 
“che dico ? oue hauete lafciata l’Afirologia,& 
| laMedicina? voinonfarete alcuna cofa 4 pro» 
poftto. 

Cer, Nonglimancaua altro , che quefto memo- 
‘riale. , | i 
\.Spe. Quantoalle Matthematiche hò Euclide, il 
 ‘flauio,la via Regia del Patritio: & altri, del- 
lAftronomia foeculativa a menon mancano 
| buoniautori,chegiala G udiciariae prohibi». 
| ‘pa; della Medicina pot ogni pratica è buona 
con poca frienza;fouente baftano le coperte di 
l . ‘Galeno,d'Hipocrate.<&d Auicenna, non che è 
lor teftiz;nox più parolezua ia, torna prefio 
««& fatti dar quel, che hanerd in pronto. 

3 NONE i Cer. 


ST 
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Cers Troppo pigli in prontoi tuoi vltimi pericoli. 
Giu Etchigli hà apportar quStilibri? io forfes 

come famaro | 
Spe.  Trouerai fenzafallo ini Spinello;che:ti awe | 
colà tera,ua wa, portali in cafa, 
co Gir. Iouado. 


SCENA SESTA 
Specula : & Ceruino. 


Par poflo più cotenermi, mi par mill'an 
ni di veder quefti libri; il difio.mi trg- 


Sporta,piacerm'alletta; fperanza mi follenasar 
dimento mi presta novelle forze;boneSta min 
namora;beltam'incita; & l'honor maffretta. 

Ces troppo ben velocè anderai alla:morte. 

Sp. Etin vero dolcepaf:olo è quello della fapien 
za;che adolcifce ogni i affannosriffo ra ogni no- 
fra franchezza, adcrna l’animo,in gemma d'ho 
‘nori la vitastempra le voglie, {frena gli affet- 
ti,c& co fomma ragionetiene l'imperio d'ogni 
nation dell’uniuerfo. 

Cts. ‘Ha prefo iltrotto al monte Parnafo pr de- 
.bilitarfi le forze auanti sche monta il primo 
grado. | 

Sfé Etcertamente qual lalcodoriuò allafapitn | 
«Za aguagliaifi ° & fe togli la fapienza;non, to. | 
gii il be foldel mondo tutio “fole.i èla Jepierzgo 

è CHE 
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che feombra dalle menti letenebre dell'ngno= 
1 .raza,cheilinminalaragione,che fcaldal'atet 

| ro iheauninailanguiarchedeftaifonnacchio 
Î frall'opre,chediftingueitempi,che fempre pro 
ì «ucenuoucopre, che fa parte degli favi. doni 4 
zutti,che abbellifceogni ordine,cheè amabileà 
‘tuttigli occhi delli fapienti, chè vicendenolmen 
ge.con musui conforti ne riftona,che grata ad'o 
gnitempo,& di pace,c5 diguerra,ché è fanore 
mole negli caft auuerfi,cheè moseratrice negli 
sempi fau!ti;&® che finalmente penetra il tutto 
conipof]enti raggi delle fue dottrine : danque 
chi non fuderd per quella? chi nonmenola xo? 
ge,che’l giorno amera le fatiche per pofeder un 
danto te bre ° perarricchi fi d'untanto grane 
ornamento? ogni fatica è poca, ogni diligenza 
è debole, ogni vigilia è fonnac dbibfssopni foffe- 
renza è commoda,e3 ogni fpeculatione è tarda 
al merito della faprenza. 
ICe. Hor eccosuiunniono Gallo di Mercurio e 
puanuoua Nimnerna conta voceain manosd vi 
gilare;eta faticar fempre vo ifuio nelle mani; 
| E Forza,chemiacco sti per rimonerlo: da que 
| Éefue chimere; il Ciel ti porga ci contento fpe 
| cula. 
\Sp. Et duoi felicita maggiore Cersino sen 
\Cer.... Che ua? cercando pertua fe da di tanto de 
IAA ti veggoaccefo; ve 
Spes: : Non altro,che fap:enza, 
DER Cer, 


DE TT, 
Cer; Sale,ò fapienza ® Da 
In. Sapienza;che più, che purgatiffimo fale cone 
difceil Sale con perfetto fapore. 
Cer, Che vuoi far di fapienza mifero,c& poco ae 
corto ingegno? ò vano péfier,ò ambitione trop 
po dannofattu cerchi nuoui affanni alla mene 
te,nuoui pefi alla memoria, nubue afflitioni al 
difcorfo, nuoue cure all'ingegno:muta;mut@ 
parersche chi cerca piu faper meno intende,et 
fouente più intende, chi meno fpecula , che chi 
troppo cerca ciò, che maipuò trouare. cime 
che dici Sapienza? & à cheti obliga quefta fa 
pienzaì d mille pericoli certi, à dar configlio 
adaltrui,che fora fempre cofa pericolofa, € 
reggerl'ignoranza,che fempre è dura, afre- 
mar glitroppo arditi, chefempre pu cono, è 
giudicar dell’altrui colpe, che fempre noî fte[fa 
condannano,& fpècalar l’opre,che pur fouente 
ne gli accidenti eSteriorî non fi fanno intende» 
re,a formar leggi,che poco frenano, & 4 pro- 
uocar mille paffioni duresche chi più intende è 
più trafitto da gli affetti; ò felice ignoranzaz 
che delproprio contenta, non inueStiga l'ala 
trui: ò quanto piu lieto wine un villanno lor 
tano da ogni fapere,chel faggio colmo dell'al» 
erui cure: ò quanto è meglio vn’ ignorante 
graffo, che un fapiente magro: muta opin on 
ne,che giouane fei,c& ti puor pentir delinoere. | 
voresche fempre intefi dire, che chi più sim’ 
| \uidia 
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sidia,è più pericolofo ; onde tail’hor è meglio 
efferall'Hofpidale oue fi cura, che alla corte 
ousefpeRo s'inferma. 

jpes Fano Cicaleccio è iluoftro,cr configlio folo 
approuato dalla cieca turba del uolgo;che non 

1 bifognaper lo beneficio commune fchifa gli 

1 èancommodi,ipericoli,&r lecure 3 che quefta è 

1 daragionueradel merito ciuile:afcoltate, & 

l  wedete inquantoerrore uitrouare. 

E° Di quanto unvizfapienza,falatati cofta,non 
vo Sapienza,che Salado maceraicorpi,& gli 

anime confuma ; & cofi come ammorbato ti 
butta all’ho/pidale. i 

ip. Fermate,che bora, bora vi farò aperto il vo 

ftro errore, 

‘er. T° afcolto, che în ciò ho. meglior orecchi di 

Mida ; fegue pure, che tu teffi la tela è tuo 

danno, 

ip. ILcommodo,& il bello A tutti piacendospere 

che folo d uoi deue difpiacere ? forfe perche, 
hauete,qual altro infermo corrotto il tempera» 

‘mento del gufio? ma fe beltà, ir comimodo tane 

to aggrada; perche b-lta magiore, cy commodo 

fuperiore,tanto più non deue portar diletto è 

ben difpofta mente? ma fe quefta è verità cere 

ta; chi non vede in quanto prezzo fi deue ha- 
uerla fapienza,chein beltà, & beneficio non 

1 dacofa,che agguagliar la pofa? 

Ver... Ioginego questa beltà,che [pe(To veg aa 


I 
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di questi filofofi, che della fapienza fanno pre» 
felfione; & pur ti nego quefto commodo;che în 
gli vedo tutti ftracciofi, poveri, ugnudifin al 
le calcagna:di quato nuoche fempre'apri l'ar:% 
ca delle tue miferie. fà 
Sp. Labelià della fapieza nonfi contépla cd l'ac 
chio del corpo, come la beità de marmiz; elle 
fatue,dell’oro,dell argento, ò &'un'bel' f-sabian 
te; mà con l'occhio della mente, co’ quale ft 
conofce fi chiaramente, fr folendente:, che fw» 
pera fin il fole. gs 
Cer. Tomi contento.dell'occhi dalla fronte per mi 
rar quanto m'è commoda & fuggir‘quanto 
fia"per noceresio non ho mai vedura quelta fa- 
pienza:to ho ben vedutal'ignoranza, cr bolla | 
il veduta tuttà intéra:\ tonda comebn mebo,graf | 
iù fa fenza vna ruga, & bellay er agiata, ma fe 
peri voftri fapicti deno conofcer quefta tato la» 
data fansenza,i faro forzato ad'riconofierla . 
«molto piu contraria di quello;che tu meta colo 
rifci;to veggo i fanin,i litteratizi Dottori più fa 
puti rutti maceri,che pirono una Quadrageft 
ma, tutti gracili,che fi aRomigliano a lanter 
‘moni danave, tutti pallidi, che mift moftrano 
di -ambafciadori della morte, tutti ‘off, che ‘altro 
‘n0 accennano,che uivi fepolebri,tutti folitari, 
‘cheparono abbidonas findalla Natnra,tutti | 
zaciti, che fi fanno cugini delle Statue, tutt ve 
Siti di nero, d'afpetto fenero,come' baueftc= -| 
dA ro 


ht 
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roprefentela fentenza della morteshor vedi, 
che bella feura di fapienza: macera, gracile, 
pallida,folitarsa,taciturna,nera,<& feuera:per 
meti lafcio quefta beltà; che nonfardinnamo» . 
rare me. 

ip. ‘Voi fetetroppoterreStresnov bifogna quar- 
dar il terreno,sa2 fi bene il Celefte,che/td afco 

| Sto fottoî velamidel corposla beltadella fapiè . 
| Za ffanell'animo;che con giuftatempra mode- 
f° ragliaffetti,c& peri colori dell'Ilufiri virtù. 
abbellifce Panimo:d peri raggi delle difcipli» 
reviflettegli fplendori fuot agli occhi de mor- 

| salis acciò perlafauella co r0fcendola l’ammi 

lì rino,oferuino ,prezzino,&lodando feguino. 

Ce. Tumel'atombri tuo modo; tula uefti con 

| moltaarte;tubai miglior occhio di me; i0 nom. 

véggo tant'alto; credimi,che ti pare,io dubito, 

che queftofoleti fia per abbacinaer La uifta;fo 

| #ameglio perteadefer cieco , & ignorante; 

che non faccio in alcun modo vtile questo #4 

Giouenil defto. ) 

Sp. © La (sapienza quei commodi apporta; che per 

lunga, <& efquifita cloquentia non fi ponno 
mumerare. 

Cer. (Io nonsò quaicommodi habbia;io sò 1 cer= 

ti pericoli. | I 

Spe, I pericolifononeRuni; cy i commodi certif 

| fimisc&fenonfuffe lafapieuz annue farebbero 


a 
L= 


| d'arseliberali, la Grammatica, 
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poetica,la Rechorica , la Loica;la Geometrigj» 
PArimethica,l Aftronorsia, la Cofmografia, » 
la Filojofia mòrale, lanaturale, la notitia del » 
le leggi, & la facra Theologia, dalla qualli per 


La cognizione dell'humaneî, & delle Dinine cofe 
fiformana tanto illuftre babito® come gli ani 


yi farebbero virtnofi,cempérati, madefti,pu-', 


dichi, elementi, prodenti , forti , magnaniimiz: 
patenti, liberali, veridichi, bumani, manfue. 
ti, fideli, <& pietofi ? comei Cittadini in. pi- 
talociabile fotto ginfteleggi minerebbero È, 
come fì darebbero gli ottimi legislatori come 
bauerehemo i f:pi ètiffim: fenatori i Principi? 
come inpace y Gn guerra fi gouernarebbe il 
mondo? comeli punirebbero per giuftitia l'hu- 
mane colpe, come fi porgerebbero-i premif 
agli buomini predenti È? fenzafaprenza ogni 
opera è vana, & leggiera, ogni ordine è difor 
dine,ogni atto è poco ragionenole, 5 ogni paro 
la:è fconcia. 


Cer. Quelli commodi, che vogliono»tanti incora | 


mo indi Rudi, ti mente,di corpo, ogni patien 


za; io non foglio mai approware; credimi figli 


moto fono laccinoli;ta morirai fotto gita lecco; 
fusgì quell'imprefa;chee troppofaticofa, vuol 


troppa vigilia,troppo tranaglio,troppa fpecu= 


Varione:cn dinerai pagzo în vece di fazio: non 
voler quadagnarti un nome tale con tanta 
Fatica. i 

spe 
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Spe. Iluoftroconfiglionèpuròto epportuno;il ri 
fiuto; anzi hora hò mandeto è pronede d'ogni 
forte di li ri per fiudiare in ogni profeffione. 

Cer Di che vi fei aroveduto? 

Spe. D'ogni force di libri. 

Cer. Achefare. 

spe. Perftadiare. 

Cer. Quando? 

Spe. Inogni tempo di, notte. 

Cer. In ognitempodi,& notte? 

Spe. Coft,& colt uoglio:il Ciel.ui falui.Io andarò 
intanto, & afperca:ò,che venghino quelti libri 
& venendo il Sianor Teophrasto alla prefenza 
della Signara Imperia,che pur m'ha detto,qua 
to prima douer effer a lei, poffa in val modo de- 
fender lacaufa mia. 

Cer. Va,chelCrelo ti dia miglior fenno.ò nanità 3 
ò (re girrezza delle bumane voglie; che fempre 

vogliono ‘atiche,affanni,cure,c& pericoli,et fin 

che novhanno amanti la morte,mai ne temono? 

to fentolenarfe non: (0 che véro, che non cade]e 

qualche tetto voglio retirarmi,che è più fecuro 

tempofaro ritorno per far vitima prona di rie 

mouer quefti ceruelli pazzi da tanti ofanni, 
SCENA*SETTIM 


1 artaglia, & Mortella;. 


Tar, ‘e mal? paffa di qua Mortella. 
dior Que unciandare? 


F Tar 
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far: Ouepènfitincampo,in Reccato è combatte: 
ré;pofa qui queste armisguerra,guerra,arme,ar 
me,battaglia, battaglia,fcaramuccia ; battaglio 
ne,fangue,ftragi,c& morte; guarda come giuoco 
bene di fpadone. 

Mor. Veramentetu farai un foldato, cy un giore 
no vincerat Valentino, farai alte prodezze. 

Tar. CheValentinotio fupererò mille Ruggeri, 
mille Rodomonti,<&&y mille capitani Onoceronti. 

Mor. VeramentetiStanobenele armiin mano. 

Tar. Vuoitufarennabbatimeto meco piglia que 

fto fiocco, cheti voglio far vn'altro Cefare:tiva 

in dietro il piede,fta in quardia,alza, abbaffa, - 
gira lo fpadontira quefta putata,ripara queft 
coltellata ; chene dici ? ancor tu farai gran 
guerriero. IE | 

Mor. Credo fenza fallo,che tu farai capitano gene 
ralde Mamalucchi, & all'ImpreRfa contrai 
Pigmet farat il terror del Mondos & iomi con 
tento è(fer venturiero di campagna,&foldato 
Sotto la tua infegna. 

Tar. Tudicibene,io vogliochefiamo foldati va 
lorofi della cucina, & della cantina , beue:, & 
mangia; che arme? io nonvoglio ne fpade me 
Spadoni,ne pugnali, ne filetti,ne rotella,ne floc 
co; micontento che facciamo la pancia alle lafa 
gnes& quiui taglia, affetta, tira alla deftra, in- 
filza allafinifira; & quiui uoglio che faccia= 
w30 buona fraramuccia, & gridi Imperia;tre. .. 

mi 
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mi Ceruîno,ftudi Specul:,combatti V'alètinos: 
che io, & inla faremo allegramente in cu 
cina. 

Mor. Semprètumipiacefticaro Tartaglia, què- 
sta è lauera infigna di Marte, mangiare be- 
ne; & chi ha debiti fe gli paghi; che non fia- 
moin questa nita perfarfi tagliare è pezzi s 
ma per viuere,& campare, che chi non man 

« ga, non campa. 
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Girella, Spinello, Mortella, Tartaglia. 
Gi. V E uaiò uolta di quay credo che faremo 

buonì fackini, pofa qui ; 


Spi. Credeuo che tumi faceffi crepare ; che cofa 
uuol fare Specula di tanti libri è 


Tar. Hopiaceredîueder Girella y& Spinello, 


Staremo allegramente. 

Gir. Tuuedî douegiugne lo Strolabio di quefti 

" litterati,io credo,che farà fiudente maraniglio 

So delle Matematiche; guarda quati libri ogni 
difà portarein cafa . 

Tar, bella occafione; quefta uolta uoglio , che 
vediamo una battaglia delle lettere , & delle 
arme. 

Spi. Baftarebbonoper fede mia tanti libri per 
empire cento Academie,& cento Study. 

F 2 Tar. 


car 
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Tar. ‘Non uoglio più perder tempo mi uoglio fce 
prive; jia rn il bentrouato Gireila, & tuPi- 
nello. 

@i. Ectumille uoltebenuenuto Tartaglia,infie- 
me il noftro Mortella, che arme fono cotefte? 
tu mi metti paura. 

Tar. Ettudimichelibri,libretti,libroni, librac 
ci, cartoni, & fcartafacci fono questi e 

Gi. Non uoler faper tanto; a te bafti, che queîte 
Sono lettere. 

Tar. “Eta te bafti,che queltefono armi per am- 

mazzare ta Mm antendi. 

Spi. Che forfe n'ammazzarai è. tu non n defti fa» 
pere quanto pefi uno di ql libri; babbia bo- 
ne parole. 

Mor. Digratiafatepace M. Java confetti; che 
penfate che habbiamo puura di uoi? 

Gi. Nonpiù parole; unor tu nulla Tartaglia? 

Tar, Iomnonwoglio guerrasuoglio pace, & effer 
poltrone,non effer brauo , <&& morir fotto rno 
fradoneo; di gratia dimmi che libri fono 
quefti 

Gi. Volentieri; uediquefto libro,fi chiama Ter 
tuliano; 

Tar. A quefto bifogna eRer dipanza fanò» 

Gir. Queflaliro Boetio. 
Tar. Diqueftononneho bifogno, che chi nor 

. ha campi, non ha bifogno di buoi, i 
Gi. Queft'altro Cicerone. 


PERE reo 


ST E verrei 
SARAI" RANIERI 
si Lie Li cai 


Tar. 


| 
| 
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Tar. Tuhaurefti deito meglio cicerchione,ò può 
chiacchiarone. |’ 

6. Queftaltro lAfinaria di P lauto; 

Tar. QueStodeccellentif perte, che ti fard pri» 
mo Marfiro dell'Afinaria, | 

Gi. Quelb’altro è la Boccolica di Vercilio. 

Tar.  Queftofapenme. + 

Gir. Queft'altro Ovidio de triflibus. 

Tar. QueStoètuofratello. 

cir. Quefl'altro Zabarella, queft’altro il di- 
gefto. | 

Tar. Di gueSto non hobifogno', che ho digerie 
to affa}. | 

Gir. Etquelt’altro il pignatta de urinis. 

Tar. VimancailMerdafrafio, che buonpro ui 
faccia. 

Gir. Hordimmitu;chearme fono quefte? 

Tar. Vedi queftoStocco) fe domanda fi anna eRer 
citi; vedi questo (hadone? f? chiama radi colliz 
uedi questa fpada?fi domanda pata cuori; ue- 
di quefto Riletto? fi chiama pata porte, & ue 
di quefte altre arme? fono infegna di Marte,mî 
hai tu intefo? | 

Gir. Io hointefo beniffiro; non mangio di que- 
fie mineftre ; lafcio d te fcorticare quefta le= 
pra; tu benfai, che me piaceì piaceri della 
uita,come a te piace l’odov della cucina. 

Tar. Pigliamol'arme Mortella, & andiamo & 
tirar quatro colpì alla (pagnuola in una fuppa 

RR AU 
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alla Todefca, 

Mor. QueSto farà meglio partito,che fare d con 
tendere del cavitolo dî Monna Rocca al fufò ; 
andiamo che beueremo un poco di quella deli 
cata maluagia. 

Tar. Andiamo,& poi uoglio,che facciamo una 
battaglia alla ciannizzera; te iafpettiamo ans 
cor fpinello. 

Spi.» Verò da huomo da bene. 

Gir.  Etnoi che uogliamo far qui pigliat tuoi li. 
bri,c& io i miei, i andiamo ancor noi 4 dare 
unabotta al cerchio della cucina per confer= 
mareilteftamento ad Aldo. 

$pi. O quato fono pefi; mi bifognarà mangiare 
per 13. molinari; guai alpane , che mi darà 

nelle mani. 

Gir. Camina, chead Atlantegli cadono VS 
brache . 


Il Fine del Secondo Atto. 


44 
TERZO INTERMEDIO 
DELLE ARME. 


i 


El terzo intermedio delle ar= 
me in cui fi rapprefenta= 
IV2A NI va laforza ira fcibile ragio= 
“Sè  neuole; fuonando di dentro 

molti firomenti muficali fi vide compa 

rice alla porta di mezzo della fcena vn 
nobile Giouanetto rapprefentato dal 

Sig. Bernardo Martinengo ;il quale im 

paffo militare foftencua fopra la {palla 

finiftra vna accolta anfegna di drappo di 

feta di varij colori ; hauea al fiancò ‘vna 

ricchiffima cimitarra turchefca fotto vm 

habito di velluto nero, con calzetta di 

feta di col re paonazzo, con fcatpa bian 

ca,con maniche vergate d’oro; & co vn 
capello con pennachio nobile corrifpon 
dente,nel cui mezzo fplendea vn nobile 

|. gioiello; & vna banda di color verde 

‘difeta a trauerfo; dalla mano deftra fofte 

i meavn'aftadi colore roffo,da cui pehdea 

i wncartelloconquefto motto i uirma i 

| boftes: il quale pernaggio ventito al 

I | T 4 mezzo 

| 
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mezzo della fcena dalle dire porte finpe:. 
riori fi videro comparire due altri ne bi- 
li giowanetti rapprefentati dal Sig, Per- 
pardo Cicala, & dal Sig. Marco Gonem 
mi, iquali erano veftitidi rafo negro, ha 
veano in piedi ftiualertid’oro inreta no 
ile capelliere futte bionde; fof'enena= 
no fopralefpalle nella mano deftra'vn 
(padoneignudo: & nella finiftfra mano 
vn'aftasinvna delle quali alla deftra era 
vncartello'conquefto motto: 71 bono- 
rumpraficinm: nell'altra finitra : 06 pacis 
bonum:i quali perfonaggicon gravi paf- 
fi fcefira gliloroluoghi comparti dalla 
porta maggiore di mezzo vn nobiliffi- 
mid fcudiero,rapprefentato dal Sig. Giu 
lio Cefare Marcellini, ilquale era tutto 
armato d'arme d'acciaio imbrunito,ha= 
ucainteftayn cimiero con nobili pen- 
noni; il petto armato di fisiffima piaftra, 
coni bracciali,& manopole; & cofciali, 
hauea di fottole calze dibroccato d’ar- 
géro,& in piedi ftiualetti d’argeto;fofte= 
neua nella finiftra vn nobilifimo fcudo 
d'acciaio brenito ; & nella deftra tenea 
vna,mazza ferrata, dalla cui parte eftre- 
ma pendea vn frangione d’oro; il quale 
perfonaggio con alpetto militare, & paf 
fo ponderofo effendo venuto al [uo Ino». 
Ghislan= 
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go: comparvero due perlonaggi rappre» 
fentanti due Canallieri di Santo Stefa- 
no.concreci rofle nobilmente vefltiti di 
velluto nero rapprefentati dal S. Pietro 
Ghislanzoni,& dal $ig. Linio Gonem- 
mi: quindi vennero fuori due aliri Ca. 
vallierrdi Santo Lazaro concroci ver- 
di;veftiti di velluto dî colore con nobilif 
fimi capelli,& pennacchio verde rappre 
fentati dal Sig. Gionanni Perazzo 62 
dal Sig. Antonio Maffei; quindi fl vide- 
ro due altri Cauallieri Hierofolimitani 
di Malta con croci bianche & magnifi- 
chi capelli con pennachi bianchi,rappre 
fentati dal Sig. Bernardo Ghislanzoni, &£ 
dal Sig.Gioan Battifta Cabianca:quindi 
duealtri Cauallieri, vno di Santo.Jaco= 
mo di Spagna con croce rofla in forma 
di fpada,veftito di velluto nero; coniliu 
ftre capello, rapprefentato dal Sig. Gio= 
uanni Tafca; l'altro del Tofone con ric» 
chiffimo collanone, diu:fato tutto con 
gioiellom,veft:ito di rafo con nobile rac 
camo,con capello di ricchiflimo orna- 
mento ,rapprefentato dal Sig. Andrea 
Colombina;i quali Cauallieri efiendo 
peruenuti con lelorfolite arme,d gra- 
ue paffo‘a gli lor luoghi dalle due por 
1 
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te fuperiori fi videro comparire due gio 
uani fotto fpoglia del furore rapprefen» 
tata dal Sig.Bernardino Marézo , 8 dal 
Sig.Giouîni Maria. Paftoni veftiti di co+ 
lore cenericio fopra fregiato di larghe 
frange d’argento; contftiualetti d’oro in 
piedi, iquali haueano al fianco nobiliffi- 
me cimitarre turchefche,in tefta porta 
uano magnifi chi cimieri con ricchi pen 
noni,nella finiftra mano vn ftudo am- 
pio di molta maeftà militare, & nella 
deftra portauano vna face accefà con 
molta fiamma; èà quali perfonaggi in 
mezzo perla porta maggiore fi vide c6ò= 
parire Marte,rapprefentato dal Sig. Sci= 

pion Emanuele, il quale in paffo ponde- 
rofo,& afpetto formidabile tutto fplen- 
dente per lo illuftre cimiereo ricchiffi= 
mo dì pennoni, & per lo fplendente fcu- 
do,che portaua nella finiftra mano,fi ve 
dea in ricchiflima dinifa militare il pet» 
to armato,foftenea nella nella deftra ar- 

mata vna ponderofa, & fplendente maz 

za, al fianco fl vedea pendente vna rice 

chiffima cimitarra turchefca ferrata;era 

fopra cinto di molti nobili veli d’oro, & 

dal fianco fino à mezza gamba cadeain 

torno vna fotto -clamide militare | ce 

CAI 
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chifimo raccamo, hauea in piedi ma- 
gnificentiflimi ftiualetti d’oro con no- 
biliffimi maféaroni, il qual perfonaggio 
effendo venuto all'ultimo luogo della 
fcena doppo alquanto grave pafieggio 
con formidabile voce, & infieme gras 
ue diffe i feguenti verfi. 


Pi) - 
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Della Militia. 


He 


| 

| 
Ilterror del modol'ardito Marte | 
Dituit: gli Heroi prezzo in mor | 
Prencipe,& fempre intrepido guerriero, 
| 

| 


Fulmine degli Dei atroce,e poftente; 
Ch'arde,confuma,fpezza, fcote e atterra 

Fin le tartaree fedi de l'inferno; 

Inuitto arciersineforabil Duce, | 
Che vibra,trona,infanguina,& anci le; 
Vince,doma,frena,Barbari e Mori; 
Soggloga?gran Reami,& ogni Impero; ' 

Da vn Polo,a l'altro fama maggior flende: 
Souegte immerfo tra crudeli colpi, 

Trofei pianti,l'amenti. e fingulti, 

Tramorti acerbe, co miferande ftragi 

Gloriofo forro 4 vittoricfe palme: 

Miniftre mi fon Ira,Furor, fiegno, 

V'endettaye l'ultrici del ciecho regno. 

Ame fommamente piace, diletta 
Il maneggiar il crudo,e duro ferro, 
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Ilrotare la fpada,ilcorrerl'hafta, 
Il folgorarl arme,il vibrarle faette, 
L'armeggiar veloce 4 più, & d cauallo, 
«Amo înterra,in mar la certa battaglia, 
Il fanguinarla deftrain dura pugna, 
Ilmetter a fuoco,d ferro, d martore 
I rubelli di fe, peruerfi, e felli; 
Iobra»0 il petto,arditotlcore, 
Felocela deftra pronte le forze 
In Li i periglio ardimento eccelfo: 
Che fugga ogn ‘onta,domi,freni, etagli, 
Atteri.ca' ‘pestri,et audace fpezzi, 
Spreggi il uiner per Le fue chiare palme; 
Déefenaa amici,moglie,ereligione, 
Sempre gli grati figli,e cara Patria, 
It giufto,l’honestosele facre leggi; 
Quindi non pasenti per î riti fanti 
si /pargerd: Sangue un ampio torrente 
«Ardito în mezzo al Ile falangi boftili 
Tra colpi borribili in chiaro periglio 
Cauallier forte,immoriale , e fauranos è 
Quindi Epaminonda.il Feroce Achille ° 
«Agamenone, Diomede, Aiace 
Xerfe,Dario,Fii pro, Aleffandro 
Horaso,Fabritio, è dui Scipioni, 
I dui Decij,Camillo,e marcello, 
Fabio Maffimo, Pompeo,e Cefare, 


fiatue,Coloffi,T'rionfi immortali 


Maeritaron per vittoriofe palme, 


Forte 
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Forte dungus,e generofo ardimento 

er prodi fatti contra l'antico bofte, 
Che'l Segno della luna bonora, & cole; 
Vì porti poffenti a fama immortale. 
Et cofi per alto ualor del ferro 
Viuiati femedet, 
Ricchi di fpoglie,e maggiori trofei. 


Qui ehendo,compiuto lo intermedio fuonando 
dentro varii firomenti muficali tutti li perfo- 
naggi coni medefimo ordine con grautca ft par 
tirono dalla fcenas&& fegni il feguente atto, 


È TTA TERZO 


V. 


bre: 
| 


SCENA PRIMA 
Prefentia: Vulgiltima. 


V ‘vedi cara Vulsiftima coe 
me và il MMondo;tu penfaui 
per efter not State fcacciate” 
ge dalla cafa della Signora Tm 

SS peria, chenon foffemo per 

SOPANO, VU. trouare credito alcuno 5 &° 
pur vcd quanto credito fiamo fin'hora ap- 

preffo tutti non ci manca cafe non ci manca al- 
berghi; non cimanca compagnia. 

T'u hai mille ragioni Prefentia mias io perfa- 
uo,chel'i ignoranza foffe odiata da tutto il mon- 
do;pochi,ò niffunitauole[fero appre(fo loro;mà 


+ vedo,che in ogni luogo ha qualche fede ; & cer 


to. fono reftata molto ingannata, che oue giu- 
dicana efter folot prezzo appreffo gli buomini 
della Villa,ai bifolchi, da ai i paîtori, ma certo 
che nelle Città, cr appreRoi Plebei,c&'gli Cit 


vtadint, & appreffo gli grandi ,f& gli piccioli 

“non mi mancano honori ; mà 4 te Prefentia ac 
- cadeiltutto più fortunatamente;che rari fono, 
.chenonamino i piaceri, 


O ecco diquauno de quefti litrteratacei. - 


SCE- 


SCENA SECONDA 
Teofrafto, Prefentia: Marcello : Nafpa: 


a i 
Vale iitima. 
(97 


"reo. € Yi hauete intefo quanto ho detto d Spe- 
V cula (ta mane per tevipo,che per com 
piacere alla Signora Imperzalo inftruuo ne 
gliftudy; che questa è La mia profeffione, o la 

mia arto 

Pre. Eccotil'artelitteraria. 

Mar. Troppa grani cofè faao quefte, che ci dite; 
quanto grandi fonoyaltrettato fono difficili. 

Teo. Quanto pitù diffi ili fono, fono più gloriofe, 
co iliuftri; mala generofità è quella, ch» voglie 
ogni difficubtà; nibul ettfimul & inuenta, 
& perfeGum; dijjel'Orazore latino, 

Jul. Siamo d tesli Socratici; Stiamo bene. 

Naf. Iopenfanoy chela via del Parnafo foffe 
tutta facile; tutto florida, <& tutta piana 3;ma 
uni melz colorate piena di uepri, colma d'ama 
vitudine,<S in tutto ardua. 

Mar. Nov ho prefo ancora :L camino, & già re 
fto in tutto atterito dall'imprefa, 

Pre, Queftofarà denoftri, | 

Teo.  Dungue benfanave,che per gli agi del corpo 
per icommodi del fenfa, peri piaceri dell'ap- 
perito, cy peri deliciofi fiorì della moluttà ftan- 
do è fcaere, fi guadagnaffe V'olimo di Minerua, 
& loaloro di Apolline è forfe non fapere 

quel 
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quel detto? quod preclarum.idem arcufi; 
& quell'altro virtuteslabore effer paridas, 


Pul. Lalettierana inuoira. 
Naf. Ditebene;maè unagrancofa lo hauere è 


Teo 


ftare nelle folitudini, <& quafe tutele notti oc- 
cudaré in grani fpeculati.ni, (baia. 


Pre, Giat'hò detto,chegîlto uerrà alla noftra cola» 


. Dunquenon fapete, che le lettere no» ama- 
no i fuoni delle trombe, il fulgorar dell'arme, i 
cichalecci della plebe, l’opinioni molte della tur 
ba, leleggierezze molte;chè (# prowano nel 
le conuerfationi® La folitudine de gli litterati, 
mon è folitudine ruficana,incinile, sozza, & 
irragioneuole,maè un dolce colloquio,un am a- 
bile conuerfatione congh buomini dell'età del 
loro; percioche l'huomo frudiofo,benche folita 
rio fia, parla conî Zoroaftri, con i Trimegi- 
Stri, congli Ariftoteli,con li Platoni,con 150 
cratt,con i Demofleni,con i Tullij,.con gli Otta 
utani,cor i Marchi Aurely,et con altri buomi 
ni fapienti[imi;& forfe nò vi fi arricora quel 
detto illuftreè che quei fulmine di Marte fole» 
ua ufare il grande Africano a gli ammiratori 
della fua folitudine? diceua egli nanquam fè 
minus otiofum effe, quam cum otio- 
fuss néc minus folum, quam cum folus 
eflet; quefto fano fin alle donne, 


Mar. Horeccoledì gua dimandiamolo d loro, 
Pro, Stamofcoperi,fa il debito tuo Vulgiftima. 


G ul. 
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Pul, Lafciail pesfier a me. \ 

Teo. Seuoinon credete; fono contento di tanto 
dimandare, 

Nafi Horuta, 

Teo, Giouani Donne, fenonui aggraua ; ditemi 
per gratia qual cofa penfate uoi,che fia più na 
bile al Mondo? 

yul. Serz'altrola ignoranza; & però ogni gior 
no nella moltitudine ‘acquifta maggior grane 
dezza. 

Mar. Hòcaro,chetroui almeno una femina,che'l 
confondi. 

Teo: Tumi fai marauigliar è dir l'ignoranza; 

chenon è cofa più indegna d'un huomo di que 
fia; & che cofa fi può dir peggiore 24 un buos 
mo,che ignorante, Bufalo, Bue? 
Pre. Vulgiftimadefendilatua caufa, 

yuli Tunonintendi il punto,oue uadazdico, che 
l'ignoranza è la più nobil cofa del mondo; & 
perchè tu non mi credi dimmi quellacofa,non 
più nobile,che ha più tempo? bor qual cofa è 
più antica dell'ignoranza? che pur è prima 
l'eRer ignorante, che dotto: hov uedi quanto è 
più nobileun ignorante,che vm dottore: în ol- 
trenonè piu nobile la fimplicità.che la curio 
fità,il.filentio,che'l cicaleccio,<& meno colpe» 
mole il peccar per ignoranza che per malitt@ 

Naf. Là filofofracerto perde con l'ignoranza. 

Teo, Queftetne ragioni in uninerfale fono were; 

® ma 


SITE 
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| ma'tuapplichi male; che il pit antico nel be 

| neè laudeuole; cy La fimplicita in quanto nor 

| trpolffannocereè buana. 

| Pre. Refpondi Vu'giftima mia, che vincerai cole 

| latuaignoranzaquefta tefta d'Aldo. 

\Wul, Tulauoltia tuo modo; ove troni, che mai 

|| Siparlidell'ignoranza,& one mai fi codanni? 

| queftoè dunquefegno,chelaignoranza è buo» 
na, & confequentemente laudenole. Md che? 

i montegliuero,chequefitroua copia di confi- 

| glio,cheiutft truoua anco copia di cenfure ? 

| dunquecomenonè più laudeuole l’ignoraza, 
che tanta fapienzaè & perche credete , che fi 
dianotante lodi è m,lo Afino ? fe non perche 

è un grandeignorantone è | 

| Naf. Lquittoria fara dell'ignoranza. 

\Wul. quanto èbellacofa effer ignorante, che 

‘quanto più (ei, hai meno duolo,meno affanno, 

meno nergogna, 

Naf. Iorelto ammivato. 

Teo. Sorella mia ti puzza il fiato;non uoglio cò- 
traflare col pennechiosauoi fi ui bifogna alcu- 
nacofa, farò in cafa à uoftri fermigi: che ni bi= 

fogna andar 4 ritrouarla Signora Imperia,mi 
paccomando. n - 

Mar. Le ftamno feruidori Sig Teofrafto. 

Naf. Oquanto ci bayete fatto feruigio è far ta- 

i, cerequesto dottor gonfio, che pone la filofofia 

| in Cielo con la (cala dell’indefcrittione, 


A 

ul. Ho caro bauergli battuta la lana con le 
bacchette di corniolo. 

Pre. Sempreche farat coft confermeraii mici 
piaceri. 

Ful. Horfuvolete noi feguirne, che îo camino 
per lavia fecura dell'ignoranza; & que’'al= 
tra per la uta tutta molle de piaceri? 

"Pre. Quiui uoi non hauete amaritudine , fpine, 
ueprizfo Ilecitudine,tranagli, & altre cafe du- 
re; ma quiete,ripofo,agio,dolcezza, et uita in 
fommafenza faîtidi. 

Mar. Andiamoconloro, & non perdiamo più 
tes posche non bauremo a lambiccarci tanto il 
ceruello. 

Nafi Nondicemale; andiamo. 

Pre. Ognipiacere guftarete,andiamo: che tanta 
fapienza. 

Vul. Afrolta cara Prefentia; non fon contenta 
di quefti due Giouani; vorebbi che acquiftaRe- 
mo qualche uno dalla cafa della S ignora Impe 
via; tu m'intendi rar uorrebbi uendicare. 

wre.  Lafciail penfter ame, che fi poffo trouare 
Honorato farò il debito mio a pie, & d Caual- 
lo ; gaidiamo quefti 4 cafa,che.hanno prefa la 
nostra efca; che hora hora tornaremo ‘4 gettar 

nuoui bamtiie 


T.E RR £ sr 
SCENAU TERZA: 
Honcrato folo. 


‘| Ho. TX fomnaa non è cofa più degna dell’huomo 
dell’honore,& perciofano , & honoraio 
configlio mi porta à bramar laeccelfa meta 
fua,che quefta è l'infegna de gli buomini im= 
mortali; quefto è l'oro pregiatiffimo, che inna- 
|* rorar fuòle ogni oc bio ragioneuolesquefta è la 
uera piramide dell’opre memorande; quelta è 
la uera injegna,che fa riguardemolè ogni fami» 
glia; que$to è il uero parangone , che diftingue 
la ueranobilta dalla fimulata ; questa è l'at 
rea corona,che adorna d'ogni immortal f:egio 
le Citta, î Regni; & quelo è quel previofo 
gioiello, che fopra mille chiari carbonchi più 
JSplende nelle tenebre de gli coft auerfi,che maî 
altro più chiaro fole nel giorno + è ueramente 
fortunati Heroi,checcfi aliamtte oprafte, che 
non fu già mai fi difciuntaterra ò del'Afia.ò 
| dell’Africa,ò dell’Europa,ò della nuona Ame 
rica,!ò di tutto il camin del Solesoue uolar non 
faceffi lafama,iluanto <il fommo voftio ho 
nore: fortunati ben mille nolte,che in pochi an 
ni nel raggivarfi le celefli sfere potchti guada= 
gnarui il nome Regio,l'Augufto,il Cefrreo, gli 
ori,gli fcetri,gli oftri,le porpore,le corone, & 
\G 3 gli 
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gli Împeri eccelfi; inuitti, infiemè gloriofi (7 
he fotto la molta uirtà auanzati gli anni; & 
paliodi a gloria fi recarono le prouincie, & gli 
Kegi l’ejjer da uoi & în pace, & in guerra uit 
zi. Ma fe per afcender alla maggioranza del- 
l'honore, come fonente bò inicfo : due foli fen- 
zieri fi femoprono , che a tanta magnificenza 
ne guidano; le lettere, & l’arme i quale più è 
me accommodato di quefti due ° le lettere co=- 
me dice la Signora Imperia; uogliono alto tn- 
gegno; l’arme grane ardimento è ; le lettere ant 
mo ferenvi l'arme cor altièro; le lettere forza 
maggior dell'animo; l'arme fomma gagliardia 
del corpo; le lessere, Solitudine; l’arme compa: 
quia > le lettere la pace; Darme la guerra; le 
pese: ; e clemenza ; l'arme crudelià ; le losteri 
pratica di Minerua; l’arme di Mrte; le lette- 
re dol cezZa;l'arme terrore; le lettere il Senae 
to; l’arme il campo; & le lettere uita,& l'ars= 
me morte: è qual dunque fentiero uo leerai il 
pafto? ò ueneranda uertà quanto. altamente 
poggi; 0 quanto hai faticofo il colle, & quanto è 
eccelfo; ò confi glio di canuta mente . ò delibe» 
ratione difficile à queSta età giouenile ; chi mi 


configlia? ch mimoftra il meglio? è cofa d'alto 


merito il Dottorato; è cofa di prodi fatti il Ca 
uallierato; un maturo fapere s'ammira,uu ge= 
nèrofo ardimento fi bonora; dimille rubini, et 
perte Sono intefte le corone degli amici della, 
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-fapienza; co di millefreggi flannò dppefe Lin 
«fegne degli inuitti guerrieri; è che nia dunque 
volterci il pato le letterè vogliono vita aufte 
«ta, lontana da gli effitui, tutta decoro, & fom 
«ma modeftia; l’arme fomma licentia, & fome 
«mi pericoli. ò duro configlio ò animo dubbiofoè 
chimi porgerà lume immerfo tra le tenebré 
dell'ignoranza? è ecco di qua Vulgiftima, & 
Prefentia bandite di cafa,le qualiquafi per di 
porto voglio afcoltare: 


SCENA OVARTA 


Vulgiftima : Prefentia : & Honorato. 


\ ul 7On midir altro,che fempre loderò,chî 
| 'asonsd nulla; & fempre il chiamerò 
felice. i 


| Pre: Etjocomet'hò detto,afprouerò fommame 
te coloro,chemolto godono, <&y fi fanno lontant 

_* dai pericoli. si 

Ho. Credeiò certo haver trouato l'opportuno rie 
medid al mio maleicome nemiche mie diranno 

“ogni bene: | | 

Vul: Haituimonna Prefentia udito dir le lod 
dell'era dell'oro è în. quei tempi fu la vera feli- 
cità,& folo ciò gli accade per effer fiatî gli buo 
mini lontani datante Specalationi. Et però di 
ce il prouerbio; aftai fenno, affai pofitoni: 

4 Pres 
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Pre. lobdintefo dive, quarto tu m'accenzi mon 

na Pulgiftimasma quei popoli mi par,chetrop 

po faffero lontani dal fensò: & che poco guftaf 

fero le dolcezze della natura; perchetu ben 

fai più tofto crepa panza, che robba: azanza; 

& più tofto grafo piatello, & magro teftamer 

to; chè menar la wita in tormento ; il goderee 
fodo piacere; tu mi intendi fenza più vifre. 

Ho. Parlano affai fententio famentezvoglio acco - 
farmi, & flutarlo: frate fempre contente 
p ulgift. mass prefentia? 

Vul. Ecuoiil ben troua:o fig. Honoratas ved ete fe 
Stiamo allegre, fe ben ne ba feacciate la Signora 
Imperia. 

Pre. Voi fete purun belGionane; forza è , Le 
fiate amico de piaceri: 

Ho. -Iofolo cerco fenno maggiore penben inten- 
der,quanto i0 far dena, 

Vu. Non accordaremo le cetre; ò mifero uoî, fe 
cercate il fapere; uoi fepete quantoe dannofo, 

Tre, O felice uoi;fe cercate il piacere. 

Ho, Haurò trouato Zuccaro per la mia tof4, 
& zoccolo per lo mio pie. Perche cofi mifera 
me,femi darò alla fapienza? fo»fe un tal talen 
tonon è ammirabile,c& felo degno di vera tm 
mortalita? 

Vu. Oquantogreuemente noi errate zuoî piglia» 
eil panno al rouefcio;l'ignoranza dammirabi 
le,et il sò,io,che fono ammirata per ogni ss 

de 


» 
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del mondo; & da che altra cagione nafce la ma 
rauiglia,che dalla ignoranza? cx qual cofa fi 

‘fa più immortale dell'ignoranza; che in un per 
piiuo felentio fempre vefta honorata ® ditemi 
‘perche fr ldda la fapienza; perche ha termina» 

* to.il campo delle fue lod:; ma l'ignoranza non 

filoda mai; perche lé fue lodinon hanno termi» 
né alcuno; d niuno da l'animo pigliar le fue 
lodi. Ignoranza è vnnon intendere per quie= 

‘gar fempre; cd questo ui deue baftar.;che co- 
me diffteil Proserbiosaffaisa,chi per poco fa= 
per ha liberta. 


\ Ho. Ioempio di finpore il petto:come dire il proo 


uerbio,la Donna ha il faper fin fotto la gonna 


Pre. O quanto bendice Monna Vulgifiima; che 


tanta fapienza? d che gioua îl fapere fe d'ogni 
diletto tîpriua? non fapete, che ftando fempre 
remoti, & folitarii Filofofi mai godono 1 dilee 
tabili oggetti della natura ? lafciano paffar è 
tempi, quafi morti non guffano le dolcezze 
della Primayera, non odono fpirari grati ze 
fisiz:d apprendono l'amabili armonie de gli uc 
cellijmonreftorano il uedere nell’argentine on= 
dé,non prendono coforto delle gratie della Dea 
Flora,poco prezano i frutti di pomona,n0 ama 
no è uezzi di Venere, 0 fi diletrano de piaceri 
di Diana,non guftano: beneraggi di Bacco; 

| quafifolo amici dî farurno flretri ne panni ; fe- 
ueri nell’afpetto,taciturni nella lingua, lonta» 
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«ha da ogni conser fat'0ne, € come notthtini dé: 


celli twx:i funefti appatifcone.ò quanto è saeglio 
godere iL prefentes < he fepete sl fututo:fapete, 
che inì dicea una gran barba bianca? vita fen- 
zadiletto è cafa finza.tettosche fin il Cielo le 
pifcia addofso. 


Hcs Ochelingue;sò chebentagliano,& meglio 


cuciono; fauran.ente la Signora I mperiaile ha 

fcacciate di tafa. Dunguè per ici fi perderà 
ogniuirtà dell'huiman fapere;& cofì fi darà il 
mondo in goucinò agli ignoranti. 


Pul. Che ti par forfe poca dirti ‘ceffere ignoran= 


te? & che cofa più patiente di lui ? che. guafî 
durofcoglio fopporta ogni cofa;riente cura, & 
lafcia poffarigiorni,& l'hore fenzatanto pen 
fares er che l'mondo fra fouente gouernato da 
gliignoranti ui par cofa tinto nuouafcredemi; 
che non u è meglio dell'ignoranza. 


Pre. O quanto forameglio per te faggio garzo- 


me fequir l’orme mie,che în dolce oblio pofte le 
eure bumane all'ombra giatendo, or sé liche ast 
réd fpinga fua gentil forza; ò in palagio altero 
fabricato di fini matmi Stando in amabili dan 
Zesquafi i 41n fiammegiante regia di gemme , & 
di lucido oro alta Reinas ò în molle letto, quafi 
forîto, & uerde Aprile pofando trai uezzi 
d'Amore; ò in aperto Ciel tra l’herbette,e fio= 
ti ; afcoltando i i dolti canti dè gli amorofî uccel 
di,figando gli oechi tallhor.a gli lucidiffimi fi 
9938; 


] 
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mi; ‘che cOn grato mor m: rio mentano le loro ad 
gentate onde al lido marino; 0 a regal menfa fe 
dendo in deli tiofo ueftir,tra odor: mille, tra ri- 
Jo, & gioco; tra donzé lerte piene di festa, & 
gra legratie amiche, & figlie di Venere; Ò 1 
amena fila alla corona di mille generofi aman 
ri fauellando della forza d dell'inui obi fuoco 
d'Amore quel piacer, quel diletto , quel ben, 
quella gioia, & quel ratcorforro t0 fento } che 
fe I proualfiò 0 quanto folle il tuo defto ibiamiae 
vefti; dfelice te, fe fegui questa nia piena di li» 
quAtri, di fleRuofi i oriantadi iacinti,di vofe, 
diuiole mille; fentier d'ogni dolcezza, & d’o= 
gui più poffente lecco di diletto. Deh wolia pen 
fier,che quefto è il tempo giouenil degno folo di. 
liberta, di piacere: e» ricordati, che chi în 
giouentiùà n6 follazza in uecchiezza impazza. 


\ Ho... Riceuer di quefte baleStrate, & non cade'è? 


è cofa di fomma fortezza bumana: Horf4 
afcoltate » poiche nò ‘approuate la Sapienz:s no 
lodate uoi il ualor dun prode Cauallicr,che cd 
Jomma generofità d'animo tratti l'arme? 

Pre. Oime,chedici? l’arme fono troppo rigoro» 
festroppo faticofe. ,tropp@crudeli, troppo fans 
guinolenti, troppo pau: ntofe ; troppo ardite; 
troppo afpre,troppo ingiutiofe, troppo nergi= 
che di pace,troppo dansofe,& troppo altiere: 
la natura infegnala concordi, «& non la di- 
si cordia,la confermatione  & non la deftrutio= 

nes 


Signora Imperia. 
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nè; unol la sita, non la morte, ama il ripo- 
Soc non il diftarbo, defidera ordine ;& non 
confuftone; deh fegni il contero del cuor,la fere 
mita della mente,il godimento della natura, &* 
il piacer del corpo,con quello dell'animo : che 
arme? fai che fono l'arme? infegna di fcortica 
ori, imprefa degli Macelli de gli buomint 
defperati:<&> credemi, che fempre inteft dire, 
chi d’arme ft dile:ta, di Pluto fifa miniftro 4 
bachetta. 


Vul. Oquantoè meglio per te, che'V'accoSti al 


certo,c&" tu lafci il dubbiofo: quanti hanno no 
luto andare alla guerra pergloria,& fono fue 
giti con graneinfamia doppo îL primo aPalto: 


Ho, © quanto fono pofsénti quefti rimoli donne- 


fehi; mifero A chi da in quefti tacci; che più 
d'un mefe velta dileberta priuo: io noglio ten- 
tar un'altro paffo: ditemi non fora meglio eleg 
gerl'eccèlle:za della religione; poiche ne le 
lettere,;ne arme appronate? 


Pre. Ioto sò altro; fenonchela religione è fan 


ta, non fi può negare; ma'unole troppo uita 
auftera, & è cofa più toffo da uecchi , che da 
gionani. n 


Vul. Nonbifognacercartant’oltre; tu perderai 


il ceruello tra gli fcropoli. 
O quanto tenete forte la uoffra tela; quefti 
configli non a tutti piacciono. Ò ecco di qua la 
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Imperia : Prefentia : VulgiRima: 
Honotato. 


| Im, YO hòfentito quì apprefto "le voci di Prefen- 
tia, & di Vulgistima; chi farte qua intor 
no daquelta cufa? fcioperate, sfacciate, fentine 
de vitij? & puzzo del mondo; & tu Honorato 
come ardifce parlare con queSte due donne,ru- 
belle d’ogni virtà, affacinatrici dell’incauta 
giouentù, dedite al fonno, alle molli piume, & 
nemichein tutto mic abyab,ah,arroganti, In 
folenti, vafi d'intemperanza, & che non di fr 
puzzolentè cadaueri d'ogni lordura ancor ten 
tate anicinarui d quella mia cafa , che altro nò 
ama, che virtù, & temperanza? partiteui di 
qua ignoranti, & certemefaggiere d'ogni con 
o faftondel mondo. 
| Pre, Andiamo, che è entrata in beftia ; nén 
più parole Vulgiftima andiamo, che gli è mon | 
rata in cima al nafo; perche ci ha veduse par 
lar con Honorato. i 
\ Am. Hor perchenonhòvn groffo baftone è mio 
modo, che fe ben Donna fono, vorria ben pra 
uarc, s haue[fi tanta forza di rompersi quanti 
— oJfi baneteintelta. é 
\Wul, Colfattofuo bifogna tacererche nonla po- ; 
if TA" ciamo i 
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tiamo vincere, andiamo &d trouar Pars compa 
guia, 

Im: EttuHonorato,che tante volte t'ho ausifa 
to.che non afcolti quefte due ignerantizche vn4 
vaprird la u:a all’ ‘intemperanze del fenfo, & 
l’altra ti ofcurerd intelletto, che e l'iguorane 
za fteffa, € pur ardifeì rompere ogni mopiee 
ceLto. 

HW 06 Domande ano IERI I:mperia"quali per di. 

ortod loro îl ci ufeglio der mezzi per pri» 
guir gl: bonori; che già altre volte m'hancte di 
moft rari quel fentieri illuffra, che\a tanta 
grado ne guidano,le lettere, l'arme, o la reli= 
gione; co m'hanno negata olè letcere, & l’ar 
me, co poco meno, che la religione ancora. 

Im, Iotidico Honorato mio, che fè tu v vuoi gli ha 
nori fupremi, veri, & Sicuri, tr conuien acco- 
Hare alla religiare;ma a che fine efcoltare i fal 
laci difcorfî di queta gente frignorante , of 
corrotrat vienzin cafa, che ini ti farò pi capa | 
ce di quefto; co vedrai veramente, che îo nor: ‘ 

ti dico il falfo, 

Ho Iolafeguo, 


SCENA SESTA 
Spinello folo. 
Spi. O; Sata fiorita ;ò è Stata bella s dè 


fata compinra, im ogni genere: ny © 
ofice 


} 


n 


} 
o) 
| 
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ficorum ; ha tanto ben macinato 4 pieng 
il buon Tartaglia; & cofi bene ha in- 
gorgato 4 canna piena, che ha fatto un par de 
‘eccliffe in faccia 4 Bacco; în formma è diuenuto 
putto vbriaco; quiui tiracertifofpiritm contra 
| puntoafinino;<& quinicofi ben vacilla allade 

 Fira,c&alla finiftra,che non ha offo,ne nero, 
che’ lfoffenga; tuttifa morire dirifa;ò è bella; 
A me-dicea,chè ho il nafo lungo, come la torre 
de gli afenelli di Bolognase è Girella dicea , che 
baues fette tefte,come l’hidria d'Hercole. ò ec 
colo di qua ? vedi. comewa d gambe torte, vedì 

comegli pefail lanterno ne. 


la. Qberlingot,fi,fi,fod'unpoltron.lefagne, È 


Macharon:o fer fporton: o ferlingot, ò tronf; è 
trinf.tranf, tarcagnot, Ò lu,lu,luna,fte,fte,Stel- 


‘| le:ò bella Dianatiratramontana: Garbin, e ft 


roch, d;d,d,Tarcagnot: trif.truf.traf.bif, baf, 
buf,6,0,0 tareufuf.ufzio bo fon,fon,fonnes 
Spi. Sochegirailmotino 4 vento, 


SCENA SETTIMA 


Tartaglia fpinello. 


Ta. [oibb io canterò un firanhot di cardelin, 
È er tarcagnote of ofufigli fit,trinc, trano, 
| roi,margut;cu cu. 


Spi. Chevenepare sò,cheha prefo ben la mon= 
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na per la canna della botte. 
Tar, 0, 0,9fregot;d ecco la mia ombra,0m,078, 
ombra ; ò che nafonlungo; alza, abbaffa; fa 
D ogni cofa, che faccio-10; volta; molta; gli uoglio 
TOR dare una noce fiorentina;tafagne; queft’ ombra 
fi mena le mani; uoglio far pace beniamo un 
| poco: ò comeè buona compagna beue bene, fa 
mamente,cume 10. 
Spe. Glivoglio far prouare lombra:del battaglio 
0 della campana,tot,toc;toc,toc. 
Ta. 0 ponere foltare s Fia aff'iffinate ananti le 
sÒ cafate; furtante compagnone, darme con 
pnbaftone. 
Speri Digrati fratello ud a dormire 601 porco; 
Cr ripofati tanto, che'ti pafft 2L fumo del mosto 
ha fat to vene ad nec ura 5 che il voleua ac- 
comp ignare con quefto pungolo da Aftni ; mi 
bif: gna tornar cala; che dubito chè come 
voriaco uon rompi guanti vaft, quanti vetri, 
quanti piatti, quanto è di buono in «afa-fate 
pese ‘roche è ben cotto al pavagone d'ogni buon 
arofta.ò éecolo fuori di nvouo; sl fio il fagi 
rare d PICHA MANO, 
Tar. Trosf,trinf, matrazs fra fod fearabot;ò 0,Ì, 
7 si ,gargiof. 
Spi» Miaubito,che non mi getti un fofpirò di'co= 
lor cremefino nella fascia, mi voglio allonta- 
nar. 
Ta. ia, ma,ma,macoch,troch;co; co, corbella, 
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| gi, gî, gi, girella,mo,mo, mo,mortella. i 

I Spi. Dabuomodabene,che nonvoglio,che mi fa 

| lutisvedete come fr‘accofta. 

| Ta. Toc,toc,toc,toc,toc,t0c. 

| Spi «V bbriaco,pazzo, puzzolente;cofi fi mena le 
imaniò toc,toc, toc.toc per mia:fe, che ha hau- 
‘zo ceruello a fuggir in cafa,il voglio fequita- 
“rey gli voglio accommodare il gippone.d eccolo 
«laterzavoltatoc;tor,toc,tocstoc; 


-SCCENVA (O TT AVA. 
Pacifico è Cernino. 


Pa |) Enfo bomai,che fia tempo d'andar alla Si 

| Qnora Imperia; farle manifeSto'che non 
hò mancoto in alcuna cofa alfuo volere; & d 

‘quanto ella defideraua in beneficio del Sig. Va 

lentino; ò ecco di qua Ceruino: 

_ICer. Ognuno mi fcaccia da fe snon pofo quafi 
più fare în quella cafa; tutta fi fa contraria al 
le mie voglie, pg 

Pa. Jogliuoglio dare qualche maggior noia.Che 
fi fa Ceruino? 

Cer, Mimanca queSto buono ìncontro:io faccio 
nulla; co a far nulla tutcieRorto;percheînogni 
cofae pericolo; molto fi fia fecuro, quando 
non fi fa niuna cofa. 

| P.: Iopenfauo guidartialla guerra; «& tu vuoi 

H efter 


C. 
I. pet 
tom, Cc. 


P. 
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effe in tatto fcioperato. 

Jomon voglio guerra: 

Non fi i può hauer la pace;feno perla suerra, 

To Lafcio d woi quelta pace: &quelta querrazo 
CU digratia femo: entrate in quella porta, non 
fiate autore, che la Signora Impertamicacei 
fuari di cala come hà fatto Prefentia» <& Val 
gillima;voi fempre mi peggiorateil«mercato 

Non puo piacer ad'un'hiamo-d'armeil timo 
re; però nonv: fia marauiglia feto poco v'ami, 
Età voinon fia marau:glia; (e poco andare- 
mo d'accordo; non fapete quel prouerbio ? chi 
fcaccia,è fcacctato, 

Che ve ne pare ? il Cerua unol metter paura al 
Leone per farti vn piacer maggiore hora vo- 
glio andare tn cafa della Signora arspariz , fta 

ailegro, 
Va,chetupofa andari;come vanno le locuftè 
in bocca a corut. 


SCENA NONA 
Ceruino folo, 


Qnhò detto: io,chè tutto il mondo m'a- 

dia by cutro perche gli perfuato | bene 

perche gli libero dalli pericoli; ò.in gratitudine 

grande; è mondo E iano: la Signora Imperia 
mi 


dra 
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sini vene come vil; feruo in cafa in vltimo. luo= 
go; Vigilante mi tratta male; Valentino poca 
mi prezza; Specuta non:m'afcolta;c& ‘Honora 
to poco,ò niente meco pratica ; & hora Pacift 
co è andato în cafay per farmi dare nelnumero 
perfetto della defperatione; che dunque farai? 
10 fan: foluto, voglio tornare în cafa;accio mi 
defenda da tante fatirriche lingue, & non hab 
‘bia uno efilio perpetuo, 


Il Fine del Terzo Atto. 


INTERMEDIO QVARTO 
DELLE LETTERE 


ee*s-24 El quarto intermedio, in cui 
19 “Rao, fi rapprefentaua la parte con 
i LANA cupifcibile, cogiunta al difio 
x ragioneuole della fapienza; 
iuonanuo dentro varij ftromenti mufi- 
cali dalla porta maggiore di mezzo fi vi 
de vfcirevn Nobile Garzone, rapprefen 
tato dal Sig. Giulio Marenzi, veftito in 
È lunga diuifa di ricchi veli d'oro, con fti» 
i ualetti magnifichi d’oro, il quale hauea 
| $08 in tefta vna corona teffuta di verde oli- 
4 uo,è nella deftra mano foffeneua vnra 
mo di olino,& nella finitra portana vn' 
hafta di colore giallo, in cui fIvedea ap- 
pelo vn cartello con quefto motto: $4- 
pientia fibi Proemium ; il quale perfonag- 
gio effendo venuto al fine della fcena fi 
videro due nobili Garzoni vfcire cO gra 
re paffo dalle due porte fuperiori, rap- 
prefentati dal Sig. Bernardo Martinégo, 
& dal Sig.Liuio Gonemi, iquali erano 
velliti in pompa di Ninfe,ricche HRitE di 
a, Vel 
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veli d’oro,&c.d’argento,in teflta haneano 
“ghirlande di verde olivo argentate & ini 
piedi ftiualetti d’oto, & in mano hauea- 
ino dalla deftra vna mazza d’argento fplÉ 
dente,& nella finiftra vna hafta di colo» 
re parimente giallo, in vna delle quali al 
la deftra era quefto motto: Potens in bel- 
lo,& iu pace prefidium; &c alla finiira : Fi- 
dus in omni fortuna Comes:i quali petfonag 
gieffendo venuti à gli loro luoghi, com 
paruero fette filofofi grani nella fcena 
con molta maeftà à due, à due, rap- 
prefentantii fette fapienti della Grecia, 
veftititutticonlunghe toghe dottorali 
di velluto & nella deftra foftencano pon 
derofi libri,con maeftà fenile;i quali fu- 
rono rapprefentati dal Sig. Gioua. Peraz 
zo, dal Sig. Antonio Mattei, dal Sig. 
Maria Paftoni, dal Sig. Bernardo Ghis- 
lanzoni,& dal Sig.:Gio. Battitta Cabian- 
ca,dal Sig Gioi. Tafca; & dal $S. Marino 
di Nicolo, iquali venuti a gli loro luo- 
ghi fi videro vicire due nobiliffime Mu 
fe dalla porta maggiore, rapprefentate 
dal Sig. Marco Gonemi, & dal Sig. Pie- 
ro Ghislanzoni,le quali erano vettite di 
veli d'argento,& d’oro con nobile capel 
liera feminile, con ftiualetti d’oro in pie 
de,& haueano nella mano deftra moltj 
H 3 {tru- 
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ftrumenti appartenenti;alle‘arti.liberafi, 
come vna tauola d’Arimetica; libri ‘di 
mufica,vna tromba,vn'picciolo organiz 
no,vnasfera;;Sc altri, iqualiperfonaggi 
effendo venutia. gli.loro luoghi fi vide 
comparire dalla porta maggiore dì mez 
zo lafapienza rapprefentata dal Sig. An+ 
drea Colombina; il quale perfonaggio 
era pieno di fomma magnificenza; di 
pompa ricchiflima,hanea.in tefta vn ci- 
miero tutto {plendente con riéchipen- 
noni, guanti al quale fi vedea vn’adorata 
fpinge; hanea.vn petto [plendente d’ar- 
gento; & d'oro in forma militare con no 
bili mafcaroni,hauca dalle bande pende 
tilanghe maniche di veli d'argento, & 
d’oro,dalfiaco finà mezza: gamba fi ve 
dea pendéte vna gonna temunile di finif* 
fimo broccato d’oro,in piedi hauea ma> 
gnificentifiimi Riualetri d'oro con ma- 
fcaroni,tella finitra mano foftenea vno 
fcudo di fplendentifiimo acciaio ; nella 
deftra portaia vna iancietta con punta 
fplendente d'acciaio ; il qual perfonag. 
gio effendo venuto alla parte. vltima del 
Ja fcena doppo alquanto pafleggio in 
maeftà feminile in piaceuoli accenti re 
citò i feguenti verfi. 
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INTERMEDIO 
O VUAUR'T'O. 


E° gliafom del Dominator d'Olimpo, 

La fufonel ciel fenza madre nata, 

Tra gli fplen tori piu chiari lucenti; 

De li (piritt Angelici, almi, e Beatè 

V nico parto de l'eterna mente: 

Alto fa ‘pienza da tutti nomata è 

Minerua a'apprefento în fi bel tedtrò 

D'ogr'bonor colmaze d'ogni urrture: 

SupienZa forche put con giuf'imperò 

Reggo ogni popolo, nation e Regno; 

Freno ogni defirsche veloce affale 

Iltroppo,il poco con înigua voglia 3 

Sapienza fonyche con liberal manò 

Il celefte ciho d'eni intelletto 

Per dottrine; fi cienze, © arti ueraci 
iA gli ingegni eccelfi comparto, e duno è 

Quindi le cotanto nomate Mufe, 

Le fapienti Cultrici d'Helicona 

‘Infelici danze menanlor chorî è ©. 

Î AT Apollo per gliamini colli 


H 4 Del 


INTERMEDIO 
Ddl gran: Parnafo ingratiyie dolci accenti 
Con Caliope i fag gi, e grani i penfieri, 
De la notitia d'ogni alta cagione; 
Splendor fommo de le feconde menti » 
Lieto cantando ua perognitempo. 
Quindi il Poeta Greco ch’en dotti carmi 
De la veni ita Helenna le bellezze 
Per alto ingegno fuol.puote cantare ; 
Quind Vil Latino , ‘chegidil uenerando 
AULL ‘toschedi è fomma ‘pace almondo 
to fag rgi, egrauiuerfi illuftrar malfe: 
uindi la nomatafacondia Greca 
P n alta fua forza, che ardi tanto 
Contrail Macedone Filippo chiaro, 
Et contra il magno Aleffandro,che-domò 
Delgran Dario gli efferciti poffenti : 
Quindil Orator’d’ Arpino;fommohonore 
De feste.tremendi Colli, per lume 
Di prudenza liberò la gran Patria 
Dal fed tiofo,c-empio Catelina: 


Quindi Athene prefeil fuo maggior uanto; 


Quindi per me gli amici del Parnaffo 
Ogni parte del Ciel, fal, lume, e Stella 
Ogni terrasogni mare,l'aria,il foco 
Delbel Mattin gli albori, dell'occafo 
Gli borrori,de le procelle il potere, 
Delenubiiuariy color celeSti, 

De metalli, dell'oro,c&r dell'argento, 


Del'berbe, 5 fiori, de pefci,& da’ Augelli 
D'ogni 
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D'ogni fiera la forzaze la natura; 
D’ogni èffetto,& occulta proprietade 
Sanlororender d pieno la cagione: 
Et altri ft altopoggia:il fo fapere;- 
Che ergendo fe fopra le chiare sfere ; 
Pur fin algrand'idiio riguarda tn feno. 
Dunque ogni’ gionenil cuore fapienza 
Segua ancor în fue'tenere fembianze; 
Che fon d'alii Regi fommo fregio 

Et ornamento de le fourane menti. 


Quini eRendo finito-lo ‘intermedio fuonando 
dentro gli frumenti muficali con il medefimo 
ovdine fi partivno tutti della Scena, & feguì 
l'Atto: Quarto. 


ATTO QVARTO 
SCENA PRIMA 


Imperia i Teofrafto:Pacifico 


Maleina:Vigilatite:Valenti: 
(e n 
no;éc Specula, 


su fia fatiadegna d'effier ‘afcol 

<statavila Valentino; & dà 

) Speckla allapreseza d’buò 

mini faputi delle lettere, & 

AN da coloro;che fono efercità 

ti mel ne; che il fauellare a. perfo 

ne guidate da femplice affetto è fenza fallo qua 
fiun feminare fopra le fletili arene; & pocò 
grond il confeglio; cue l'animo è pieno di paffio 
ne,che il lume dire dibn n'of.utanò- 

Teos Dica dunque ahimidfimente Signora impe 
ria,che gio non tetmo i0, ch la voftra Signoria 
fia per femmareintampofterile il fecondo fe- 
iné delia fua ragione;che beneè pronto il Sig. 
Specula dd afcoltare la woîtra faggia fauella;s 
che fc bene : g:ouenili effi ttiscome troppo ardi 
ti ‘quentestopro a loro foro creduli ; pero co- 
me accomnoesaziag abbidite dlla ragione inchs 

nenoli 


o ta carifimo ; che vra volta 
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nesoli fono a feguire doppo al quato vepulfe la 
chiara luce della ragione. 

Pa, . Et altrtttanto confido io Signora Imperia 
del noffro Valentino; pc ini non giace fempre 
il tortuofo affetto,oue ! l'appetito lo aggraui; 
che piu poffente e la ragione, che il I lufinghenole 
coftume de gli defidery vionenili. 

Ma... Ou glia f Cielosche una voita da queto fo 
le fplendente diragione fi deleguaogni oftura 
nube di cieco affetto. 

(|Vì O voglia ildator d’ognigratia,che pioggia fe 

lice di fapienza fcenda fe dalla bocca della si 

QuoraI mperia,che togli della fede di oftinato 

nei tenebrofi affetti, & & fol imperio tengala 

ragione. 

Va. Sobenio,S.Imperia,cheiegrandezze di Mar 

te,gli grani Heroi,i femidei.gli AleBandit,i ce 

Sari,&r i famofi Hercoli fono bauuti appò noi 

infomma rinerenza, donque percheio fornace 

delle loro încene,& pieno d'alto defro d'imitar. 
le lor prode 2ze douero t[fer dal fuo purgatiffi 
mo ingeguo diafimato9 

;p. Et jo, che degli fommi honori del Parnofo 

fon feguace, & cultoreeffer bramo » vue folo 
virtu, fcienza,e& fapiòza fi premia:Jarò forfe 
dannato 10,65 riprefo dal purgatilfi mo ciudi= 
cio fuo? deh che ragion no ‘{ vuole. 

mp. O quanto più deoni fonodi compafi onet 

| groncniliaffetti,che di rigorofo giudicio,ò a 


Seceer 
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to fcuoprono lontano i desij giouenili,et 6 quan 
to altamente bramano; ma vime quanto ciechi 
fono a conofeer imezzi opportuni, che la,,oue 
l'appetito gli guida, venturofamete, & con ho 
noreuo fine portar gli poffino: è quanto ftol- 
tamete erra il voler di colui,che auanti alla ra 
gione manda il volere, & auanti all'intelletto 
il poco regolato affetto; deh dimi amato Yalen 
sinonone egli ra tutti piati celefti il più chia 
ro il fole, «7 il più poffente ad'oprarin quefte 
cofe inferioritadiffen'eri fuoi vuggi fopra l'w 
no, l’altro Hemisfero,alpenerrar coni poe 
tentiraggi fin lanelli ciechi abiffi delle vifcerè 
della terrayal far generarttiala Natura, al 
verdeggiar dell'herbe,algermogiiar delle Stir- 
pi, al fiorîr delle piante, al roffeggiar degli 
pomi,ai colorire,c& addoleire ogni frutto delle. 
natura? &y pur fe bene egliè poffente cin glè 
raggi fuoi,velaciffimo co t moto; però con foma 
ma difpofitiont'operail tutto; non in ungior- 
no produce le delitie della primauera non în 
poche hore matura le biadi della frate ; non im 
un fol corfo dall’occiatte all’occafo addolcifee 
le fuccofe une dell’ Autunno ; & » on in un fol 
rotar della fua sfera intorno al noftro Remif= 
fero donaà noi le lunghe, & opportune notti 
del verno:ma con ottima difpofitione, a poco, 

‘ d poco procedendo difpone le parti, & la final» 
mente giugne,one il facitor del tutto l'ordine. 
Come 


«gar 
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Comè dunque può ardire tanto un Giouenile af 
fetto,che quello, che non fa il Cielo lontano da 
ogni errore; il vual fare egli conmodo uiolèto 
per piagner poi fempre con lacrime fin di fan- 
gueglinon meno a fe, che ad altri dannofi er- 
rori. Altro uuolla ragione, che div voglio ef- 
ferimitarore di Marte,feguaced' Hercole, dr 
emulator d'Aleffandro, <y hauerpofto în di- 

‘menticanza ogni opportuno mezzo, ogni fug- 
gio configlio , co ogni giuftanorma; «x altro 

,uuol la ragione; che dir io voglio effer Arifto- 
Aelico, Academico, Platonico, focratico, Ma 
tematico, Geometra, Arimetico, Aftronomo 
Cofmagrafo, Hiftorico , Poeta, Oratore, & 
profeRore d'ogni arte,che honorar pofta il Par 

«mafo: & difprezzar ilfacile fentiero, che à 

i tanto bonorato fine neguida, albbandonar il 
quanto, il tanto, il quale, iltempo, il pin ap- 
portuno, il più commodo, ilpiù neceffario , & 

‘ogni ottimo effempio, che în fimilt imprefe dif- 
ficilifime aiutar ne poffino : che credete, che 

‘felici farebbero gli buomini, fè infieme co’ 
volere congiuugefero la ragione, & il vole- 
re, & ragione con le proprie forze ; che fesa 

pre è zoppo il uolere, fe ceff: la ragione, 
& poco vale la ragione fe nonrifguarda gli 

fini & peri finii mezzi. 


Peo. Saggiamente ha difcorfo la Signora Impe- 


ria,che la femplice natura con la difpofitione 
del» 
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dell’opre fe moftra fommo ordine procedendo , 
dalle difpofitioni all'introduttione delle forme 
fojtantiali; quindi prima difpuone la materia, ì 
introduce gli accidenti neceffary, & finalmen= 
repaffa all'ultima perfettione dell'indimduo 
Specifico; onde è huamo,come ragioneuole, de- 
ue feguire in tutte le cofeilchiaro eflempiod'u 
na tanta fapienza; che ben fappiamo quel det- 
to di Tullio; Natura duce errarinullo:mo 
do poteft. Onde Signor Specula fia è uotne 
ceffario di non niclentare la forza de gli findy, 
fe defiderate.conl'honore peruenire d'fè glo= 
riofa meta. 


Pa, Confowma fapienza ha parlato la: Signora 


Imperia, faggiamente tanto ha confermata 
;l Signor Theofraftroy chein ueroin tuttele 
profelfioni è neceffavio l'ordine Interpretato 
da gli huomini feguiti în votale profeffione; & 
quanto fi ricerchi nell'arte militare non occor 
redubitare, che prima il faldato è neceffaria 
affuefarfi alle private pugne, € quindi al cam 
po;prima eRer foldato d'ardimero, quindi dar 
10,05 finalmente d'efperienza di non finta,ma 
di uera battaglia ; dunque Sig. Valentino pri- 
ma ni conuicne apparar l'arte, con l’arte ap 
prender gli atti prudentòde gli faggi gu ETICHE, 


Spe. Qual dunque manicrà dourò tener io nelle 


lettere? poi che appoggiar mi deo per ragione 
A coloro,che più di me fanno, 
7 €06 


| 
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| Quanto farchi he lungo difrovfo; percioche è 
necefario primal’eBamine dell'ingegno, la pro 
ua del medefimo; <& quindi ordine nelle dotiri= 
ne,diftintione ne gli autori,elettigni de gli dot- 
tori più faputi,lafrequenza de gli fiudi più fa 
mofistanto rempo di ffudio ia mattina, tanto il 
giorno,tantola fera,tanto di fpeculationi, tan 
todijilentio;tanta di quiete, tanto di fanno,ià 
to:dî vigiliggettàto di cibo,di beueraggio,èt .l 
tre cofe; ma uo?,che gia eftercitato hauete al- 
quartole difcipline , fe ben perturbatamente 
ui farafazile di (ponendo: d'ansiare a gli fiu- 
dipfotto la protettiane d'huomo dottifftmo, che 
»molto fappra,che molto uogli, & che il molto 
difficile per nobiltà d' ingegno: rendi molto 
faci leo. 

Come buono ueramente faggio, fi aggiamente 
mi configliate, w in ciò frguirò :L voftro con- 
fi aglio. 

Epio,che dunque dourò fare per confeguire 
gli bonor: militari? poiche giufto è,cne per ot= 
tima difpofitione Là peruentr procacci, cuci 
defto mi\portas 


\Pa, Giachedi uoî Sig. Valentino non. occorre 


far pruoug dI animo generofo, che ardito fes 
tes ma foloui è necefSaria l’arte militare, la 
quale fi pua paiteimparare per lalettura dé 


> gli graut guerrieri antichì, &* parte per la pra- 


pica delli eRercity militari, per la notitia de 


gli 


mar. 


s 
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gli inftrumenti bellici; per ba fcienza della Cof | 
mografia, per lacontezza de mari, delle pro- 
“pincie,delle genti; c& de gli coftumi loro, per 

l'armeggiare proto à pie, 4 cauallo in'bat- 
taglia nauale ini campo aperto, in fteccato, & 
in mine,contramine,fcarpe,contrafcarpe, argi 
ni,trincee,forze,torri,rocche, guardie, contra- 
quardie,imbofcate,cw altre, che all'offendere, 
cs al diffender fono neceRarie negli efferciti; 
dunque d uoî folo manca,che ld andate;ouè in- 
fieme l’arte fi appara con bonorata fpertenza. 

Va. Acconfentir conuiene aluoftro pruden:e di 
feorfo, infieme effequire ibuoltro: fanocon- 
fegliosdefidero fommamente andare la;ouel'oc 
cafionemi porga facile il fentiero alla grandez. 
za de gli bonori militari. 

Maf. Sialodato ilCielo; òquanto.contento fen= 
to al CUOYE, 

Pi. Horfento la forza veramente d'un doppio 
piacere,chela Signora Impèria refti fodisfat- 
1a, che commodo fingolare riceuino gli ami 
va mici. 

Pa. Giadunque,che Valentino è pronto ad'effe- 

| quire ogni uoftro uolere Signora Imperia, a lei 
fi appartrene il commandare à beneficio di lui. 

Teo. Intutroèffendo noltato l'animo del Sig. Spe 

‘ cula è fegnir il beneplacito delle profe (front del 
te lettere,ueda dunque quanto gli para piu pre | 
petenole a beneficio di quello. 
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\Pm.->Imperza non nnole, fenon il-giuffo; l’hone- 


Jto,itcommododelle parti; ella unole fiato fe 
lice,&y permanente: buono principio, opportu 
nomezzes felice fine; hordurnque, poiche 
Specula afatnell'era gronenili s'è faricato per 
lo defio delta(apienza è confegnire il maggior 
o\nametodrile lettere, il manderò d Padona, 
oue raccammandato d perfone fapientiimein 
corale findio procureremo sì, che gli confegui- 
fca ’honarato fine del dottorato; o Veletino, . 
che per honor fommo fempre altamente alla: 
gloria militare ba afpirato,d Malta lo inuia= 
remo con lettere appò i primi Camallieri di'co 
taleveligiorses acciò quinimoderato negli affet +» 
tuappari conefperienza non meno al'vincere 
co lferro,che con la ragione;<& religione; fen- - 
za laqualenon fora face confeguire alcunfe < 
ne gloriofa în alcuna profelfione. 


\ Spe. Prontamente andarò; cueè élla.mî comanda * 


perla chiarezza, & nobiltà delle lettere. 

Va. Amenorfora indagio alcuno at andare è 
Malta,oue il fior de Cauallieri di uera nobiltà 
d'honore rifolende. 


|\Zig. Hor dunque farà ben fatto è metter in ordi 


sanza il tuttosche pronto habbiamo il tempo, 
& l'eta udftra. 

Mai  Iltutto andera bene; chefoero în breueue- 
«dere un dottore di graue macftà;& un Caual= 
diere d'alto decoro. 


I Imp. 


lo silia' DUE: dl Pd e 

Im, Hor dutque andiamo in'cafaryche giaveffea 
quifchi queSt’ottima deli beratione; <& dvoi fs 
gnor T heofaftra reSto con moltovobligo della 
molta cortefia (naz e. con altretanto affetto me 

Ò confefto abligata al fienor Pacifico, chetanta | 

1000 humanamente ne bà dignato di fauorire. 

Î Th. Nondenerfarmeco quelticomplimenti fo | 
gnora Imperia, che il molto merito fuo Fa ft, | 
che ‘ogn'unole fra obbligato. 

Pa, Io non.le dirò altro fignora Imperia, fe nor 
che reputo mia fingolar frrteil poterla compia 
cer in alcuna cofase cofr La fapplico volermi co 
mandare,chè di tutto io la ubbidirò. 

Im... Ambedue vnicamente vi ringratio; & le 
preghiamo felicità;andiamo not tutti in cafe, | 

Th, -Leftamo fernitori. | 

Pa. è Etio reîto intatto feruitore & Voftra figne 

| ria Sig.Thefafiro. © 

159 The. Etioalèifignon Pacifico. 


SCENA SECONDA 


“Ollirernigrepneite agri ori mi Pai nea digit 
n at portone N: Ù sd i 


Tartaglia Girella. 


Ta, TV bai intefo Girella mio la Signora Img 
A periamanderaà Malta V alentino 5 
&yspecula è Padoua,<o io fenza fallo andrò 
col Signor Falentino,& tu coni signor Spe- 
cnla; sò che ftarema allegri; fe vado d Malta, 

50 
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romwoglio è: mazzar un millione di quei bar 
| bari Si 
G. Etiofèvado è Padonami voglia far dottore. 
fopra tutta la filofofaria. 

Ta. Etperche credi chevogli menarle mani in 
| armata? percheancorie voglio farmi caudl= 
| lier& | 

G. Giederò,chefara.bella cofail' vedere, che Gi- 
tella fia dottore; «che Tartaglia gran Canak 
liere del T'argone. (SCI 


SCENA TERZA 


‘Vigilante ; Tartaglia : 8 Girella. 
P. O La che fatte qua? vi cercauo per la ca= 


fac nonv'ho potuto trouare ; venite 
in cafa è ordinare le ualigi,i panni,le pannîne, 
cs altre cofe» 1u' Tartaglia deuiì andare & 
Malta con Valentino; & twd'Padoua con Spe 
cula. 

Ta, vAllegria,allegria,allegria; tocca, tua niajà » 
Malta compagnia,falta, dalli di'calcio, & dî 
[perone;pappalafagnegarghetione pappa lafa 
gne:garghetone, i 

G. ‘0 allegria; allegria,ò allegria tocca,è va uia 
piangete compagnia , che fene ua il Girella 
con la valige, la fcarfella; coni libri, & lî 
bracci per ftudiaril farinacei. 

VAR e 1 


RASTA ION 

Pi. uorfufpedicivi,che dubito, che fi ate per inf: 
pazzire. 

Ta. s«AndateSignor Maior: Domo; che bora bor 
uen:amo. i 

y Ig. Venite. 

Gi. Tar.ir teme. ) Allegria, allegria, allegria, tot 
ca,e ua uta,tocca,e ud usa,tocca è ua uia; cime 
cantina mia; otte cantina mia: alligriaz alle» 
gria.alleg ‘gr la sÉoccuse ud'uia,tocca;e ua uia,toc= 
ca,e nà uia:0,0,Ò, cal ‘a compagniazie girella» 
ua ula, c be girella nau she Tartaglia ud u'a, 
che Tartaglla ua uia, allegria, allegria alle- 
gria tocca, € ua uta: tocca,è ua uia:0 ferlingot, 
Ò firologor, o ftrambot; vi raccommanda il 
mio macot,il mio Spinello,il mio morteilo.d, 
Ò; Ò, allegria, Ò allegria, 0 allegria, tocca, € 
ud ssii, toccaeud nia, toccae ud nia, 


SCENA QV £ARTA 
Geruino-folo. 


Cer uino,che odi,che cditò cofegliowano | 
(0 ò perieok fa doglia, o ciechi affetti,o 
turbare difcorfi, & poi vogliono,che io fra l’ul 
timo di Ma ca fa, che non parli;che non gridi ; fe 
now quando laronina è gia‘prefente , & gia il 
pericolo è certo; vaci,non parlare , fa db affos 
non venir di fopra, <U.mon t'interpuonere net 
Fusti della cafa; quafi chea we nulla SRRanien 


ghi 
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gbixil paftar il mare è poto pericolo andare dè 
quì a Malta e un fogno; mandarun giouanne è 
Padonano fono mille pericoli in ogni paffo;po> 
ucriceruelli,che non fino d che rifehie ponghi 
mo ogni loro Stato; il-veder felo ilmare al lido 
non ti fa tutto tremaretil veder quell'onde hor 
ribili.quelle procelle rabbiofe;quei golfi horre- 
di,quèi profondi pelagi, quei ciechi abiffi, & 
quelle tempeSte maluagie , & pauentofeicome 
per tiemorinon fi (fezzano i denti,mon fi ton 
gelano ifangui non fi rivardanoi voleri,mo ma: 
cano leforze,eintutto piema nò fi rea priuo 
di gita chiara luce; îv voglio arme, toroglio 
vittorie,i0 voglio trofeizio voglio cauallierati 
baurai haurai forfegli fcorni phonove , è ur 
certo naufragio d una gioueniluita, flolto,forsè 
nato, 9 folo fesuace diglituoi dannizio voglio 
andar d Padouazio voglio vdir le fcienze; mè 
voglio far fapiente; vogiio suadagnarmi il dot 
torato;voglio cer giudice;voglio effir horord= 
t0,€ amirato, farai, farai fenza fallo Princi 
pede Pazzi,quafi che poco fia il poco di fe ftef 
Sofenza pigliar la cura,&r il gonerno d'altruis 
Ò pazzi,ò pazzi, ò pazzi;cauallierato, & do» 
torato fono dui pefi, che tanto pefano,che fono 
felici coloro, ché temendo delle proprie forze 
mettono în abbandono ancor il penfier loro,na 
che feguir ifarti. O quanti hanno no!uto farfi 
dottori con Aldo, <& Baldo per farfi arani cone 
I Mg fori, 
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fultori,che poi di loro Ste(fî è Stato confultàzo 
per troppo lor graue ingegno di togliergli la mi 
za:ma fento di quà non fo che ftrepito; mi.par 
fentirdirnonsò che,ò nò;è vento; O quanti pe 
vicoli dal cielo, <& dallaferra;mi voglio ritirar 
per di qua per vn'altra porta, chenon voglio 
vedergli montarinmare,oimeche tremo, tre- 
ws0, tremo. 


SCENA QOVINTAÀ. 
Mortella: & Spinello. 


Mo. Abbiamo faticato afzi ananti giorno; 


zu bai udito, quanto fraccaffo eStata. 


Spi. ‘Niente minoial’hauer affaticato; d me pia 
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cè, chefieno andati uia;che meno hauremo fa 
fiidio in cafazattenderemo a fiar allegramente; 
m'è piaciuto che fia andato uia Specula congì 
rella dà Audio; per chedica che fi volta addotto 
rare nella macaronea, 


Mo. Etàmepiace » che fia andato Tartaglia 4 


Malta con Valentino, & mifacca ridere,che di 
ceua,che voleua ancor egli entrare in battaglia 
nawale contra leforzeturchefehes& cofi vo- 
lea pofJar di lo dal Perfianosetfin di la dal Ian 
ni por talgliare è pezzi quanti mamaluchi int 
fi trouinozio li ho dette,che fenza fallo fe farà 
grancanalliere dal boccalone, chemale è cane 
dia,fe egli vi giunge. Vi} Lot 
Rev Spie 
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Spi: Es dimé diceaGirella,ché voleà cofi ben mà 

Ziare, & rodereifcartafacci d'ogni Comento 

che fi volea addottorare con'l'afirio di Mar= 

cone. 

Mo. 7'unon faî niente, guanti che Tartaglia mò 
taffe i in nave con Valentino; mi chiamo da paò 
te mi diffe piangendoche fe egli morife in bat- 
taglia cotra il Tutco;che di gratia non permet 
self che il valor fuo fuffe morto, & mi diede 
quefto epitaffio,che di gratia io nel faceffi fcolpi 
re alla fepoltura. 

Sp. OteftadiGofreddo,guardachi unole Epìtaf 
fio allafepoltura;damelo di gratia. che il vo- 
glio leggere. 

mo. E tanto bello, cheti bifognerà leggerlo due 

| molte, leggelo, & cauatt ilcapello per riue 

TENZA, 


A tati ENI = ppmsezonee nine SZ 
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GLORIAB MILITARE! 
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PERDETE ivi 


è ag 


H Icille gran Tartalia, Tartalioruna 
lacet, 

Del gran Marte fidato compagnone ; 

Che n guerra bebbè fempre il placet 

Fu foldato famofo contra il fello Machores 

E didui ruppel'effercito' al fiume:S'ifaret; 

Portoquindi i Trofei dipinttin un Targone: 

Morfe1il mefchinin battaglia degno di corona; 

Collocò quiui l’arme, e l’ofîa è Bellona. 


Prega quindi, chi paffa, 

Che guardi quefta cata ; 

Che. ftà in quefta valle 

Detta della Calle 5 

E faccia vna Taglia 

Per memoria di Tartaglia: 

Checombattendo morfe 

«A forza di percoBe: 

E dica abi, abi, abs, 

Che un Tartaglia non far mai,mai,mai : 
f led - p* Morto 
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Morto è qui ilualordi Marte. 

Leggete b n le carte i 

Abi, abi, ghi; abi, Lal 

Che un Tartaglia non fard, mai, mal, mai, 


Spi.  Chenedici? 
| Iluoglio legger di nuono che non udì mai il 
più bel epitaffio. 

Mo. O femore, glinogliofar fareil pianto de 
glibebrei. 

Spi.°: Eriogliuogliofardarlincenfo con gli ar- 
rofti da Rubicondo cuoco; andiamo în cafa;che 
voglio attacar questo epitaffio ananti alla por- 
tadella bocca delfornos accio ferrato il forno: 
ogivuno penfi effer fepulto nel forno. 

(Mo. Andiamo. 


Il Fine del Quarto Atto. 


INTERMEDIO OVINTO 


DELLA RELIGIONE. 


g39 Ell'intermedio quinto dellà 
1?) religione sin cui fi tapprefen 
ANO) tana la magnificenza, & gra- 
can dezza della religione;che fot 
“to bendifpofta cGeupifcibile 
ragionenole pet fante virtù cOSeguifce il 
cielo ; dalla porta maggiore dimezzo fl. 
vide vicire vn nobile garzone informa 
d'Angelo, diticchiflimi veli d'argento, 
8 d’oro; rapprefentato dal Sig. Giulio 
Marenzi ; ilquale nella deltra foftencua 
wna nobiliffima afta di colore celefte;tut 
ta fplendente d’oro ; foprala quale fl ve- 
dea appefo vn cartello conquefto mot- 
to: Religio Deoramtutamen: il qual perfo- 
naggio effendo venuto à mezzo la fce- 
na dalle duc potte fupetioti fi videro vici 
tedue nobiliffimi Angeli rapprefentati 
dal Sig.Liuio Gonemi,& dal Sig. Pietro 
Ghislanzoni, iqualiin lunga diuifa era- 
no veftiti di nobilifime tele d'argento; 
& d’otocon nobiliffime capelliere , che 
À guifa di fila d’oro fplendeano in magni 
ficentiflima chioma, in piedi haueano 
ftiualetti d’oro, 8 nella deftra mano te. 
neano — 


: lo ignudo moftrando per quello aperto 
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Îneano molti candidi gigli, é& nella fini- 
ftravn’afta di colore celeftino miniato 
in oro;in vna delle quali alla deftra era 
quefto motto: Sapir gue furfum; èc nella 
finiltra quellaltro: Contemnir que deor- 
fum:iquali perfonaggi venutia gli loro 
luoghi fi vide comparire vngratofo gio 
uanetto dalla porta maggiore di mez- 
zo, rapprefentato dal Sig. Bernardo Ci- 
cala ; il quale era veltito in ‘forma he- 
braica con veli d'argento,&. d’oro, in te- 
fta hauea vna bionda capelliera, in pie- 
di ftiualetti d’oro; portaua nelle braccia 
vn nobile agnello di candida Lana, in 
vna delle mani hauta vn manipulo di 
fpighe tutte d’oro,& nella finiftra va no- 
bile fafcietto di vari) fiori; fignificandofi 
per effele oblarioni,gfacre mittimedell' 
anticoteltamento, figure del facrilicio 
propitiatorio della Santa Croce , il qual 
petfonaggio fcelo al fuo luogo compari 
dalla poria maggiore vyn gionanetto no- 
bilerapprefentato dal Sig. Marco Go- 
nemi,ilquale eraveftito in formadi mi 
niftro al facrificio, tutto cinto di tela d’ar 
gento, & d’oto,&cintelta hanea vna DIO 
da chioma all’hebraica,in piedi ftiualet- 
trd’oro,& nella deftra vngrande coltel. 


il ma- 
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Il magiftero del facrificio per la vecifio= 
ne dell'agnello ; il quale perlonaggio efe 
fendo venuto al fao luogo-vfci vn'altro 
nobile garzone rapprefentato dal Sig. 
Tomafo Tafca, il quale era veftito di 
ricchiflimi veli d’argento con ftivaletti 
d'oro, & con capelliera bionda all'he- 
braica,il quale per perfonaggio portaua 
nella deftrain vn ricchiffimo.vafo d'ar= 
gento molti accefi carboni, da i quali fi 
vedeaafcendere molta fiamma ; fignifi= 
candofi per efli lafutura confummatio 
ne del facrificio perlo fuoco; il quale ef- 
fendo fcefo al fuo luogo fi vide vfcire dal 
la porta maggiore vm'altro gratiofo gio» 
uanetto,rapprefentato dal Sig. Giouan= 
ni Perazzo, il qual era veftito di. magni» 
ficentiffimi veli d'argento,& d’oro, ha» 
uea in piedi ftiualetti d'oro; & in tefta 
vna capelliera alla hebraica;tutta ornata 
‘diricchi fregi; il quale portaua nella ma 
no deftra yn vafo d’argento, picno tutto 
di fuoco, fopra il quale ardeuano mol- 
ti aromati, mirra; & incenfo dimoftrane 
dofi il futuro facrificio imottimo odo- 
re d'affetto; il quale perfonaggio, effen= 
do venuto al fuo luoco vfc vn nobie 
le garzone della porta maggiore, rap= 
prefentato dal Sig. Lorenzo. Paftoni; il 
quale 
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quale era veftito di tele d’argento, & 
d’oro, hanea intefta capelliera alla he- 
braica,& in piedi Mtivaletti d’oro; porta- 
na nella mano deftra vn piatto d'argen- 
to,in mezzo del quale era vn nobiliffi- 
mo vafo d’argento, in cui fi vedea vn no. 
bile monticello di candido fale; fignifi- 
candofi per quello il condimento del fa 
crificio perla depuratione de gli affetti, 
il quale perfonaggio hauendo occupa- 
to il fuo luogo fi vide comparir vn nobi 
legarzone rapprefentato dal Sig. Gio- 
uan Maria Paftoni, il quale hauea ric- 
chiffimi ornameuti intorno di tele d’ar- 
gento,& d’oro, hanea in piedi ftiualetti 
d'oro, &inteltavna capelliera alla he- 
braica tutta bionda,portaua inambedue 
lemani vn ricchiffimo candeliere d’are 
gelito, fopra il pi fivedea accefo vn 
ricco candelo, fignificandofi pereflo la 
luce della purità delle opere congiunte 
alla fede, che accompagnar deucano il 
fanto facrificio, ilquale perfonaggio ef 


|| fendolceto al fao luogo fi vide compa- 


rire vn nobilifiimo garzone rapprefenta- 

to dal Sig.. Giulio Celare Marcellini , il 

quale era veftito di velluto di colore di 

rofe fecche tuttoliftaro d’oro, hauca in 

tefta vana nobiliflima capelliera bionda, 
in 
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in piediftiualetti d’oro,& alcollo vnvea 
lod’argento,che pendea fin in terras pot 
taua nelle mani vn magnificentiflimoi 
bacile d’argento;in cui fivedeain mez= 
zovnvafo del medefimo metallo con 
vn drappo candido di lino; fignificando» 
fi perquello la preparatione alla futura 
purificarione delle mani al fanto facrifi» 
cio; itqual perfonaggio hauendo preso 
ilfuo luogo comparue dalla porra mag 
giore di mezzo vn nobile giouane rap: 
prefentato dai sug. Marino:dì Nicolo,il 
quale era veftito di brocatello.d'oro con 
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to,gcnelle braccia portanavn ricchiffià 
mo bacile d’argentosdentro alquale era 
no molte cofe appartenenti all'habito a 
cerdotale,in mezzo delle quali fi vedea 
vn Regno Papale polto in mezzo ha 
due Mitrie ricchiflime di molte gioie; 
fignificandofi percio le fupreme prero= 
gatiue della religione; il qual perlonag» 
sio elendovenuto al fuo luogo; fi vide 
consparire dalla porta maggiore l'oratia 
nesfotto fpoglia ci nobilifiima,& mode» 
ftifima dozella,rapprefentata dal:S. SCI 
pione Emanuel; era-veftita di panno d'o 
LO, 
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yo magnificentiffimo,hauea in piedi fti- 
ualettid’oro,$portana la.telta.coperta 
d’vn velo ricchifS,d'argéto,il quale fa.co 
priuadalle parti innazi,e di dietro,andaua 
co paffo grauifs, cò le mani cogiunte,éz 
con gliocchiinnalzatial Cielo tutti fup 
plicheuoli;fignificidofi in ciò il feruore 
maggioredello fpirito nell'atto della cò 
téplatione de gli diuini mifterij; ilquale 
perfonaggio effendo fcefo al fuo luogo 
fi vide vfcire dalla porta maggiore la ca- 
rità fotto fpoglia d'vna nobiliffima pul- 
cella rappresetata dal S. Luigi Gonemi; 
era veftita di broccatello roffo,& biîco 
guidaua cò le manitre nobili figliuolini 
tuttiveftiti di cadide vefti,&-cinti di mol 
tiornaméti d’oro,& hauea in telta vn ve 
lo tutto d'argéto,che la coprina datutte 
le bide;fignificidofi per fimile perfonag 
gio l'vItima perfettione della religione, 
che peropre.d’amor diuino ne porta gra 
tiagliocchi divinia gli eterni taberna- 
coli,parten6 meno neceffaria,che l’ora- 
tione di perfetto fpirito al rendere grate 
l’oblationi,& facrificij al fourano Iddio; il 
qual pfonaggio fcefo al fuo lnogo fivide 
cOparire dalla porta maggiore due graui 
pfonaggi, vno p lo dottorato alla deftra 
rapprelentato dal Sig.Giouanni Tafcail 
È ; quale 
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qualeera veftito di vna lhnga toga di vel 


luto nero,&'portatta nella deltravna lm 
ga baccheta;l'altroperlo cavallierato al 
Jefiniftra rappreserato dal'S. Andrea Co 
lombina,ilguale era veltiro di veluto:ne 
ro cò (pada,&i vncollanone:tutto di gio» 

jelli,& dalla bîida finiftra hauea vna eri 
Crocebia ica auftial petto; 1Qquali perfo= 
naggi moftranano che ledettere;& le ar- 
mifpecia! mste fono ordinate al difende 
» 8 cuftodire lateligione s1 quali vena 

ia glilorluoghifi vide finalmére: cor 
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js maggiore. vfcire c6 molta mae 


la Religione fotto fpoglia d.una shore 
tifli ma, & fe mpliciflina a donzella rappre 
fintata dal Sig. Marc Antonio Zoni; la 
quale era vettifaldi ricchiffimi veli d’ar- 
péro;et d'ora:palesido pero in tuttofom 
mafemplicit i) putità,Sc fannità; portaua 
nella mario finiftravna gran.croce dile- 
gno con il ino titolo ; Ig nificandofi per 
etla lafede, &c l'altare del: vero facrificio 
dell'innocente agnello Chrifto;in:cuido 
iucinoterminaretutti gu altri facrificij, 
& da cui doueano. pigliare forza tutte 
levirnù aellareligionesil quale perfonag 
giocflendo vennio im mezzo alla fcena 
doppo alquato fpatio.in grane macfià re 
cito: fe guenti verli. 
IN- 


f 
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INTERMEDIO 
QVINTO. 


Vella, che cotanto piace,e diletta 
Appo ogni gente, popolo, e natione, 
Dei iandese vero Tadio diletta figlia ; 
Relig:on for,ch ordino è fanti Riti 
Perinnalzar l’alme al gran Redel Cielo s 
To în facro culto porgo l’are facre, 
Gli aromati più famofi del’Arabia, 
Storaci;incenft mille graui odori, 
L'arderiti fact,e'miftiche lumiere, 
Vafi di fin'oro, chiari, e folendenti; *. 
‘Ogni honove,in facra magnificenza: 
«i mevenerabile in ogni temto 
Piace il cafio ardor, la fe fol uerace; 
Placo foueste il giufto furor d’1ddio 
Per fante preci, eperpurzato affetto , 
E per fegno ver di grata memoria 
De gran deneficì del fanto lume 
Do >wittime, facrifiti , oblationi, 
Holoca:fti fanti, e propitio dono; 
Introdur fempre bramo in ogni gente 
In bonor del culto del verace Iddio 
Cofumi candidi;e leggi fideli » 
Di verita folcultrice în formmo odio 
Hebbi de l'Egitto il uitel'd’oro, 
Che l’impiecofa finagoga ereffe; 
K Da 


INTERMEDIO 
Da l’'A/Rriilfolle Iddio Belo tolfi, 
Ifide da Caldei, & da l'Egity 
Api, da gli Babiloni Dragone, 
Belzebu falfo da Paleltinî ; 

Aftaroth da l’Arabi; & da Romant 
Gioue Amone,Feretrio, & il Statore 3 
Da l'Africaniil furibondo Marte, 
«Apollo da îCorinthi.c&yx da l’Argini 
Il Sole, & la Luna pur dal'Achet, 
Dai Sidoni Belfegar cieco, e falfo, 

Da l'Amoniti Balim, da l’Indiani 
L’ebrio Bacco, & da gli Lacedemonè 
Il van Ogige, & il faconda Mercurio 
Dai Macedoni, & Diana da l £ fefe, 
Libera da Armeni, & da gli Greci 
Giunone falfa, & da ogni human feme 
Il falfo culta de li Dei tolfi : 

Quefta croce fola gia di ftultitsa 
Segno,hor fregio ìUnftre dalti regi, 
Per uirtù di quel,che gia trionfo fortè 
De la pallida Morte, e del peccato; 

Che audace ficcheggiò già il cieco regno; 
Et colmo difpoglie egli falî in Cielo ; 
Puoti frenar gia mille empy Tiranni; 
Nerone empio, Domitiano,e Traiano, 
«Aurelio, Settimio,e'l gran Maffimino, 
Decio,laleriano, e l cruda Asreliano, 
Et ilnimico Apoftata Gialiano ; 
Facendo paffar oltre ogni confine 


o_Pil ro. 
Finone meno fcalda il chiaro Sole : 

Itnome chriftian per ogni regione ; 

Per me d Dio ferue ogni core, ogni ancella, 
Graue, utl,paftor, Principe, & vaffallo, bi 
Il ginocchio,le luci humilinchina, (08 
Porge uoti, & i cofti facrific ; È 
Seguite dongue quefta face ar dentez 
Che folauîfafcorta al beato regno 
A goder 1 premio de Palme fante; 
Percopre giufte, e-chiare; 

Che ueggiu î noftri premi 

Pende: gia dal facirore celeSte, 
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Quiutefendo finito lo intermedio fuonando 
dentro uarij (fromenti muficali è perfonaggi 
‘ton malta ponderanza, & gravità fi partirò- 
“no'dalla (cena coni medefimo ordine; & fegui 
‘il Quinto Atto. 


ATTO QOVINTO 
SCENA PRIMA 


Vigilante folo. 


la LGS 


Ri (@ tiene la Sig.Imperia di ren 
DIS R dere vbbidienti alle fue gim 
 fleuoglie i ferui fuoî, il 
CI Sommo zelo,che tiene di qui 
dargli 4 fine honorato, fa 
che fempi cella vigili, mat Stanca hi uedi nel 
l’opre fue; quindi hora.manda me 4 ritrouare 
A il padre Macario,Monaco Benedettino;accio fa 
de ' voglidegnare di uenire A lei; acciò egli come 
6 dichiaratore fia delle perfettioni della religio= 
nead Honorato dico, chei fupremi honor: am 
bi ifce € ; bor dunque per compiacere uobtarò il 
pafo al facra Monaîterto . 


SCENA SECONDA. 


ESS "Asst Dvopenfiero, che 


Vulgiltima, & Pref: ent 
ul. O Mondo inni dr foods bene;che 


bor ti da bianco, &" hora nero;baiuedu | 
Il to in nano prezzo ci tenca questo giousne 
HEI ; i l’altra 


essre 
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Yaltro giorno, & bora s'è mutato come un me 
replacido în onda înfana ; quante mer’ha det 
to .ignorantona,pecoronaccia,beftia,&r arcibe 
ftia; & ios meglio efter una pecora pazza, un 
caftrone dolce, & un’«Afino ignorante che un 
| muloduro;& unflallone ren:tente, 
(Pre. Molto benet'haintefo, & non ha uolato 
più cotender tecos che ben sa,chetu fai piud'u 
na cazona Napolitana; hur dove andaremo,. 
che ancorquefto m'ha fcacciato fuori di cafa è 
Pal. «Andaremo , ove potremo,che dubiti,che ci | 
manchi alberghi? ‘anderemo d cafa di Marcio= If 
ne cortegiano, d cafa di Lefinone pecoraro ; a | 
cafa di fer Scalognatondone; & d cafa di:T'ar 
do dormiglione:non co mancherà cafe. 
Pre.  Etiouoglioche andiamo a cafa di ridente 
Compagnone,a cafa di poco Penfiero,d cafas 
dî fer Ocio pellicia,&ya cafa di Confetto dolci, 
tum'intendisogni cofa ci farà facile, andiamo, 
‘sbe non dormi/fimo fuori di cafa. 
Vul. Andiamo,che gia uedo notte, &l ignorare 
Za crefce, 


SCENA TERZA, 
Macario, & Vigilante. 
Ma. Olentieri io uengo alla Signora Impe-, 


ria; che a glivfficij di pietà, & direli» 
È 3 Ligione 


ANT ALTO 
ligionè bifogna efter follecito , & pieno di tati 
tà; chesoue fono date da Iddio le infpirationi 
diuine,bifogna aiutarle conoperefante,& con 
parole fpirituali. 

Vie. E buona ragionela woftra Reuer. Padres 
b:foona batter il ferro quando è caldo andia= 
mo dunque, non perdiamo tempo. 

Ma. Andiamoinnome del Sig. 


SCENA QVARTÀA» 


Ceruino folo: 


Cer. Q VYando mai hauranno termine în megli 


affi dui penfieri malinconici, le follecua 
dini noieuoli diquefto cuore,anzi il perpetuo di 
furbo di me mifero,che per alerui forzato»fo- 
no prendere à imio mal grado? cimequanto fo» 
no afflitto,guanto fono refo debile ;rremanté, 
fredao;anzi ghiaccio,anzi morte, anzi perpe= 
uo martoro accompagnato dalle acerbe sfer= 
ze di mille afrdue morti; ò noicuole uita mia; 
ò lachrimeuoli anni,ò pericolofe cure ; fempre 
mifero mverefto traffieto da mille follecitudinb 
macerato dalle precipitofe uoglie,che in alcret 
ucggio,ruine chiare, aperti difpendy, laccinoli 
mille,ingannenoli armbitioniziufingheuoli, & 
fallaci uoglie; uno ambifcel'arme, que faeRer® 
cita la crudeità,l'altro ama lè litterezoue le far 


KE 


= TI 


sn) 


rsa 


MINISITO, 6 
ge fi‘macerano, & fouente gli ingegni impa%, 
zifcono; & horal'altro fi vuolfare monaro.fi 
procura il fargli pigliar quel pefo , che il puo 
far precipitare; cime che vccorono tante difci= 
pline, tante aff.ittioni, tante aftinenze , tante 
durezze, tàta folitudine,tanto (iletio,tàta visi 
lia,tato incomodo,tanta baRezza,& tanta af 
flitione del corpo, & dell'animo? cime, come 
non fe conofcono î pericoli dell'infermità, che 
mille fopra fanno è coloro, chetanto elegger 
vogliono? io non poffo approuare quel grado, 
benche fublime,vue bifoona temere della mage 
gior caduta; & in cio tanto più pruouo mag- 
gior il mio affanno,quanto maggiormente fonò 
fauo tacere da Imperia, che bomzi mi ha re- 
Jo în tutto muto; horche faro è fuggir 70 vo- 

glio i pericoli, quelli mali incontri,quefti preci 
DitY, quefle dure fpinesc& questi pungenti vee 
pri; ma cue fuggird? per quella Arada ve peri» 
colo di cani ; per quell'altra è tetti fono poco - 
Stabili: per quell’altrai venti Soffiano per lor 
coftume troppo furibondi:per quell'altra perla 
moltitudine de paRaggieri è pericolo’ che nd re 
Sti oppreffo ; per quell'altra fiano i macellari 
oue paffando egcuolmete a tagliarfi delle car 
ni per gli offî faltillanti puoi perder vw'occhio è 
per qll'altra il fentiero nò è troppo fecuro, che 


pur d tuo mal grado ti puoi (pezzaril capo ig 


qualche muro; & perla piozza v'è affiduo il 
x 4 peri 


AAT VITTARE 
pericolo de gli taglia borfesper qual parte dun 
que voltera: il peo? horfu fuggendo da tanti 
pericoli,che pur à millione, è millioni fe fanno 
in cotrosanderò p mezzo del sètiero piano, pia 
nocon quejto baftone în mano appoggiato; ac- 
ciò non cadeffi, & mi rompeft qualche franco; 
oime và piano,piano , che fento fotto alpiede 
non sò che fpina; ferma,che mi bifogna andar 
d lento paffespiano, piano,piano , piano;ctme; 
che vento fento fpirare da quefta contrada?fer= 
ma, ferma, volta a quell'altra mano;oime,che 
il lumenon mi ferue s ua piano, piano; piglia 
aman deftra, che il cantone è più fecuro. 


SCENA QVINTA 


«Macario:Imperia : Maleina:Vigi- 
lante:& Honorato. 


MA, {N soma creda Signor Honorato,che la ve 


ligione tiene il primo lunco ne gli bonort 
cr beato colui, che con humilta di fpirito , & 
con puro cuore l’abbraccia,che mentre abba 
dona il mondo, fi acquiftaril Cielo; ò felice,ò 
beato uoî. 


Im. Vedi Honorato mio dî quanta altezza & 


eccellenza è la (anta religione; che non ha:Sta: 

to,che fe gli agguogli, ne corona; che fe gli para 

goni;ogni oro è ofeiro, ogm argento è uil rena 
, ogne 


«gr 


O TONE de Oh vb; 
ogni Teforo è ponero, & ogni magnificenza è 
bumil paragonata agli fregizalle dignità, &* a 
le diademe della religione, 

Mall. Beato vo: Signor Honorato; fe afcoltate le 
voci faggie delli Signora Imperia ; percio 
che La religione è quelta,che fola ci l'bera dalle 
cure,che fempre nenociono,ihe foia ci vipofa 
nella certa fperanza del ricco Thefora del fom 
mo bene. 

Vegi. Credete signor Honorato, che quall’altro fo= 
le folende tra i celeSti pianeti; coft la religione 
fplende fuperiormente fra tutti gli bonori. 

Im. Debcredià me Honorato mio, che la religio 
ne è quella,che da illuminatione al'cuore,porge 
conforto al’animo,riftora lo fpirito, abbellifce 

: Rarimodei vari) colori delle virtu , dona le 
palme, incoronale fronti, & bea l'huomo di 
felicita diuina; 

Mall. Per che dunque ftate cofi penfofoègual coja 
vi ritarda? che cofa vi apporta tedio? deb ant 
mo generofo, che cerchi Honori;a più bonora 
ti fregi non puo: afcendere: 

Ho. Levoftre ragioni fono certo poffentisma con 
nienpenfar tanta gran foma, 

\Ma. Non è foma quelta,che aggrani Signor Ho- 

| norato,matbenfoma fi, che follenadalle cofe 

terrene allecelejti l'animo; deb mon porgete l'o 

recchia.al fenfo, che bor fr contrapuone alle na 
fire gradezze; afcoltate è noftro pro la ragione 

Ù, Imp. 


i 


esi 
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Imp. vaNiertif1bt1020r240] che nélle cofe celefti 
non fa meflieri cniamare a cofeglio il fenfo: che 
quefio fen.preti ritarda da ogniimprefa hono 
rata,& da ogni virtu herdica; ogni cofa pafta, 
ogni cofa terrena è ( smbra,veloce ne fugge, 
folon'inganna1 frati fenfi; chi vuole le cofe 
grandi, bifogna hauer cuor grande; folo î mna= 
gnanimi pereccelfe prodezze confeguifcono le 
P ralme. 

Sono molti altre firade antor agli bepivieda | 

egli è pur rèrò. 

Imp. Nonfrpuo negare;ma agli fupremt folaè 
la Religione. 

Ho. Ograne pugna. 0 forte duello. 

Imp. «Achefofpiricofi fortementeò 

Ho. «Ahituor combattuto } abianimo a vari 
penfieri fpinto, agitato. 

Imp. CrediHonorato,chequato pinvipe: fera } 
ORI piu il fenfo tiperturbarà; bi: 

deh voltate Signor Honorato.il penfier vo” 

ups in Dio,che egli fola ui illuminerà; uivdara 
forza & cnimo nelia uia della falute, 


Dehbicene per uoftra fe Padre venerabile «3 


al fonto monafierio,&riui pregate. per me,;che 
accio fare mi difpoga; e uvi Signora Imperia 
itene felici in cafa,che quivi fia ame mestiero 
alquanto altamente difcorrere nieco; che forfe. 
mi vedrete inaltro Pavitospregala per me; su 


gare per me. 
Ma 


OPINTO (8 


Ma: veState in pace, che il Signore ut guida per fan 
tajpiratrone alla uera religione dello fpirivo. 


SCENA SESTA 
Honorato folo. 


Orsche farai Honorato; qual parteelegge 

rai?vaccofterai alla difciplina militare, 
dpur alle léziere voltaraî l'animozò pur la Re- 
ligione fanta abbracciarai ? di grande fplendor 
è l'arte bellicofas i Principi,alti Regi,& illa- 
Stri Cauallierati. la fegueno: le lettere fono ‘te- 
gnifregi dell'animo immortale; ch'uon meno in 
pace, che in guerra gionano> la Religione fot- 
ro poueri panni al difprezzo del fallace Mondo 


godela vera felicità bumana con fereno affet- 


ro, alla futnra fraffretta,& alle nere palme, 
er agli veri bonori ftende la mano; dunque eila 
religione voltaro ogni mioftudio:la milita ba 
a certi pericoli, <& î certifudori, ma di rado ì 
mentati guiderdoni: le lettere affidue fpecula» 
tioni, continue follivitudini d'animo, vigilie fom 
me nelle notics mà fouente refiano abbandona» 
re dal vero, molto piu frequente odiofé, 
negletre: la religione pacati affetti, tranqulivà 
d'animo, prezzo in Ciclo , I certo pegno della 


° futuragloria; dunque feguirò la religione. Ma 


oime quanto alto colle îo falir intendo? quanto 
gran 


sr 


m A aio e cagpaeni 5 rin Se aa «As rea 


DI 


A TITO 


gran mar valicar me procaccio) forfe d te par“ 


pocaimprefa quefta ? deb anertifcichela reli= 
gione non vuol picciola,& imperfetta delibera» 
tione, leggier , I Incoftante gionenil penfrero; 
vuol fano giudicio,Stabîl configlio, o immobil 
confenfo. ò quanto è neceffaria la luce diuina 
che mi fcopra i ueiami de gli inganni, & 
omanto neceffario l'aiuto celefte 3 che debil 
togni bumana forza, La Réligiune non amaî 
detti molli,ima è duri firati;non gli apparati re- 
gi, noniricchiTalami, male femplici celle, gli 
horrid: Heremi , le fequeftrate folitudini, & è 
duri fofft 5 lareligione non prezza l'oro, ma la 
ponerta,nonla morbidezza,ma la durezza, le 
difcipline,1 digitina, & gli poco conditi cibi; la 
reiigionenon ambifcegli bonori fallaci del feco 
lo,anzine difpregi,ne uibipendi. & fin nelle in= 
famierrona mirabildolcezzanla religione nor 
tanto ft compiace delcolloquio , guanto uie più 
del foliloquios; la religione calpeftra gli affetti, 
frena le licentiofe uoglie,fugge ogni colpeuol at- 
to, abborvrifceogni ufanza bufinghewole , fi al- 
lontana dalle noieuoli difcordie, patifceozni 
graue inginria,punifce ogni colpa lieue,et odia 
ogni neo di concupifeenza,caStiga ilcorpo,mo» 
dera l'animo , comincia, et perfenera , et ogni 
opra grave fegue:ò alraimprefa; è alta impré= 
fasla religione noa cerca le ricchezze di Midaz 
md ba in fommo bonore la pouerta di. Fran» 
cefco; 


ca 


I 
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cefco; non (lima le cafe aree di Nerone, male 
celle dî uivgulsi d'Bilarione;n6 prezzale colta 
ne di Torquato;smai faff di Hieronitmo;n0 ama 
le corone di Cefares ma le fpine di Catberina: 
mon fegue le impudiche de uoglie € leopatra,ma 
le cafte di Susina; u6 defadera le banie spes f di 
Lucullo,male parche &® Autonio: non Inda Var 
dimento di Curtio, malageneroftià di lena. 
tio,non il coltello di Lucretia,ma ilousyel d: Lu 
ciasnon la crude!tà di Nerene,ma la man (Ue DU 
dine del Re della gloria,nontanto bongra:l dir 

fententiofo di M arco A urelio; quanto ui e più 
la femplicità delle Abbote Arfenio;ò prandez, 
ZAÒ € ANdERZA della religion, che dunque fa- 
rai? forfe panentarai alla durezza di cotanta 
difcipiina? nòche la fanta Relizsone framabi 
le l’acqua delnatural fonte fabragli Regali be 

ueraggi,pivoratii Dattili, cheil Netta: e,pit 
pompofa la veîte conteffa di palme,che i racca 

mi di fila d'oro. p'npreticfa una fparta di ver- 
di giunchi,che us Teforo regio, piu cera vna 

pungente sferza, che le molle piume, piu hono- 

rata vnacorda,rhemille fregi, & piudi ftuna 
vnrozzo Zoccolo, che vn coruricdeeno dico 
rona.Mache dico? che penfo?che voglio? che 
bramo? dunque lafcieraii molti tuoi agile mol 


‘se tuericchezze,ci li mol'ituai cari av ica 
«que lafcierai letue amare forelle,1 tuoi frattzl 


disma boime che dico? î tuoi dolciffimi proseni 
tori, 


ROSE Mei 


; = Mensa si on ripiena 
i %& fi À 
ia i MAIZAA 


ASSE LE DO 
vori,iltuo Padre,che ti generò; ela tua Madrè 
che forma coni fuso? fingui,ti partori, ti nu= 
drî, <& tiporto d quefta amata luce? dunque 
onerai in abbandono i cari cop: inmot,t dolct: 
abbraciamenti materni, € ie bhumane indul- 
genze paterne?ò dure dipartenZé; ò dura reno 
zic,0 fofpirofa paffoz dò iachrimenot commiato. 
deh panentofo cuore,che temi perche a ft glo» 
riofametaunoitu arreilar il paffo € fe biami 
bonori,owe magg ori li puot fperare è fe perdi 
i piaceri terreni,guadagni i gaudy eterni feta 
ti allontani da gli amici del mondo,ti auicini& 
gli amici detla celefle Gierufalem,fe lafciil ter 
reno Padre,tiguadagni il celefte, fe tu ti fepart 
finalmente da quefti lufenghbeuoli fenft ,, & da 
quefto ‘nganncuole mondo tu puoni ib piede nel 
porto fecuro della uera felicità. Dunque d chè 
piùtemere ? ache più penfare È di che metter 
indugio d fi fanta deliberazione < ò fanti An - 
geli, che mefSaggieri fece dell'alto mio Iddio,de 
fcendete al conforto di quelto mio cuore; Hot 
fanti del Cielo xche gia proueSte la debolezza 
di quefto frate fènfo, & bora ficuri godete il 
pre miodelie noftreconfianti battagl ie, porgete 
ui prego aiuto d me debil Garzone; che mi pro 
pongo entrar nel faticofo fentiera della religio 


ne;Bernardo Santo;che fifernenie fusti nell'o= > 


rar tuo,p: ega per me,che intutto lafer le dan- 
nofe cure del mando; & tu Padre fanto Bene 
déttoy 


TTI 


db 
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detto,chè tanto uinendo frorifti nella religione 
gua, chesdoppatelafcialti il feminario d'ogni 
fanta Religione; rifguarda hora da quelli cele 
Sti balconi quello tuo humil feruo , che per fe- 
guir le pedatetue fante , implora il tuo aiuto; 
accetami nel numera de gli tuoi ferui,fammi de 
gno del tuo fanto babito,c&y quindi polta imitar 
la tua fanta uita. .A Dio mando, uoi lafcio cari 
amici,t'abbandono amata Madre, ti lafcio dol 
ciffimo Padre,cari pegni, bor w' abbandono, f0- 
lo Ate midono Iddio mio, Padre mio celefte, 
mio folo bene , mia fola uita ; è Dio Mondo, 4 
' Dio,4 Dio, 


SCENA SETTIMA. 


Nauigante, Corriero. 


Na, | T Ora conofcosche chi ua per mare, î peri- 


col? proua; tempelta di qua, tempeSta di 
la,volta a prora, uolta d poppa , uolta l'orza, 
ientiltimone;abbaftailtrinchetto, cala le ue- 
le,gettate l’achore,mille tira, mille 4 molla; mi 
fero d chi naviga;borfu eccomi qua in porto ue 
nuto di Malta con molti impaci di lettere 

in mano. 


er, O quantohocasalcato, male per me fe non 


baueso buon feltro; le nesi mi bauerchbero be 


me accormmodato; ma maledizo il Cauallo , <& 


quel 


A° PO 
uel Vetturino | che mel’ha dato y che m'ha 
rotto finl'offasbo bifogno di ripofo;& bora pur 
smi bifogna traghettare,correre dì qua,correre 
di la, ricapitare quefte lettere ; in fomma l’huo 
mo è neceffitato è far feruitio atutti ; un certo 
gentithuomo,chiamaco il Signor Specula fisat 
te in Padouam'ha pregato; che uogli ricapita- 
ve queSte lecrere alla Signora;Imperia quini în 
Venetia; non sò , ont feftia. decco qua non 
sò chi. 

Na. M'accorgo, che cofluiua cercando il medeft- 
mosche faccio io, 

Cor. 0 amico mi fap. refti dire,oue babita la Signo 
ra Imperia Celeftinid 

"Na. Vi d punto dimandate di quello,che pur cer 
co ancor to,che pur deo prefentarle quefte let_ 
tere di Malta, da parte.dì vngeutilbuomo det- 
to ils ign0r Valentino. 

Cor. Et io vengo di Padona per prestrarle queffe 
fteffe lettere imnome del Signor Specula. 

Na. Voi danquenon fapere vue fliano? 

Cor. Tonò sò alcunacofi; decconiquanon sò chi; 
forfe quejti ci faprano dar nuona di questa Si- 
gnora Imperts. 

Spi. Io andero alla poffa di Padona. 

Mor. Etio anderò alla fanità peruederfe vi fue 
nuoua alcuna di quella nane dal Zante,che fuol 
portar nuona tallborda Malta del Signor Va- 
lentinos mi fà ftupire la Signora Imperia,che fà 

con- 


poge e 
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confuma,che li par mille anni di ueder Valen 
tino Caualliere, «& Specula dottore. 

Cor... Oquei Giouani mi faprefti dir, oue babiti 
una certa Signora Imperia Celeflini quiui în 
Venetia. 

0) pi... Perche? . 

| Cor. Perchele deuo prefentar queftelettere,che. 

uengo di Padoua. 

Spi. Ochemerlotto dunque fei uenuto da Pa- 

| donaco’ifeltro? hai caluacata la barca a fpe- 

| ron battuto? 
| Cor. Sonuenuto perterrafino a Lifafufene. 

\ Mor. Chelettere bauete? 

| Cor. Holettere di Padoua del Sia, specula, che 

| sèaddottorato. 

\ Mor. Etuoi,chelettere fono queSteo sche ha- 

| uete? 

| Ma. Sono letteredi Malta del Sig.Valertina,che 

| s'è fatto Caualliere. | 

| Mor. O che buona nuowa; uoglio che li dimandia- 
| mo fe banno conofciuto,ò pur ueduto Girella,ò 
| Tartaglia; ditemi amico, hauereSti in Malta co 

d nofciuto il feruitore del Sig.Valentino , cheft 

ì chiamailSig.Tartaglia,uncerto ceruello coft 

| fatto? 

i Na. Iou'intendo,è un piccolo di corpo,ma fpiri» 
= tomzolto fottile,& uino; anzi mi ba dato una 
lettera;che ua al Sig.Mortella Sconcia. 
| AZor. lo fonquello,datemi luna, ew l'altra; che 

| ZL io 59 
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io ftò in Cafa; ui ringratio. 
Spi. Et uoi amico haueresti conofctinto un certo 
feruitore del Sìg.Specula deîto Girellafun cer 

to Gionane/che ha del Poetaltra*) 

Cor. Anziinperfona m'ha datto la lettera del 
Sig.Specula,<y me ha dato anco quella che ua 
al Sig. Spinello falta fecchi N apalitano, 

D Spi. o fono quello, datemi ambedue le lettere; & 

! LA di quefto ferito uirendo molte gratie. 

Na. Harfupoiche fono fpedita di prefentar que 
Ste, mibifogna uolare per fpedire l'altre; mi 
raccomando, 

Cor. Etio ancora uoglio andar'a far altri fere 
nigi, 

Spi. 0 amicounaparola, quando Girella ha 
daro quefta lettera,u hà detto nulla ? 

Cor. Miero fcordato; m'ha detto, che fe uedeua 
Spinello in perfona,che li dicelft , che s'è dot= 
torata. 

Spi. Chisèdottorato@ © * 

Cor, ‘ Girella, 

Soi. 0 ponera dottrina; bor ché ne dici? fe egl' è 
uero,moglio ben dire, che s'è addotorano fini 
Bufali, 

Cor. Nonaltro ui bafcio le mani. 

Mo, Saratroppouero, che hauea un Ceruella 
acto,come un melone; ho+fu uoglio, che leggi | 
le lettere, | 

Sp. Toleuoglio aprire, 13: ARE 

AMor 


| 
| 


ì 
| 
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A Mortella fconcia ; il gran Capitano 
foldato Tartaglia fcriue , ‘e faluta 
fenza falami alla Salamelech. 


Mo. ©belprincipio,chene dicî 
Spi. E conforme al giornale del fuo grande tefta 


mento; fi que. 
E(fendo ftato gran tempo intronato,inuilunpa 
to,intricato, în fleccato , forte fcaramucciato, 
«sr al difpetto di Macon fcampato di prigione; 
A pena ti poffo fcriuer vna parola alla La- 
conica, 


| Mo. Ogranmatto,ò gran Matto, 


iSpi. «Anzidiò gran Tempiale, ògran Tempia- 


2 


|. le,chebatanto memoriale. fegue. 


Hò nauigato ogni mare,l'Occano maggiore, il 
mar Atlantico,il mar Etiopo , il mar Indico, 
il mar Roffo,il Cafpio,il Perfiano,& del er 
diterancoyuoljî dir Mediterraneo & del mar 
Nero nenti dico nulla; chegran tempo u'bo 
pefcato a maffaccola per pigliar le morone è 
confolationdel Polmone; & a te Minchione 
l'annifo,che fon mezzo conquifo,tanto bogira 
to fopra ogni girella, raccommandami al lu- 
ganicaro della Sella, 


bo. Io fiupifco di queSta ucna fi copiofa di 


pazzia. 


| Spi Etiomimarauiglio,che non babbia troua- 


Il 


| 


PED to 


dee ren 


AT dT 0 , 
to qualche Maumettano, chel guarifca da cos 
tal frenefia; fegue. 

Item 8 catera ho uéduro le Filippine gran 
(Sf parte della China , la Scitiat monti H iperbo= 
D rei; item d pie, d Cauallo faltando come un 
Gallo, <y cantando comè un papagallo fono fta 
18 to alle porte Cafpie,in Paflagonia,in Capado- 
di ia,tn Gala‘ta in Armenia maggiore, mino 
re,ho fcorfola Licia, la Soria; tocca e ua 
uia, & fenza moria ho paftato & la Barba 
ria; borfu fer Cauagna fono Stato în Caucagna, 
€ di rautoliuna gran Marmazlia ho ueduto 
in una cauagna di b-tiro annegare; per non 
ti far difperare fe Zaforza ditriuella, caro il 
mio Mortella,44 i confini di Marocco ti porta» 
TÒ l’efémpio d'un tarocco, dipinto a capo chi 

a gwfa dì Mattacino. 
Mo.  Chene dici? non ti par che gli bolli bene, c& 

gli fami meglio 

Spi. Itemwm'ero fiordato per eRer intronato, 
che forte combattendo 4 1 confini della Mifia 
milltinfsgga un fano effercito della marma- 
glia Turchefcha,&y uedendo tremare l’Ifola di 
Negroponte,le mandai auuifare, che non pi- 
ghafte paura della prefente fciagura; ma poi- 
Ùil che mi fuffi [pedita della Paflagonia , farebbe 
i peftaro nella Macedonia,&y. con unfalto nella 
Fianiia per far quella imprefa, che ci unole 


gran 


Buona mefa; doppo molte uittorie d'Ochiale 
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gran Cane,fonate le Campane & cetera; «® @ 
‘ gli 17. del mefe a luna mancante perli la bor- 
fazuicino d portatofa, che porta là lungi al 
mare per un'lungo canale: îo fon Stato male ; 
ma non all'hofpidale,non rider fer beftiale;chè 
ancor mì duole il fianco ; gia framo partiti di 
Malta,& fono fato d Rodi, & d Modone, è 
Corfu, in Cefalonia; la uela ud nia ; prefto 
cì rivedremo ; ò la doue andaremo è mi fono 
Scordato,che fono ftato è diporto, & ho uedu= 
to gran coltura d'horto per queile nobile Ifole 
del’Arcipelago,o la fer ftroppa il fegato,come 
ud Andrò, a Sio,a Samo,uicino à Smirna, &° 
A Troia,che non diffi una ferofa , che taccio il 
Negroponte,che mi bifogna paffar :l ponte, 5° 
finirla: ò là il ceruelmi brilla,tiemmi, cheio 
cado fer Limago: noi fiamo in porto, prefto ti 
toccherò la mano, ftati fano; raccomandami è 
Spinello;4 Tufia & a Brunello ; a fer Tofano 
da beltramo,& d fer BaleStraccio Notaio; &° 
gia,che tira rouaio,garbin, e firocco fpenta la 
lume buona notte Marocco; bor caro mio Mor 
cella bo fcritto con le raftelia in quefto piano, 


fiati fano,ftati fano. 


Mor. O gran Girandola,ò gran Girandola;ho ca 


roche uenga, che faremo fempre allegri com 
— quefto Tartaglia. 


ispi. Voglio legger quell'altra, 


Il titolo è fcritto à gran lestere: 


E>3 Ad 


A_TirT 0, 


Ad Arcifanfanum Spinellum de foto 
boario Bene Merentem Girella 
Sardapedanus. 


Spi. Certamente, che haurà mangiato a gli ftus 
dij qualche grau lettiera; gia fcriue per latino: 

Mor. Leggila vn'altra nolta, 

Ad Arcifanfanum Spinellum de foro 
Boariobene Merentem Girella Sar» 
dapedanus: 

Spi. Chemuoldir quel Arcifanfanum © fi (è uol 
dir priore maggiore dell’Archiuto piu fecretos 

Mor. Egquelforo Boario? 

Spi. O feiben goffo: nuol dir che fon compagno 
di fer forno Beccaio ; & e un contra fegno per 
recapito della lettera 

Mor. Hora intendo; feguita. 

Spi.  Dijs Manibus; quibusqueinferorum 

eft fumma poteltas. 

All'iuferno? in mal'hora: bora la intendo. di. 

ce cofî; Dijs manibus, idelt dietro le mani, 

quibufqueinferorum et fumma pote- 

{tas,ideft per il pote$tà fi mettono in ferri. 

Mor... Hor che uuol dire? | 

Spi. Io non sò b fogna leggeril refta; Tibi Spi. 
nello? dice è me; bafia,bafta. Tibi Spinello 
Salaminam falutem dabo, quo.ir pote- 


ftate fis tua velapud.inferos. dico che pare 
i | la di 
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la dime; di mettermi nelle mani del pocchà 
in ferri. 

Mor. Cofipenfoancorio; ti bifognerd bauer pae 
| UemRaz i 

\ Spi Dottoregofum;Gymnaflique fuper 
| ne,& inferne Alfa, & Omega. fenti che 
parla ancor dell'Inferno, Dottor ego fum 
eymnafijque fu perne,& inferne Alfa,& 
Omega. e chiara; il voglio chiarire, Paucis 
poft diebus ni in carcere fuerim detene 
tus,cum Domino ibi tecum fuero. 

| &chiariffimaparla ancor dicarcere. 

(Mor. Bifognache tugli babbia tubbato qualche 
cofà, 

Spi. Cherubbato? fetorna gli uoglio cauar quant 
| tidentibainbocca:fegue;8 tanguam do- 
Ctoratus infignia confequutus,oimni fe- 
ritate depofita mala tibi euenife nolo. 
ancor nel fine parla di ferri; che dice queft’ultt 
ma parola? vale, u le; cioè,ché l'ha fcritta di 
carneuale; horfu andiamo & dar la nuova alla 
Signora Imperia,che a tempo il uoglio cafiiga 
reso portiamo le lettere. 


SCENA OTTAVA. 
Tartaglia : Rotella. 


2Cco Tartaglia,che è tornato dalla guerra, 
vittoriofo;foldato,paladino,conteftabile, 
4 armi» 


LOS 


aggio E ii rn sas a E emme e 


= 


er rale zie 
h £ 4U fi Co 


A°T°P:0 
armiraglio,maeftro di campo, & gran Caual- 
lier dallo fperon a'oro;ò quanto ho combattuto; 
ò quante uolte ho prefo il corfo alla lunga dî 
buona posta; che ridetes forfe non è buona cofa 
il far correre il fuo nemico è ma cime quante 
uolte m'ha meffo paura la forza del Mare, & 
certo farebbi annegato, fe non haueffî caccia- 
to mano d questa fpada, & mefto paura allaò 
tempefta,dicendo conparole ofcare, & con ur 
batter vnpieinterra, & conun guardar fiBo 
ferma là, fenonfarò,dirò,tagliarò fpezzarò, 
triterò fin le montagne di Ricotta; che ridete? 
non credete? più di fette né hò ammazzato al- 
la uolta, che quefta è la profelfione de foldati 
della Galera; ò là, doue uaî, paffa di quà Rotel 
la,non mi nedid metti giù quefta valigia; che 
credo, che ancor tunon babbia più fiato nel 
co? po, 


SCENA NONA. 
Girella,Zerbin, Tartaglia,& Rottella. 


Gi. O quatomigira il ceruello;bora ben fi,che fono 
Girella;quella barca mi ha fatto tato puzzo al 
nafo, che lceruello non fia troppo faldo ; pafta 
di qua Zerbinì metti giò quefta valigia. 

Ta. :Oquelche vedo?è Girella da buomo da bene. 

Gi, 0 caroilmiodolcè Tartaglia; fei.tornato$ 

ò bucna 


| 


op ID 7 @ 
ò bRona nuova, 

Ta. Ocardil mio cuor di fieno;quando È 

Gi. Hora;& th 

Ta. Horazcome fei fato a Padoua? 

[Gi Mi fono addottorato. 

Ta. “Addottorato? no lcreda:; 

Gi. Dimandaloquiuià Zerbin; che ancor è lui fer 
uitor di cafa. 

Ta. E vero amico? 

Ze. Comefeegliduero ? egli ba fibenrifboflo à 
punti tentatini; ché ha fitto reftar babbiont | 
quanti dottori fono în quello fiudio;et altro non il 
finomina d Padona,che il dottor Girella;c& il il 
nominano il dottor teftone. 

| Ta. Horafi,cherimàgo vno ffinaleso caro il mio 

dottor teftone ; quai punti hai foluti , quando è 

hanno addottorato? 

Gi. » Nonoccorre tàtè ciancie dimadalo a Zerbin, 

Ta. Dimelocaro Zerbin. , 

Ze. - Ilprimopunto e Stato del mancamento della 
luna;il fecondo de duritia Afinori:il terzo de 
accidétibus vrine : il quarto de morbo Gal 
lorum : il quinto de beltiarum furore; 3 fe 
flode potentia vini: er il fertimo de malitia 
Mulierrum? | 

Ta. Eta tuttiha rifpofto bene. 

Ze. Beniffimo,beniffimo. i 

Ta. ‘0 caro il mio dottor teStone, chè meriti core 

nasma oue hai la toga, & Îo epitogio dottorale, 
Quit Glo 


35 


tti 


Gi. 


VA 

Io non la porto, fe non a confultà :0 pur 
quando uado perle piazze alla folenne; ma 
dimi caro il mio Tarraglia; ché hai fatto è 
Malta? 

Che ho fatto ì Malta © fon fatto gran Caual- 
liere 4 piè, &* a Cauallosio pofjo correrescome 
to voglio. 

Io nol creda, 

Nol credi? dimandalo quivi a Rotella feruò 
dor ancor egli del Signor Valentino, 

E uero quel Ciouane? 

Come sè uero? egliè fato fatto da tutta la 
congregatione cauallarefca nemine di fcrepan= 
te a fuon di capane,ditrobe,ditamburi,abbrae 
ciato da tutti come Cauallier fodo à Canallo. 

Ché pruoue ha fatto ? 

Che pruoue ? fono regiftrate nell’ Archiuio 

maggiore d Malta;è ftato prima ben tre anni in 

Galera a contraffar con l'onde,e& di pei effen- 
do fiato prefo dalla fattione Maumettana; ben» 
che pregionein forti feragli, ha firacciato cate 
neslimato ferri,buttati d terra muri, fcampato 
fuori, paffato il mare; & doppo mille pericoli 
mi par grane fiupore il uéderto uiuo. 


Tar. Tunonglidicinulla Rotella quanti ne ho 


Ro. 


amazgzati alla volta. 

m'ero Scordato;fai quanti ne ha amazgati 
alla volea? tanti,che fono nna crudelta;gettati 
inmare,poftifotio i piedizin fumma ha.fatto. 
molte, 
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molte, firagi : fa penfierosche tucti il chiama 
no ilcanallier firoppia il Gallo. 

Gi. 0caroilmio Caualierftroppia il Gallo. 
(Tar. OcaroildottorteStone, 


SCENA DECIMA 


- Imperia: Girella: Tartaglia: Mal 
| leina:& Vigilante. 


I Im. O Quanto contento io fentosmi feriue Spéru 
la, che s'è addottorato,e fubbito fpedito 

che verra d quelta volta; & Valentino, che è 

fatto Caualliere,c& che ha ottenuta licenza di 

uenirfin d Venetia;ò quanto ollegrezza,c& che 

gia era per hauer pall'aggio ; è felice me.ò ecco 

di qua Tartaglia ; è che buona nuvua. 

(Ta. Humili[fimofernidor Signora Imperia. 

Im. Tufiailben tornato. 

Ta. Eccouì co$ti ancor il buon Girella, 

Im. Oquonto piacer io fento;ò cirella mio ancor 
tut oue è fpecula® 

Gi. Hora,borafsrà quì che fi è fermato à met 
rerfi la toga Dottorale. 

Im Queè Valentino. 

|Ta. Hora horafara qui;s'e fermato ad accommo 

darfi la (pada al fianco, & d cauar fuori d'u- 

na caffail mantello da Caualliere, 

Im. 0 buonannowa,9 buona nuova, 


SCE. 


AT T 0 
SCENA VNDECIMA. 


Valentino: Specula: Vigillante:mal- 
leina:Imperia: Nuncio: Tarta 
glia: & Girella. 


Va, Dr lungo raggirarmi per l'ondé et= 

comi qui; | 

Spe. Homaieratempo, che tornaffi alla patria 

Vì. Eccouiqui Signora Imperia Valentino; 

malle. EtecconiSpecula. 

Imp. Odoppiaallegrezza;frate uoi i bè tornatis 
hora' fi che v'abbraccio come mieigrati parti, 
mon come ferui,ma come figlinoli in tutto gra- 
ciffimi. 

spe. Eccomiper femprepronto ad ubbidir allé 
fue giufte uoglie; che è ben giufto,che chi m'ha 
guidato per ottimi fentieri a queSto grado d’ho 
noreyîc fempre il rinerifca,& offerui. 

Va. Etio Sig Imperia, che conalto decoro alla 
gloriofameta dell’arte militare per ottimi ef- 
fempy mi baueteguidato; farò fempre pronto 
per forze mie a renderle parte di quella grati 
tudine, che l'infinito merito fuo appo me ricer 
ca;boraadunque me le dedico in tutto humi- 
liffinzo, & ubidienti[fimo.feruo. 

Imp. Voi fapete;che fempre v'ho amato, & aman 
doui fempre ui fono Stata feorta aluoftro me= 

glio 
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glio, € al voro riguardeole honovre : & al- 

tro non faro giamai da uoi per wolere , chel 

giufto, & l’'honcho; onde V'efforto Signore spe 

«culazche’i dottorato fempre fi efferciti intorno 

| alle leggi dell'equità în beneficio dello Rato pu- 

Blicos'e uoî Signor Valetino prego, che’ caval 

| dieratouoftrofia fempre occupato interno alia 

| diffenfione del nome chriffiano;che quejto gn 

i fcaglacroce,che portate alla parte del cuore; 

| checofifacendo ambeduelovo faranno dà medi 
Somma quiete; co fempre mi ui obligazere è vo 
ftri feruigi pronta. 

Spe. Iofempreaquanto ella ba de‘to, vbbidità 
conforme al molto oblioo.chele deuo. 

Za. Etparimenteioper ie forze mie corrifpone 

| derdalfiso giuft defider:o. 

Mall. Horfza laudato il Cielo, 

(Di. Hordeuo viuerlieto,che ogni cofa in cafa ve 

dro ragionenole, x honefta. 


SCENA DVODECIMA - 


Imperia : Specnla: Malleina: V igilante: 
Tartaglia : Girella:Nuntio, 


Nun. ij Elicità Maggiore4 queSta honorata 
Ì compagnia, & fanorenole ii Cielo al 
la Signora 1 mperta;le porto questa nuona, che 

si 


è 


dA -TNTER 
sl voftro honorato ha prefo l'babito monwe 


i chale. 

(SE Im. Certo) 

È un. Certiffimo,bora hanno cantato il te deum 
c| laudamus,e& gli banno pofto in capo la cucu 

la,& fopra le fpalle la patienza. 


I Imp.  Hov triplicato conforto fente il cuor mio; 

(o menire vedo Valentino Caualhere, specula dot 

i DI tore, Honorato religiofo ; bor dunque an- 

i diamo triti in cafe, & facciamo allegrezza. 

Spe. La uadi auanti,che la feguitamo. 

Ta. EtioCaualliere è piè, & d Cauallo d mia 
pofta pigliarò in (palla que $ta valigia; & tu Gt 
rella dottore te'tone piglia la tua ancor tu, che 
per bora faremo buoni priori del fondaco de 
todefchi. 

Gi.  Patiéter hoconus ferre memento;di/fe 
Catone. auant: mula, che non cadi lo (tallone. 


Il Fine del Quinto &vltimo Atto. 


ersar 
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SESTO INTERMEDIO 
DELL'IMMORTALITA 


EI feto intermedio dellaim 
motrtalirà,in cui fi apprefen 
taua il fine eccelfò delle ftu- 
diofe opre humane,& delle 
lettere, & delle arme & d’o 

gni altra attione politica;fi vide vfcire dal 

la porta di mezo un nobile gionanetto, 
rapprafentato dal Signor Giulio Maren 

zo.ll quale era veftito in tutto di tele d’o 

ro con capelltera Bionda ricciuta,& con 

ftiualetti d’or6; & portaua nella mano fi 
finiftra fopra la {palla nin nodofo baftone 
d’Hercole fignificando le generofe pro- 
dezze degne d'immortalità; & nella de 
ftra hauea vi'hafta di colore giallo tutto 
ftellato d’oro,foprala quale eraun car- 
telo con molta magnificenza con que- 
fto motto: Monumentana viriatis eternum : 

i) quale perfonaggio effendo venuto al 

fuo luogo fi videro ufcire due giou a- 

uerti 


SE. Sora 
netti molto nobili , rapprefentati dal fi- 
gnot Tomafo Tafca, & dal Signor Mar 
co Gonemi ambedue veltiti di tele d'ar 
gento,& d'oro con ftiualctti d'oro, & co 
una capellieratutta biòda;portauano nel 
la finiftra mano fopra la fpalla un ponde 
rofo martello tutto argentato,fignifican- 
doii gii fapremi fudori delle opre ftudio 
fe sc nella deftra hancano vr'hafta di co 
lore giallo tutta tellata di fino oro;in una 
delle quali alla deftra era quefto carter 
lo:aatami fapiestiora:fignificando che fo- 
lo:el’intelletti ornati di fomma fapienza 
erlelettere fr immortali: nell'altra 
alla finiftra era quefto altro: Tantum 
fastiora: moftrandofi folo gliatti più Fot 
ti degli huomi prodi per victù militare 
Farfi degni d’immortalità;i quali perfo- 
naggi fccfi alli lor lnoghi.fi vide compa 
rire dalla porta maggiore di mezo in 
forma funefte, & horribile la morte, la 
quale fu capprefentata dal Signor Pietro 
Ghislanzone; eratutta Ignuda con de- 
moitratione delle bianche ofla, hauea 
dietro agli homeri due funefteale, porta 
ua intelta una corona di magnificenza fu 
nebre;& nella defira nano tenea vna ar 
eficiofa falce tutta a.gentanta; fignifi- 
candofi per efla l'imperio ditutte le cole 
mor» 
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mrortali;il qual'petfonaegio feetb'intè 
Ha con paflo molto hotridoy fividero è» 
{cite dalle porte delle bandi due Grtibie, 
Je quali furonorapprelentate dal Siehér 
Giotnaniti Perazzo;& dal Sigror Anto 
nio Maffei,le qualierano tuttecopette di 
Veli neritfotto i qualialla mano detta ha. 
neano un libro; & intelta haveano vna 
elurianda d'alloro doràta,& argentata; fi 
gnificaridofi per quelle la fama im imor 
vale confeguita dagli poetì laureati; le 
quali hauendo occupato il lor ‘luogo 
fi videro: vfcir ducaltre ombre rappre- 
fentate dal Signor Aluife Gonemi;& 
dal Signor Bernardo Ghislanzone; le 
qual haueano fotto nella mano deftra 
uno ignudo ftocco ; &ananti al petto. 
una Dauea una croce bia: ca, & Valera. 
vna roffa;fignificadofi la imm moralità dé 
gli prodi camallieri ; i quali perfonaggi 


iceftagliloro luoghi fi videro due altre 
ufcire dalle medefime borte rapprefen- 
tate dal Signor Gio. Batrifta Siluefta, & 
dal signor Matino di -Nice'o vie owali 
foito i veli alla mano deftiriiocano va 
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rire due altre ombre rappreserare dal. Si 
gnor Andrea colombina, & dal fignor 
Giouanni Tafca, le quali fotto i veli 
haucano alla deltra yno ftocco ignu» 
do, & in tefta vna corona regale mani 
feftandofi laimmortalità de gli genero 
fi Principi; i qualLeffendo venuti alli lor 
luoghi fi videro vfcire due nobilifilmi 
garzoni veftiti tutti di. broccatello d'o- 
ro,rapprefentati dal.Sig. Giulio Cefare 
Marcelin,& dal Signor Giouani. Maria 
paftoni, i quali portauano un bacile 
d’argento, inuno de quali alla deltra e- 
rano molti libri.con molte corone d'o- 
lino, & d’oro; fignificandofil’a immor- 
talita delle lettere; nell’altro alla finiftra 
erano molte arme igrude,in mezzo del 
le quali era un Cinnero nobilifiimo; {o- 
prale quali colfe.firvedesno molte.coro 
ne. ciniche, murali, caftrenfi , d'oro, & 
altre; Aguificandofila immortalità del 
le arm, quali pertenaggi venuti alli lor 
luoghi fl wide vicire vo altro nobile gar- 
z0ue rapprefentato dal Signor Loren 
40 Paltoni, quale pastmente : erra ve 
ftito tatto di broccarello d'oro, & por- 
taua nelle braccia vn bacile d'argen- 
to, cbquile erano molte corone, du» 


ur 
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‘cale, regale, imperiale & papale mo- 
ftrandofi laimmortalità fuoprema de gli 
huomini dicorona; ilquale occupato 
il fuo luogo comparue la fama, rap- 
prefentata dal Signor Marcantonio Zo 
ni, laQuale era tutta veftita di veli d’ar 
gento, hauca dietro le fpalle leale, in 
piedi ftiualetti d’oro, & in tefta una ca 
pelliera da ninfa, Snella mano deftra 
Vna tromba d’argento; con la quale ha- 
unendo fuonato ft vide vfcire dalla porta 
maggiore l’hiftoria , rapprefentata dal 


Signor Francefco Pini, la quale era vefti 
ta di veli ‘d’argento, &d'oro , hauea in 
piedi finualetti d’oro i & in tefta capel- 
Hera da ninfa ; portana nella finiftra ma- 
no vn quinterno di candida carta,& nel- 
la deflra vna péna tutta d'orata,co la qua 
le fingeua fcriuere ; fignificandofi per 
la fama manifeftatione delle opre ce- 
icelfe, & perla Hiftoriala conferuatione 
delle attioni illaftriditutti i fecoli; fèe- 
guia apprefio vna nobile donzella la rap 
prefentata dat Signor Livio Goneme, 
la quale era veltita di tele d’argento 
con ikualetti d’oro ; & capelliera da 

if, & portana con le braccia una 
grande piramide colorita di fini mar- 
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mi; fignificandofiper quella la immor 
talità, chefemprerefta falda, Zimmo- 
bile ,Hieroglifico de gli Egitit; quindi 
feguiala poetica; rapprefentata dal Si- 
gnor Scipion Emannele ; Ja quale ae 
compagnaua la immortalità iftefla rap- 
prefentata dal Signor Bernardino Ma» 
renzo 5 la poctica era veftita di magni 
ficentiffimo velo d’argento ;. foprà il 
quale fi vedea molto nobile raccamo 
d’oro;hauea in piediftivaletti d'oro: & 
in tefta nobiliflima capelliera da ninfa, 
SC in mano bauca n nobile Liuto : fl- 
gnificandoli per quella rfatti egregi) ef 
fer-confegnari alla immortalità per gli 
dotti poeti; la immortalità era veftita 
tutta di magoificentifiimo velo. d'oro, 
Jaquale haucai ftenaletti d'oro et ca- 
peiliera con le chiome. diftefe dalle 

efpalle, & nella mano finiftra teneua vn 
grande ftrumento rufticale ; imforma 
di ponderola vanga tutta argentata, fi. 
guificandoliper quella i fupremi fudori 
dicoloro , che afpirano all'immortali- 
tasla quale effendo venuta nello {patio 
«della {cena doppò alguanta quiero re- 
cito maetaregalei feguentiverh. 
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D' ‘gloria il Lampo maggior era mortali 


Il fommobonore,la chiara diadema, 


Ilregal fregro,il guiderdonfourano, 
Il premio telebve,ta fama èterna, 
L'ultima mercede,l'immortal nome; 
De grani Heroì d'ogni gente, e natione 
O de Barbari, ò'Latini, ò Greci; 
D'ogni forte deftra,d’ogni cor chiaro; 
D’ogni dattamente,d’ogni fen cafto ; 
D'ogni giuSto affetto,d'ogni pietade; 
D'ogni culto nomato vera corona; 
Senza finel'Immortalità nomata» 
Solper meiluerde 4lioro d'Apolline, 
Lefrequenti uigilie di Minerua ; AS 
Le prodezzececcelfe de Cauallieri; 
L’oprè memorande de î regal cori, 
Etogniuirta,bonta, & religione 
Sonfatte eterne, în cutto immortali, 
In me ancor ninela fapienza Greca , 
Heftodo,Homero, il celebre Socrate, 
T'alete,Periandro,il faggio Zenone, 
Diogene, Pitagora,il gran Platone, 
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«Aristotile, principe del Liceo, 
Theofrafto,Demoftene, & Apollontò; 
Efchine,& tuttoll’antico fapère: 

Per me viue la Romana fortezza, 

Quinto Curtio, il prode Horatio Coclite 
I dui Scipioni; il minot nomato ; 
Che diede fin dla grande Numantta ; 

Itre Horatij;i duigran Decij, Fabritio 
Camilo,Fabio,l'ardito dentato; mei 
Ilgran Pompeo,Cèfare y,& Marc Antonio 
Caffio,Brato; Lepido;il buon Augufto 3 
Che faggio apporto pacé al mondo tutto: 
Taccio Hiriata, fommo honot di Spagna; 
Amilcare, Afarubale,& Annibale; 
HannoneCartagineft fulmini ; 
Ciro,Belo;il magnanimo Aleffandro; 
Che gloriafarondi tutto l'oriente, 

Per me quel memorando pimncipato ; 
Che folo vien fua corona, & impero» 
Monarchia gia detta,fourano bonore, 
Viffe de Medi;de Perfi,de Greci, 

E de Romanifempre fommofregiò j 

Ne pafsò d la tenebrofa obliuione 

Di Tebe lagrandezza; ò pur dî Sparta 
La tanto\nomata magnificenza, 

Ne di Cartaginele grani forze 3 

Ne del mondo guelle celebri parti, 

De l'Afia ledelitie, dell'Europa 

Le bellezze;me de l'Affric@altiera 

| "I Le 
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Le maraniglie,che gia Plinio feriffe 
Viuono per metterne, & immortali, 

Le fant'opre, sirtudi în ogni etade 
Soprale piufamofe grani moli 

Ch'hebbe Egitto; ò l’antita Babilonè, © 
Per fama,Hiftorid, Poeti case alti marmi} 
Onde lete non poffa: | 

Scolorit chiaromerto, 

Che per nittide, ndlor; è fanto culto 
Imortali oprarono. , 

Al ualor dunque di Marie,al fapere 

Di Minerudalima,è faggià ; 

Etal Diùino culto 

Voltate i uofri cuori: 

Che'lgloriofo nome d toi 

Immortale,e fonrano già comparta 

Tra noi il celefte Nume; 


Qaiui la Poetica can i) in dolci accenti î feques 
si verfi fuonando îl Liuto. 
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fopra il Liuto. 


I vot Regi poPenti 

Di Marte chiara prole, 
C pi «gia cltinti veggio meltie- dolenti; 
Ti? ‘a uoftri ofcuri barrort,, 
N in è morto il ualore, 
Ne di uofkramrcitil fomma.ardore x 
Ma fplend anco d SORTA 
A uojtri meriti gi «quia immortali. 
Per ogn'eia, per Jecal demortali, 


Voi di B: Nona Herots 
Che gia il corporeo uclo 
I» gnerra forte laft ‘aftefra not 
DI rirtà fempre thiark; 
Paiueno uosire P: alme 
Per grani faoglte, trofei, chiare & ‘almez 
NC dforz. 1 d'anni anarey 
Lor mancheran dì nome fempiterno 
E fempre pafferan da regno inTegno. 


A uoî fourani lumi 

Di elogue nz: maggiore, 

Che raffembrafte quafi alteri fiumi, 
Ancorgli antichi narmi 
D’Atene fi gradita, 

Tya.tante morti acerbe portan ite 


- IImonso adogreitempo, 


« S'ergono ftatue,e marmi 


a n 
Pet dott; Pra carmi ; 
A quefto f'cal'duro#oì viuete 


Fama:dall'imaterna-alciel'ergete. 
A uo 'danome eterno 
Chel'ond’infanatilete baued foherno 3 


Scpolchri,e chiare tonsbe , 
Alte piramidi; a ciò d'uot rimbombe 
D'immortalfama per fapienza, &y armi, 
.Perreligiond'eterno pegno por 
1 l'alme fante, <a pietofi Herot, 


Quiui effendo finito lo intermedioniti gli per 
-fonaggi tornarono: dentro:con il mrdefino ordi 
-ne afcoltantufi nari Arumenti muficali ì qua- 
‘li'efendoineratitutti fabito fi apprefentò im 
«fcena il Sig Bernardo Martinengo fenza cap* 
rpa ton moto guafi d'Improuifo, & con famt- 
liare fauella recitò la feguente hicenza, GP ca- 


fi fu fine al'opra. 
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Tr O veggio i voftri fembianti 
\A Pg affaiattoniti, anzi maninco- 
fe nici; &intutto pallidi $ dun- 
SRtele que forfe feteftàti ad ‘afcol- 
tare vna cofa à voi noiofit;;& moléfta 
forfe meglio fiamo ftatisampia cagione 
d'apportarui tedio in mezzo.à tempi, 
che piuwride Giotre; & Himeneoò fa piu 
fplendere le fue facie ‘ardenti f voime 
quanto ne attrifta il'vedete quefte no- 
bihffime,& belliffime Donne quafi tut- 
te fcolorite tra vezzi d'amore anzi mi 
par da lortano contemplate via ricca 
pioggia dilagrime, che quafi.itiargen- 
tate perle fcendeno dagliloro chiari oc- 
chi : forfe danque fete pentite.d'hauér 
afcoltato quefto noftro intertenimento 
infieme academico; & gionenile? o in 
gennamente: confeffo conoféere.il vos 
iîro defio; voihaùrefte voluto. forfe vdi- 
re da noile fiamme d’A minta; le paffio= 
ni della bella Clori, dle gratie d’Amatil 
Jidi,© le dolcezze forfe della filgace Ga- 
latea ® Giouani Donnié à che fare done- 
uamo noi rapprefentarti le gratie,le bel. 
Jezze,&Ie paffioni dell’inuifibil fueco;fe 
voi fteffe hauete iltheforo delle gratie,il 
ì fimu- 
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fimulaeto delle bellezze, g il Mongibel 
lo fteffo della forza damore non meno 
nelpetto,che ne chiari vifi?& voi Giona 
ni haurelte voluio forfe vdire alcuno Co 
mico intertenimento » gli inganni d'un 
feruo;le male arti d'una meretrice, l’ana- 
ritie de ivecchi,& in fine vn par di Gemi 
ni dinozze. A quefti io voglio rifponde- 
re arditamente; horfa io no'l voglio fa- 
te; machefarà mai; il vogliodire a letre- 
re difcatole; conuienfi danque fore nel 
Parnafotrale cafte imufe guidare vna (cò 
cia Venere, vnfozzo amore? deh che 
ragiò nol vuole. Et voi Sig. Nobilifà che 
dotati fete per età, & nobiltà di piu alto — 
cofeglio haurefte voluto per mia fe cofe 
&rauiflime,i coturni,i tragici ftili, vn'Edi 
| po,vn'Orefte,vna Sofonisba: cerin haue 
terasione gride,& fingolare; digue niu 
na differenza e trà vn Pigmeo,e vn giga» 
tetta vnlione;& vi picciolconiglioîdeh 
ricordateni Signoti, che ancor piccioli 
garzoni fiamo,& apperia habbiamo [co 

erro la prima ttaccia,che guida ad He- 
Feora: horfu io voglio cochiudere il tut 
to. hobilifs. Donne,che non meno,amo 
rofe, che pietofe fete, accettate voletie- 
ti l'affetto pronto di quefti Giovani aca» 
demici,& fe defiderate meglio;priego il 
Gielo 
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Cielo,thè niandi veldee il Nuntio delli 
Dei, Mercurio con lafua dolce favella; 
Caliope cò i fuoi dolci accenti,& Orfeo 
conlafua Viuola,anzi fcéenda tutto ilco 
rodi Diana, gin nuouna fefta addolci- 
chino il gufto voftro gia relo amaro; & 
voi Gionani;fe di tanto n6 fete conténg 
pregole Ninfe Nereideconi Fritonidi 
Nettuno,anzii Sileniy& ibofcareccifani 
rn anzi & Bacco con tutte:le baccanti, 
cheintal modo vi facino follazzare,che 
paffiate fin vna Olimpiade in rito; & vol 
grauiffimihuomini,fe ancor nò hauete 
voluto ponderarle noftre debili forze ; 
prego che véga findaifecoli paffativna 
toga Cenforia,& faccia giudicio;chi piu 
di noihabbia in ciò l’imperiodella ragio 
ne. horfuù non mi fate paffar pin oltre.i 
confini della modeltia ;fapete che dice 
il prouerbio?chi fa quanto puo;ha fodis 
fatto due volte al debito, accettate duns 
queil molto volere dell'Academiatute. 
ta; & del poco potete fcufate le noftre 
giouenili forze; & fe in alcuna cofa 
uhabbiamo dilettato 3. fate picciol fe- 
gno d’allegrezza: che lifiamo tutti fer 
uidori. A | 
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qErciocne egli cofad'ani= 
N 720 nobile, ci non i(cht= 
i far emai di urti NUOWk i 
cijet fauori da colui, che gia gle 
ne ha fatti molti altri et pugrà 
di, Co fegnalati : io, chea V S. 
Illyft .pertanti, &' nf honor vifpetti infinitamente 
fono oblivato,nonrefterò di preoarla con tutta quella 
riuerenzasch'io debbo,ch'ella mi faccia gratia d'ac= 
cettar Volentieri quefta mia nuowa&9 pice tola fati- 
ca. SÒ, chenon fi marauigliera punto della qualità 
delmio dono; perche quando per altra cagione n0n 
fo fe degno di lei per questo almeno le conuiewe . Et 
e cio,che la poefia,come V.S. Illuft.sà bemifsimo,ha 
Hiblta fomighanza, € quafiparentado conlla filofo- 

fia: ficome quella,che rapprefentai coftumi dell'ow- 
mana Vita, tutte le medefume cofe, che la filofofia 
apertamente fuol trattare, ella fotto ofcure fauole, &* 
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con pari Ytilità fempre accompasna‘. Ellasa anco= 
ra, come effendo molte fer di poefia , laTracedia 
maé EG nonl'ultima di effe : lagquale abbracciando 
l’acerbamutatione della fortuna , che altro infegna, 
fenon latemperanza a'Re; & Principiorandi ; &* 
con l'efempio altrui anifatutti coloro, che fono posti 
nel colmo delle erandezze humane, adbanerfi cura 
di noninciamparez0 cadere * & quegli che da natu 
r4,0 da difciplina fono indrvitti a gli Studi della Virtus 
mirabilmente (i dilettano di leg gereda Tragedia: cv 
nofcendo d'effer lontani affatto da quelle fciaeure,le- 
quali hanno Vedato trauagliar glialtri. Non dubito 
dunque,chelamia PR OGNE n0n fia per doueri 
piacere ® per l'argomento juo,& per lamia verfo 
Voi affettione e ofjernanza. Percioche inquanto 
cheV. S. Ilhabbiaa conformare i fuot costumi con 
da lettione di questo poema , nonha bifovno , che ella 
impari alcuna cofa da libri. Ralleorifipiu tofto dell 
Honovata confcienza dell'animo fuo « goda d'effa 
come d'abondanti(Stma mercede delle fue operationi 
Virtuofexcon l'efempio di coloro, lecui virtu imitan= 
do ellao( Sera Ha WS. Illust. mnanzi a gliocchi il 
chiarifsimo efsempio del Santi(simo Signor noftro,et 
fuozio Papa Pro 1111. lacui Virtuofi(ima Vi- 
145 l'ha promoffoa quelladegnità ; dellaguale non è 
magoiore interra, € di cuifua Beatitudine dignifsi= 
ma fimoftra. Ha haunto anchoramella fiva nobili(si 
ona famiclia fin l'anno mec uxwCeleflino quarso 


Gra. 


fommo Pontefice, hbuvmo prudente, fcientiato,&xpie 
no di buoni coftumi , il quale fauna dire, ch'afsai piw 
difficile era moderarfi nella profperità, che nella for= 
tuna auuorfd. Et neltempo del Concilio di Coffanza 
hebbe pur nella medefima famiolia il Cardinale Bri= 
dasaltrimenti il Cardinale di Piacenza huomo di fan 
tif. Vita. Conquestiefempi,&x con lo ftimolo della 
Virtuslaquale di contmuo la tiene defta, potra fbera= 
vedi crefcere le dignita,» glibonori del fuo Tluftrifte 
mo fancue , € a' fernidori, & amici fuoi dar quelle 
allegrezza, ch'efsi hannugia concetta ne glianimi lo 
ro. Ilchea Dio piaccia,che fecuatoflo. Axxi de 
Febraio MDLXI. Di Fiorenza. 


Bacialemani di V. S. Ilust.3l (27) affettiona 
rifs.e oblicati(s ; fer. Lodonico Domenichi» 


ENIT ARGOMENTO DELL'A 


TRAGEDIA PROGNE. 


L titolo di quefta Tragedia è 
PrOGNE.Maperlargomen 
ro d’eflas'ha da fapere, come 
hauendo Tereo,redi Thracia 
A fatto lunga guerra a Pandio- 

= nered'Athene; finalmente fi 
accordarono, & fecero pace traloro; e accio- 
chela pace fofle piu ferma,che Terco pigliafle 
pmogle Progne figliuola maggiore di Pandio 
ne. Della quale hauendo egli‘hauuto un figli 
uol maschiò, che fu chiamato ITH1; Progne 
dopoiltermine dicinqueanni, effendole ue- 
nuto defiderio di riuedere Filomena fua forel- 
la,con molte carezze & lufinghe pregò il ma- 
rito,che foffe contento andar per efla, & me- 
narla in Thracia. ]l marito effendo ito in 
Athene, &hauendo ottenuta la fanciulla dal 
padre,comelhebbe nelle mani vedutala bellif 
fimasinnamorò fieramente di lei: & cofi accie 
cato d’amorofo defiderio le fe forzà; camazzò 
coloro,ch’erano venuti per feruigio,& compa 
gnia d'effa. Dellaqual cofa facendola fanciulla 
grandisfimo lamento , & minaccian do, come 
ellain ogni modo intendeua di palefare l'ingiu 
ria,che l'era fata fatta ; l'infolente tiranno ven 


mein tanta colera,chele taglio la Ingua. Dopo 
quefto,tutta sbigottita la rinchiufe in una ftal- 
lazlaquale perauuentura eraanchora uicina al 
la città: & ui mife perfoncalla guardia:& cofi 
effendo paflata la cofa, ritornò alla moglie Pro 
gne: & ingegno di darlea credere,come Filo 
mena fua forella,aggrauata dal tranaglio & fa- 
fidio del mare;s'era morta. Progne di prima 
giuntafelo credette? ma perdtanta fceleraggi 
nelungo tempo non potè ftare nafcofa,& cofi 
Progneintefe perappunto,come tutta la cofa 
erafeguita. Onde effa tutta alterata, & com- 
mofla dalla furia del dolore, fingendo di uoler 
fare certi facrificij di Baccho i quali facrifici 


, Susauano fare ogni terzo anno, accompagnata 


da molte donne fe n’ando alla ftalla: amazzo le 
guardie, & menò feco laforella. Ma poco di» 
poi cercando di far uedetta, lacrudelisfima ma 
dreuccife l’unico fuo figliuolino,&lo diede a 
mangiareal padre. Dicono le fauole, che Te» 
reo fu figliuolo di Marte, perche fu tiranno 
molto crudele & fanguinofo, & della ninfa Bi 
ftonide, dalui sforzata. Dicefi,che Progne fu 
trasmutatainunar6dine,& Filomena nell’uc= 
cello delfuonome, cioè nelluftigniuolo, & 
Tereoin bubbola: laquale hà la crefta, permo 


ftrarecomeegliera re : nive quefto uccello di 


fterco,per memoria del fi gliuolo,che da lui fu 
mangiato. 
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D I O M E D E: 


{0 mencuengo dalofcure grotte 
De l’empio Redele perdutegenti, 
Etfonmandato aviueder le stelle» 
Et l'acer uottroluminofo : pot 
Che fra lobre infernai non Se ueduto 
Altro cofimalignoempio furore : 

Ei Thracij cuor può Diomede folo 

Empiere,otme,di furie,eo” diueleno. 
Lecitofia quel che nonlice odiare : 

Che fi fon uiste affai colpe,ey delitti : 

| Etcomereomipregoognigdftigo . 

Lecito fia,che Sami ogni peccato . 
Etuoi di Furie abominofa fchiera, 
S'alcuna e in uoi poffanzaalemie pene 
Aggiugnetemi pur pena,c3* tormento » 

sciolga lemaniloro alcielrubelle 

L’empio ftuolide Giganti: egrave faffos 

Di Sififomi prema; io no'lrifiuto: 

Etcarohaurò nouel Tantalolacque, 

. Eifruttifuoi.clh'ognhor mfaccianfchernos 

| O che laruota d’Ifionm'aggiri : 

| E'Lcuor mi crefca, © fegato, perch'io 
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Sbranar. per far dimolti empia uendetta. 
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Senta qual Titio ogn'hor nuouo tormento; 


Etfe forfe ui partutto cio poco, 
Solo per mele fue bollenti arene 
L’ardente Flegetonte infiammi <> cuoca. 
Perche mi fate,o uoi Thraci umocente 
Difihorribil delitto ? to riconofeo 
Lacolpa,e lmal, per quanto horribilfia: 
Etgian'efdtta affaroran parte : © i0 
Conla uenutamia quel che rimane 
Condurrò afindifimaluagia imprefa. 
Madondecio? ch’ioueggio aridafarft 
Ogni herba,erognifeme,cy ogni pianta: 
Forfedimefaralaterra accorta? 
Ch'ouunque fol col pie ueftigio ftampo, 
Perdonoiprati il lor natio colore: 
El naturale humor manca ale fonti, 
Chefi cerca fuggir dentro a le grotte. 
Ecco ch'io ueggioi bei palagi, ifacri 
Tempij,& le mura del mio patrio mdo: 
Quiuuggio lamiafuperbareggia: 
E’ lminacciofomio padre, cr fignore 


Marte Dio de le guerre , hà perfuo tempio 


Questo honorato,ey di lui degno luogo. 
Ome ch'io ueggio,es*riconofco,ey tutto 


D'iraaduntempo,er diuergogna auampo, 


Qualhor almioconla memoria torno 
D'ognifupplicio inuer degno delitto. 
Veggio laftallasoue il fuperbo,ey forte, 
Etfoprame uittoriofo Alcide 
Giustamente mi fece a'miei cauagli 


SA e 


NT Eni 


TRA Gb DIA 

Maecco io pafoentroil real palagio | 
Di Tereo. Mach'e questo,cime,ch'io ueggiò è | 
Gli sbigottiti Dei fuggono indietro : 
Etcafcano agli Deituttii lor fiori: 

Non trenta alichor fin l'infelice cafa? 
Io uengo,co uengo pur contramia uogli4, 
Maqualnuouo furor, lafo, mi sforza 
A dar principio acoftinfauftaimprefa? 
Ioriconoftolempio horribil fatto : 
Et ueggio ben,ma mio malgrado,come 
La cafa di Diomede unqua non fia 
Votadicolpa,di peccato;es d'ira ; 
Come non fien le Thracie genti mat 
Di poco mal colpeuoli ex nocenti. 
Anziogni lor delitto haurd d'ogni altro, 
Che imaginar poteffe human penfiero, 
Con biasmo loro co mio, perpetua palma: 
Etfempre il nuono atanzerà delitto 
Il termine d'ogni altrose’Imodo antico 3 
E’lfrefcoinecchicoprirà d’oblio : 
Etmentre che fi fà, picciol pur fia, 
Ettuttautdcrefcendo andrà il peccato: 
Veggo il furor,nonsò , fe dir mi deggio. 
Delamaliona madre,o pur matrigna, 
Et percolpadile pofta invuina 
Lacafa,eIpadrefuomifero er orbo. 
Veggo icrudeli ey fcelerati fuochi. 
Et delfanciullo, ey mifero e innocente 
Le vifcere difperfe,es le crudeli 
Lorde del fangue fuo forze wivande. 
Ponganftin punto bomai l'horribil menfe; 


PROGNE.. 
Et fpunti il facro giorno in Oriente s 
Chelacafarealdi Thracia ordifca 
L’abomineuol, pefimo, a horrendo, 
Ne sò qual piutranuouo,orio peccato 5 
Etconl'infame fcelerangin uinca 
Quantafama bebbe mailafuafamiglia è 
A pena, quando fra giunto ala fine 
Dopolungo girar d'anni infiniti, 


Il mondo cs ch'arderà lo cielo; cv quando 


11 fuoco abbraccierà laterra,e lmare ; 
Sipotràraccontarne altro fimile ; 
Etquei,che dopo noruerranno almondo, 
A granpenadaran fede alafama - 

O fempre infame,co' fceleratacafas 
Pongafi pure infilentio,e in oblio. 
Ognifcelerità d'antico errore: 
Etfiengliabominofiincefti, co fiupri 

A lafamigliariadelitto ile. 

Mon hoio detto anchor tanto che batt? 
Sicerto : hor,poiches'e detto a bastanza, 
Tempo,er bifogno è homaiuenire al fatto: 
Empio furor nelanimo e gia entrato ; 

E auampa il dishonefto, rio deffo : 

Gia lauiasetrouata: eccoches'apre 
Laftrada al mal,c'homai poco e lontano è 
Gonfii le uele pur Zefiro infaufte 3 
Etlarmatafelice habbiautaggio : 

Io farò alre di Thracia alfinfauore: 
Torni: chenonuorrebbeeffertornato: 
Ecco che confoleini x preghi, co uoti 
S'afpetta Terco (celerato,co brama: 


TRAGEDIA. 
Adorna, Progne, il dî feto,ev alteros 
Ecco che uienlatuaforella amata. 
Machi mibatte il uolto? ahi che l’Evinne 
Conla sferza al'Inferno mi richiama. 
Scarchifi homai laterra delmio pefo 
Troppo a fefteffa bomai graue o noiofo: 
A laltre cofe fupplirà il furore. 


IL CHORO. 


O di Saturno figlio, 
O padre,co re del'Ocean, chel mare 
Vai folcando ficur fenza periglio, 
Et regoil'ondechiare < 


Rendi, preghiamo martranquillo, cr lieto, 


Ettufignor de uenti, 

Chel frenfirigni, eo rallenti 

A letempefte,c'l pelago quieto 
Rendi,come ate piace; 


Et diguerra horloturbi, hor torni in pace. 


Dehfagratofanore rose 


Al popol Thracio,es' Tereo giunga a noi, 


Terco no:tro carisfimo fignore: 

Habbiano i legnifuoi 

Aurefeconde,co placido uiaggio 

Finch'egli arriui in porto 

Piendi giotra,cyconforto. 

Ilre noftro fignorcortefe , cy faggio, 

Pregato dalamoglie 

Intrepido permarlenqui fcioglie . 
Etfenzabauer paura 
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PROGNE 


De laperfidia de uenti,cy* del'onde 
A l'onde ed uenti fe Reffo asficura, 
Tanto chel ciel risponde 


Alfuo defo,ch'al fuocerolo guida. 
Quanto amor, quantafede 
Nelmarital fi uede 

Letto, quanta pietd dentro w'annida, 
Quando la fua perdeo 

Innanzi tempo amatamoglie Orfeo 


Ando di lei cercando 


Oltra lanera Stige, ex Acheronte 

Et dife pofto. e d'ognifpeme in bando 
Letrefurie,ey Charonte 

Placò col dolce fuonde la fuacetra: 

Stetter lamime intente 

Vdendo,er la prefente 

Acqua Tantal fcordofiis ey la fua pietra 
Sififo fermò intera: 

Ne lempio augel fe alcuor di Titio guerra. 


Il giudice feuero 


Stupido fu: Proferpina e Plutone 
Tregua,co ripofo alloro orgoglio diero 5 
Et da nuoua.cagione ° 
Mofi cambiaro allbor legge, coftumes 
Cha Lachefi ordinaro | 
Torcerlo tamechiaro. 

Pa fia benigno ale notro ogni nume 3 

Et giungan falui, cy fani: ; 
Ch'alzerem:tutti al cielgliocchi, eo le marti. 


1necchi infermi, frarichi, 


Etlcuergini pure,e.i fanciulettà 


I: JR @P. 
Canteran dolci accenti arditi,eo” franchi. 
Ecco de'lor diletti 
Empier glialti gioghi,er* le campagne. 
Et doue il Tandi inonda 
Con la fua lucida onda, 
Et doue ilmar di Thraciailiti fragne: 
 Etghirlandedi fiori 

Ciornarantutti, e itempij arabi odori « 
Ba qual dal porto,ey da le nauis'ode 
Romore è ecco che uiene 
Ire, chegigil (uo lito amato tiene. 


| TEREO. 


Marte,padre, ey mio dio, douunque hor fei, 
O di Rhodope fotto i freddi gioghi, 
A rinfrefcar dinuouaefca, ey ripofo 
I tuoi ftanchi corfleri,0 doue al cielo 
Alzalacimafua laltisfimo Hemo, 
O ilfuperbo,cy uafto Otri ; 0 douci bofchi 
Pangei rifonand'elci ombrofe cx folte ; 
O fetufpigni i fanguinofi carri 
Per mezoicampi,o' fra larmate fchieres 
Padre,tu ucdi pure il dolce figlio. 
*Treman de le mie forzeseg delmionome PI 
Lultime gentidela Thracia; ex ogni ti 
Parte,che e fottoposta al freddo polo, Cc 
Tremadime: gia le mic inuitte o forti (9 
Armu,pofer fpauento alalma Athene: 
Et Pandionmio fuocero,ey labella 
Figlia a pena impetrar pace,co mercede 

De 


— —PROGN 
Dalgiutoorgogliomiv:xy hor ritorno 
Dal bel feggio real del fuocer mio 
Riguardeuole ; leto forestiero ; 

Et da lapoppamia coperte ueggio 
Di tante fpoglie di guerrieri inuitti 
De lamia patria lhonorate cafe. 

Ecco ch'io fcorgo i ber palagi alteri 

De lacittade, ond'io ho lo fcettro, e’ freno, 
Etle fuperbese inefpugnabil mura. 
Riconofco ancho il facrofanto tempio, 
Doe fogliono îrerender ragione, 
Manon mi par gia punto hauere il core, 
Et lanimo,come ha chi dopo molto 
Tempo,ritorni lieto al patrio albergo; 
Anzi fon'io fi d'ammo smarrito, 

Come a le Srtiftrasciniato io fosft, 

O come perlo mar profugo errando 
Perfeguitato da'mmici armati. 

Et benche nonfiaalcun.che mi perfegua, 
Lanimo mio però quaftindomno, | 
Mi fegue fempre,co* del mio errore accorto. 
Ma che Fai tufofpefa,ò mente mferma? 
Poiche cio ch'era iltuo maggior defi, 
T'hantio gli Dei conceffo.ey.fe ilfurore 
Ha pure in qualchecofa errato,come 

Suol mente bumanaerrarsfa cheti fia, 
Come ufanfareire,cio che tuunot 

Lecito co giufto.or non puoi tu dappreffo 
Veder gli alti ornamenti del natio 

Patrio terreno. tuo? fa,che trmostri 
Lieto; percioche are non fi conuiene 


D'alcil 
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TRAGEDIA 
D'alcuna cofa mai moftrar timore. 
Maecco che ilromor de marinari 
Empie ailieto fuon tutte leriue: 

Ogniun moftra piacer del mio ritorno» 
Tutto ini uiene il mio popolo incontra: 

Etcon lor ne uerrà Progne anchor mia. 

Di quai lamenti, cintelaere, eo la terra 

Empierà lameschina , nonuezgendo, 

Come [perato lauea ; la fua forella, 

Lungo tempo dalei bramata, & pianta è 

Maumiei faggi configli afconderanno, 

Senza alcun dubbio , il gia commeffo errore. 

Jo fingeròsche nta dal trauaglio, 

Et dal periglio del turbato mare 

Mortafi fiaconmua gran doglia : el pianto 

Lefaràfede de lamiamenzogna. 


TEREO, ET PROGNE. 


O cara,eo fedelmiamoglie,er compagna, 
Ecco che uedi iltuo dopo infiniti 
Pericoli del mar, danni, co trauagli 
Dolceconforte. PRO. Certo io mi rallegro 
Di uederti tornar fano, 5 contento è 
Ma perche queste lagrime parlando , 
(Taltorm tunelatua patria) il uifò 
T'empionscaro marito? ow'elamia, 
Dolcifsimo fignor, caraforella è 
Viue ella? 0 pur paffata ca laltra ita? 
Deh dimmi il uero apertamente, e fenza 
Indugio aleunz perche l’indugio accrefce 
B 
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— —"PROGNE 
Entro il mio dubbio cuor tema,ey' fofpetto. 
T ER. Latuaforella, (ahitriftoiLmio ritorno ) 
S'emortainmar di noia anziil fuo giorno. 
Le nostre naui confelice corfo, 
Et conprofpero uento,a cafa il mio 
Suocero giunfer tofto : ond' io difcefo 
Interra,menandai ratto atrouarlo. 
Era il buonuecchio allhor per auuentura 
Nel tempio di Minerua, oue ala Dea 
Et facri incenfi,c& pij uoti porgeua. 
Staua innanzi a l'altare il facerdote, 
Difacrabenda il capo antico ornato 
Per offerir le uittime a glidei : 
Et quiui il re diuoto con folenni 
Preghia glideifpargea gliodor Sabei: 
Allhora il uecchio conle braccia aperte 
Dolcemente incontrandomi, mi ftrinfe, 
Dicendo ; 0 caro mio genero,eg figlio, 
Quanto m’e dolce anchorsmentre ch'io uive 
Poter uederti : hor ueramenteto torno | 
Giouane es forte,owerauecchio e infermo. 
Macome ftà la mia diletta Progne? 
Come è il mio nipotinfano,cy gagliardo 3 
Ma perche perdototempo araccontarti 
Quelchetranoi pafò ?conmolti preghi 
A granpenada lui lafigliaottenni: 
Ben'e uersche sforzommiil padre infermo, 
Et m'obligò fulamia fede,ch’io 
Fra pocotempo glie l'harcitornata. 
Maalpiotenero padrenegli cftremi 
De lafuadolcefiglia abbracciamentia 


Pa Rie 
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Et baci, mancò il fiato;er la parola, 


Siche non pote pur dir,figlia a Dio. 
Strinferftuntanto 1 marinari accorti, 
Apparecchiando i legni afar uiaggio. 
Mancalu terra dpoco apoco,eo fugge 3 
Ne fi ucde altro piu,che mare, cielo: 


Ettagliantuttauia l’onde fpumofe 
I uelocinauili: 3 dietro a noi 
Scherzan fù lacquei placidi delfini . 


Eterail giorno homai giunto a laferas 
Quando fcendendo il Sol ne l'Oceano, 
Eraentrato ne nugoli,e inoftri occhi 
Hauean potuto in lui fiffar lo sguardo » 


Leuofsi por lafuaforella,tutta 


Piudelufato affairoffa,c infiammata. 


Et ferle stelle dicader fembiante ; 
Eteccochelenubiombrofe er folte 


Volgonlaereferentutto fozzopra 3 


Et d'horribilromor fonano monti: 
Etrimbombanoifafsi di lontano 


Diftrepito,che quali affembra a pianto. 


Et caligine ofcura il ciel coperfe, 


Quando effo tuttauia di fpefsi auampa 
Fuochi: &y leuoffi uno Euro in oriente, 
Che tutto a untempo ilmarturba, cy fcompielia: 


Tofto caggionle pioggie dale nubi ; 


Et gonfia Umar : del legno ambe lefbonde » 
Tremano, & Stan per dar lentrata alacques 


Etlafuria delmarturbato,ey fiero 


Batte le ftelle,cy manda alciel l'arene. 
Speffo aprendofi ilmar par che inghiottisca 
Bi 
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PROGNE 
IHlegno,es quando l’alza infino alcielo » 
Inquesta io grido sbigottito,0 cari. 
Compagni,fiate presti a por l’antenne 
BafJe, perche la naue e in gran periglio 
D'aprirfi,d'affondar,d'ire a trauerfo: 

Et ecco che difopra empio,cg rapace 
Gruppo di uenti; oltra il furor de l’onde 
Percuote ne le uele,atra tempesta 

Viencon gran furia aurtar dentro la poppa: 
Etlalber quafî homai fiaccato, eg Fotto 
Trema cy l'Orfa agghiacciata,er poco grata 
A°nocchier tramontando,in uerunloco 
Piunonriluce: cy e gia latuaftella 

Coperta dale nubi, Artofilace: 

Et giadi uiftai polo habbiamsmarrito + 
Perduti fiam s tanto e iluiaggio incerto: 

Ne ci lafciaueder , se notte, o giorno 

Il polo . or mentre fiamo intal trauaglioy 

Ne fo,fe conmaggior tema. o fperanza, 
Latua forella dadolore acerbo 

Diftomaco affalita,al fin fu uinta, 

Cominciò auomitarfenzaritegno: 

Le membratutte auntratto indeboliro: 
Né ueruncibo pigliailcorpo infermo . 
Manco iluago fplendor de le uermiglie 
Gote,che rofe,ey giglieran pur dianzis 
Enfiarlafflitte , es dilicate membra: 

Et finalmente dal dolor fouerchio 
Soprafattachinofin grembo il capo 

Dala morte aggrauato: ilcorpo allhora 
A rifoluer fluenne infreddo eftremo: | 


TRAGEDIA 
Etlanimadilei candida, pura 
Se ne fuggi uolando a miglior ta. 
Nons'era anchorain lei smarrito affatto 
| Lofplendor. che folea farlafi uaga ; 
Ma ( quelch’a poche, 0 forfe anulla auniene ) 
Morte bella parea nel fuo beluifo . 
Tale effer fuol la pallida uaghezza 
Nele uiole anchor belle, er gradite, 
Benche dal prato fien colte pur dianzi. 
Ategiuroio, carisfimaconforte, 
Perlafacra corona, x perlo regno, 
Che la furia delmar, ne Ponde rate 
Dital dolore,ey perdita nonfuro 
A not cagion,ma da gli dei cio uenne, 
A pena conlaman pieiofa bhauemmo 
Gliocchi alei chiuft infempiterno fonno s 
Che del uento ceto l'ira, ex l'orgoglio s 
Et fubito fermofsi ogni furore : 
Dieder luogo lenubi; la tempeSa 
Tutta delmar manco fenza dimora . 
Onde nel lungo duol tutti prendiamo 
Breue conforto: e ecco antenne,es renti 
Caggiono a baffo : quando (îfcoperfe 
A noicol quarto dî la terra infieme 
Et bramata;e infelice : allbov la naue 
Combattuta dal mar tanto;eo da'uenti 
Diede lanchore al fondo: ei ponti in terra 
Furonfermati. Inquefto luogo è im monte 
Altifimo; ouei Thraci ultimi fanno: 
Spunta fuor fopra il mare una fcofcefa 
Ripa: & poco lontan piega una ualle 
È 
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PROGNEO 
Curuanonmenche fia terile co molle: 


Di quà ey di là chiude ampia ombrofa felua, 


Et fu quelmonte altiftimi ciprefsi 
Alzanlorrami al cielmefti; o funebri. 
Poiche not fumnio qui smontati interra, 
Ciascunft diede ad asciugar le membra, 
Etleuete dalmar macchiate , co molli: 
Nebenficurianchor dela paura 
Paffata,a penainterraeffer crediamo, 
Ne fine atanti mali bauere alcuno. 

Io fteffo alihor conle mie proprie mant 
La pompa del mortorio apparecchiai: 
Et feciinterra por molti ciprefsi; 
Etmolti pini,iquai cadendo infieme 

Le felue,e'l lor terrentraffer conefsi. 
Fecefi uncappannuccio alto,<3 fublime 
Tal,che parcasche minacciaffè al cielo : 
Et la fiamma ftridea fuor per lirami: 
Mail fumofà quafi una ofcura nube 5 
Etfchizzanle fauille intorno accefe è 
Cofi pafiamo ildî tristo o folenne: 


Etd'ognintorno e fchiera afflitta, metta 


Che tutto ilcapo ficopria di nero: 


Vannoi pianti, cr le ftrida infino al cielo $ 


Etchiamantuttauialalmabeata. 

Con altifime uoci : allhor la turba 

‘Tre uolte intorno al rogo andò girando. 
Or poi che fulapompa,elgiufto honore 


. De fuochi ey de le fiamme apienfornito, 


Fur leceneri fante,cs innocenti, 
Come ben conuenia,chiufe,co (epolte . 


PRO. Machefegui delafedele fchiera, 


PRO. 


TRAGEDIA 


Ch'era uenutaincompagnia di lei? 

Vine piu alcun di lor? dow'e il buon uecchio 
Pisto? TER. Si tosto,che l'ingorda fiamma 
Entrò nel cappannuccio, es cominciaro 
Arder le belle, ex dilicate membra, 
Cheweran poste fopra : il mifer uecchio 
Non pote piufofirir tanto dolore: 

Laonde tosto nel medefino fuoco 

Sifcagliò ancieffo.: come apuntofugge 
Toro stordito il colpo della fcure ; 

O come us confrettolofi pafsi 

Menade perle balze,eo per li monti 
Cacciata dal furor di Baccho : tale 
Etconfuriamaggiorl’afflitto uecchio 
S'auuentò nel funerco ardente rogo ; È 
Et per tener fidata compagnia 

Alcaro cener del'amata allieua 

Difuo proprio uolere arder lafciofi. 

Ben credo,ch'a grandifima uentura 
Suteneffe ci,ch'unfolmedefino fuoco 
Glibaueffe amendue infleme arfî, cs fepolti, 
O cruda,acerba,ineforabil morte : 

O preghi,ex uoti mici delufi, > fpart 
Aluento tutti: 0 mar turbato,er' empio: - 
O fpecie di morir Strana, crudele, 
Etdel'iftefa affuimorte peggiore : 

Qual pigliera il mio duol ftrada? è quale ie 
Termine atal dolor porrò giamai? 

Or chemi refta piu, poi che la morte 
Toltahoggim'hd quella forca, quella, 
Bild 
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Che uie piu de la uitaera dame cara® 
Maperche ftolta inuan mi dolgo? poi 


Che dimiamant'hòmorta? dò cara» & dolce 


Sorellamorta fe per colpa mia, 
Et percagiondi me. Perche mentreio 
Troppom'affretto ariuedertitngorda, 


Meteco ho infieme anchor fpenta,eo fepolta. 


Dehtrabetemi,0 uentisin mezol mare, 
O fragli fcoglidel’horribil Sirte: 
Et portatemiin pezzi inogniloco, 
Doucfia laltancue , e'lghiaccio eterno ; 
O doucil Soluicino ardele piaggie, 
Siche nonnafcon quiui herbe,ne biade 3 
Mainuecelor peftifert ueleni 
Con inortai uelenofe berbe, co radici. 
Vengailmarfoprame,l'aria, &y laterra, 
Etsaprafoprame tutto,<3 confonda . 
Voleffe Dio,che nelmedesmo rogo - 
Fofti arfa infleme conlamuaforella . 
Douunquetutifia, Pisto mio caro, 
O morto ò uino,inuidia affaiti porto: 
Ne però, Terco mio,punto wincolpo 
Di Filomena mia;ne difta morte 
Siuoluto ha l’acerbo empio destino, 
Perch'io hauefiauedere lmio tormento, 
Dolceforellamia coltuo morire : 
Benche cio anchora a Dio nonfia piaciuto. 
Poteua pur 'breuisfina dimora’ 
A laforellamia dare il destino 
De lafua acerba c intempestina fine. 
Oime forfe hora il dolorofo padre 


TRAGEDIA. 
Porge incenfi a glialtar, preghi a gli Det: 
Etellahà gia beuuto il nero oblio 
Di Lethe,di non piumorir ficura. 
Leuatemi dintorno ogni ornamento, 
L’oro,l'ostro,le perle, e ipanni allegri: 
Al mio dolor conuien funerea uesta ; 

Et quefte chiome mie fcompigli il uento 3 

Et la manfquarciicrini,<o batta il feno . 
Ma perche nonleuate, ò cameriere, 
Quefti,c'hò intorno il collo aurei monili è 
Leuategli,ui prego. 


TER. Portate alefuecamere lauofira 


Signora,ò Donne,cg*quiui il letto, & ghiagi 
Lerendantofto lanimo smarrito . 


IL CHORO. 


Nessvn dilettomaî 
Imiferimortali 
Hebbero almondo inter lunga ftagione 
Poco ben,molti guai 

Danno gli Derimmortali . 

Corta hà la gioia,ilmal lunga magione» 
Niuno hd mai cagione , 

Giugnendo ala uecchiezzas 

Di chiamarfi felice. 

Quei piu uiue infelice, 

Chi di uiuer piutempo bebbe uaghezza. 
In fomma cofa alcuna 

Stato non basfe non quantola luna 

Il piacere, & la giora 


Puma carri mani 


 _PROGNE 
E la parte minore 


Del uiuer noftro : es poi ne uiene il pianto, 


Che con la graue noia 

Ne colmadi dolore. 
Dianzieralieta,eo riuéritatanto, 
Etftauainrifo, &ncanto 

Lanoftra alta Reina: 

Hora e mefta; cy dolente, 

Etlamentar fi fente 

Per laforella, cx per lafuaruina: 

La qual mortae donzella 

Vinta dalmare, 7 da lafuaprocella. 


Or benche Orfeo tornaffè 


Per ribauer lacara 
Moglie,ey placar le furie alciel rubelle, 
Lalme giunte a le baffe 

Riue di Stige amara, 

Nontorneranno a riueder le Belle, 

Ne l'altre cofe belle. 
Tifi,chefuilprimiero, 

Che comincio a folcare 

Il perigliofomare, 

Trouò dimorir modo empio,ey feuero: 
Ne pria folean le nqui 

Temer de l’ondefpauentofe, ex gravi . 


Ogniunlieto,cy ficuro 


Viueane’ fuoi terrenis 

Ne per anchor de lafua patria1l porto 
Carco d'anni, ex maturo 

Per di fofchi ofereni 

Eraufcito buova ne femplice, ne accorto, 


TRAGEDIA 
Ben'hebbeil ueder torto 
Chi primo ardito fciolfe 
Daterra ilfragil legno; 
Etlatitabebbe asdegno, 
Poi che fidarla aluento infbil uolfe. 
Fur conofciute allbora 
Le ftelle,1 poli, cy cio che'nciel dimora + 

Mancaua quefta quifa 

Di nuoua acerba morte. 


Mapur per quefto mar corra, © per quello 


Chi l'anima ba diuifa 

Dalsenno fso conforte, 

Chi e delapatria,o de gli deirubello . 
vegga onde il fol nouello 
Spuntaful'orizonte 

Poi doue uecchio anhelo 
Lafciagiafofcoilcielo, 


«Quando altrui par che nafca,a noi tramonte 5 


E imostri,co le fatiche 

Conti,oue genti fien de l'ocio amiche » 
Me pur la cafamia pafca, cy fatolli 

Difodueripofo : 

Et chi uuol cerchi un uiuer piu giotofo. 


PISTO'VECCHIO, BALIA, ET 


rea PROGNE. 

Aur comedopo hauer graui, & diverfe , 
Laffo, patito homai pene €s tormenti, 
Mifero foreftier da' bofchiuengo , 
Et dirio cafo porto empie nouelle . 

Crudele acerba forte,apena in piedi 


290 PROGNE 

Mi ueggo,dpena infermo errante paffo 

Poffo formare ; x com’ piwinnanzi fpingo, 

Tanto le piante piu tornano indietro . 

BaL. Chenuoua porta queto infermo uecchio, 
Che ne uienda le felue è 9a la uifta 
Tonon m'inganno,egli e certo il buon Pifto. 

P1s. Bulig;dowelauoftra,er nua Reina? 

Bat. Pifto,.dimmi,cherianuouatu porti? 

Pis. Aqueftihorribilmali,ond iofoncarco, 
Dimifer meffaggiero è benbifogno , 
Quale apunto fono io , cy de l'iftefa 
Progne,percioche a leiconuiene apunto 
Ditantotradimento bauer contezza. 
Macccoch'ellauiene . Pro. Ocaro; es fido 
Dimiaforella gia balto, ex compagno, 
Vientuforfe hor dal mefto Elegetonte? 
Percioche Terco anchor detto m'haue4, 
Che eri paffato gia ne laltro mondo * 
Etcotefto e bene habiro d'inferno. 

P1s. Illungoerrore,il pianto,er lo fpauento 
Delbofco,altro huommifa da quel di pria, 
Qusiui fatto fono io pallido, ex scuro: 
L’horridabarb4,i capetrozi, eincolti: 
Gliocchi fitti entro il capo,eg fenza alcuno 
Color le guancie, cr le fquarciate gambe 
Dafolti prumu,c> da pungenti ftecchi: 

Pro. Maqualtifpinfemai dura cagione ; 

A douerftarnafcofo entrole feluet 

Dimmiuecchio mefchin,le tue fciagure 3 

Et perche correr fi nuferamente 

Hailafciato amorir la miaforella. 


«ser 


TRAGEDIA 29 
P15, Foffe ellamortapur. PrO. Dunquepoich'edla 
Vnauolta fu giamorta, ey fepolta, 
E tornata a uarcar Stige, co Auerno? 
Contami tutto apertamente, fenza 
Che nulla fia da techiufo, er coperto: 
Jo temo, adirti iluer, tutte le cofe, 
Etdite proprio anchor poco mi fido: 
Et quefto apena anchor credo a mefte(fà: 
Chefciagura incontrò? forfe anchor peggio, 
Se peggioc'e dimorte , ecci auuenuto? 
PIs, Foragaffaimelamorte, anzifemai 
Cofa bramata fù,morte, farebbe 
Viue pure ancho laforella uoffra, , 
Etd'effer uina,er nond'altro le duole. et 
Pro. Conte puo inodio hauere ella lauita? 7 | 
P1s. Puoftmortachiamar quella di cui | 
Mancala miglior parte. e” Dio uoleft, 
Chel corpo fpento pur foffe per morte, 
Saluo Ibonor di lei: granparte anchora, 
E'Imeglio, e’lpiudelfuocorpo e giafbento. 
PrO. Deblafciahomai diragionarmi ofcuro: 
Etchi fu lempio, feelerato, er rio, 
Ch'alauergine iluftre ingiuriafece > 
P1s, Tal.che quando auserrà, che uoi il Sappiate 
Vi pentirete bauerlo anchorfaputo . 
Pro. Parlami apertamente : che lo'ndugio 
Accrefce nel mio cor pena, €r tormento. 
Pis, Lalinguadal palato nonfifpicca: 
| E'Lpolmonfidalaereé aggrauato; 
Che aricordarlo fol muraccapriccio, 
Etbenworrei,cheiuenti, co le tempefte 


PROGNE 
Piutosto m'affogaffer, mentre ch'io, 
Prima ch'io dicasanchor sono innocente. 


pro. Mabenbranierei io colpeuolfarmi; 


pur ch'io potefifar giufta uendetta 
Di chifu ardito far tal tradimento. 


Pis. Fàlaterra wicinaunnobil porto: 


Onde ben difcoprir altrui potrebbe 
Lacittà tutta;fe allincontro il mente 
Rbodope,un braccio in mar non distendeffe. 
Da laltro lato una fcofcefaripa 

Il lito afe utcin copre dal’onde. 

Qui Terco ci fe calar leuele, 

Ejfendo giunto afindel fo utaggio, 

Et prenderterra al conofciuto lido. 
Tuttivatto ubidiam,fi come quegli, 

Che nulla fapeuam del fuo maluagio 
Proponmiento a pena cominciofsi 

A discoprirla prima terra,ch'effo, 

(Ahi ueramente borribiltradimerito!) 
Volle sforzar lamifera fanciulla? « 

Si come fopra a timida ceruetta 

Famelico lcon,ch'ufaogni forza 

Per farnecibo a lafua ingorda brama: 
Fece contrafto affaila uerginella 

Tentata dafuoi preghi,<o combattuta: 

Fin che sforzata,co fpeffe uolte Irauendo 
Chiamtattindarno co laforella @lpadre, 
Fu del uirgineo fior fpogliata, & priva. 
Allbor facendo a gliaureverini oltraggio, 
Etricoprendo iluergognofo uolto, 
Sparfcinfinite alciel grida, eo lamenti 


TRAGEDIA. 
. Ocrudele: 6 del fangue infame, rio 
Nato detre di Thracia,onde fomigli, 
Chi del mio oltraggio mai farà uendetta? 
Tufcelerato dunque al padre afflitto 
Mancato fe dela promefa fede è 
Tu nonferuando al parentado , alcuno 
Rifpetto,eyx molto meno alfacro nome 
De lboneftate,ond'io men giua altera, 
Haifatto fi,ch'iofemina o bagascia 
Delaforella,ho ilcaro honor perduto. 
Ettufuperbo dopo hauer sforzata 
Latua cognata,c3 uergine, € reina, 
Vorrai feettro real portare inimano? 
Etneffun Dio delcielgiufto,ey feuero 
Ditantaingiuriamiafarà uendetta, 
Come conuenfi a tradimento tale? 
Nonte n'andrai cofi,come tucredi, 
Senza gaftigo: ch’iofrale perfone 
Publicherolatua infamia. e'lmio danno: 
O fe pure io farò chufa,ex guardata, 
Rifuegliero dime pietà nefafi, 
Etneglidei, cuinulla al mondo € afcofo. 
Techiamo inteftimon, fanta honetade, 
Et fe contrario ho pure alcuno Iddio, 
Comeio fon d'ogni macchiaintatta, ex pura: 
E'corpo folo ha riceuuto oltraggio. 
Dolce forella mia,quando altra cofd, 
Ne delaingiuriaame fattatimuoua 


Rifpetto alcuno, proprio,cy graueoltraggio, 


Etdelmarito il tradimento enorme 


Ti fpinga cofa a fardel real degna 


RT ; c 
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PROGNE. 
"tuo cuore, €3 che dame lodata fia 
Io mi ftarò de miei lamenti empiendo 
L'aria,laterrazibofchi,ey le campagne . 
Apenadette hauca quefte parole: 
Chel tiranno a maggior furia peruenne. 
Come per auuentura horribilferpe , 
Sauuienche fla da piede humancalpe/to, 
Gonfia,cr raddoppiainfe l'ira, lueleno .. 
Era poco lontana una fpelunca 
Da quella balza a guifa d'unaftalla: 
Quiui,diftei uo,chetuftiain prigione 5 
Et percheufcir nontene poffa ; baurai 
Schiera diferui atua guardia fedeli. 
Venga aleuarti poi ceppi,cy catene 
Latuaforella; es fenza altra parola, 
Prefalalinguaalareal fanciulla, 
Glielamozzò conferro afpro,& tagliente: 
E apenale lafciò tantaradice, 
Che le fi può ueder dentro ala gola: 
Etellaincambio de l’ufatauoce, 

Itro che mormorare,otne, nonfeppe. 
Morendo palpitò lafanguinofa 
Lingua, fi conte fuol proprio di lunga 
Serpe la coda;che da preftaruota 
Tagliata; cerca de lafua compagna. 
Ne di quefto iltiran fatio, ey contento, 
Perche alcun meffo mai delfuo delitto 
Nouella a Voi Reina non portaffe, 
Difuatnato icrudeltuttigli uccife, 
Stche ditanti unnonrimafe in uita. 
Signora. a diruiilucrosto fol di tanti 


Mifero 


d 


| 


PRO. 


TRAGEDIA. 
Mifero, infermo, cy uecchio a ft uicina 
Morte, dandola a gambe, mi fottrafti: 

Et percheiononfapefti ouefuggire » 
Purdifaluarmi ; e afcondermi difpofà 

In qualche luogo dal furor del trifto . 
D'allhora errando sbigottito, ey morto 
Per altimonti ; eg per felue afpre andai, 

E in compagnia de le feluaggie fere, 
Fonti,poggi cercai, bofchi, cy paludi : 

Et conherbe,ey radici, & pochi frutti 
Delaterra,lafame ingorda fpenfi. 

Et douunque io fentiagli alberi, e iramà 
Muouer,chei uenti dibatteanle fronde » 
Mi pareail micidial dietro a lefpalle :, 
Talchefenza giamai fermarmi il giorno, 
Douce la notte mi giugneua,interra 

Nudd, qui a dormir ftanco mi pofî: 

Et com'e finalmente a Dio piaciuto , 
Dopo tanti perigli a Vorfon giunto. 

O d'ognitradimento albergo , cs nido: 

O piu crudelchel Thracio Diomede: 

Che ueramente se da lui difcefo ; o 
Eteghe deltuo fangue auttore , ev padre, 
A quelto modo dunque inganni altrui, 

Et connòueta di mentità morte 

Cerchi il delitto tuo tenermi afcofo£ 

Et credi ancho paffar fenzagaftigo 
Ditradimento tal? mat gran peccati, 

Si come il'tuo,rion poffonlungo tempo 
nafcofiffar: perche han dietro a le fpalles 
Chefa lor compagnia, ciuftavendetta : 


lo 


ZZZ 


PRO GN.E 
Neffin del male oprar molto s'allegra » 
Terco d'ofcura,eyo fanguinofa Stragge 
Latuacafa, e’ltuo honoreempio macchigftiz 
Et dopo hauer sforzato la cognata 

Sci ftato ardito ordir nouelli pianti. 

Hor dele tue lodeuoli prodezze 
Fralapomparealfuperbo stai: 

Là doue l’innocente mia forella, 
Conlalinguarecifa , inful'ignuda 

Dela dura prigionterrafi giace , 

Doue folean giacer prima le greggie . 
Nonftard a queftomodo il nobil fangue 

Di Pandion fchernito, ey fenza alcuna 
Vendetta: anzi a quell'hora alzerd ilcapos 
Che tuticrederai,ch'e' fiafotterra. 

Perche quantunquei miferinonponno 
Ageuolmente altrui far danno,han po[fa 
Difare altrui però difrore,cy fcorno. 
Etfpeffe uolte l'odio hd ritrouato 
Colui,che ritrouar non poffon l'armi . 

Cara forella mia, dammi,ti prego 
Tempo,ch'to uendicar poffa loffefa 
Commune ; perche cio torna a uergogna 
D'entrambe : 3° farò poco a far uendetta: 
E adargastigo al'empio miomarito. 

O felice colui,ch'ufcio di uita, 

Senza prouar giamai pena, eo tormento 
A Voimi uolgo,0 mio diletto Padre, 

Che per ueder dolor fapra dolore, | 
Viuete anchor : chel peggio e uiuer troppo» 
Et ueramente a questo grane affanno 


TRAGEDIA 
Viferbò,mifer uecchio,empio destino» 
Benfperar poteuate infino allbora, 
Chio fui fpofata al barbaro inimico 
Quefte miferie, 'hor prouate atroci: 
Perch'inufficiotalfeftefo auanza + 
Voleffe Dio , che queta mia infelice 
Vita,alaterrafiffe entrata infeno 

Dal primo di,chel giouane infolente 
S'induffe amuouer guerra al padre mio: 
Perciocheio laffafui pegno di pace 5 
Perch'io hauefi a veder questo delitto: 
Pronubafùnelmaritale albergo 
Megera,es tinte hauea le mandi fangue, 
EtlateSta crinitati ferpentt. 

Io colmezo di leifattagia fui i 
Madre,ey portai nel uentre il feme iniquo | 
Delrio padre,onde ilfiglio infaufto nacque: 
Mache pro uiene ate forella,de le 

Lagrime mie,ch'io pur tifpargo indarno? 
Etforfe haitu di pianti alcun bifogno* 
Su,non perder piutempo , animo altero: 
Tofto cercando andiam de la mefchina 

Per queftimonti, ey per le felue, co quella, 
Dou'echiufa prigionsrompiamo infretta » 
Io moftrerò , che fia ilfuror di Baccho, 
Chefacrificio fare a lui mi fpinga: 

Là doue bhò dentro ilcuor furiamaggioree 


IL CHORO, ET PROGNE. 


Tornano ifueri di,ch'ogni terzo anne 


i rap 


PROGNE 
Far facrificio al gran Bacchofi deue: 
‘Tutte il capo adorniam difacre bende . 
Vien,chiaro figlio de l'eterno Gioues 
Tienfacro almofanciul, ch'alatua madre 
Fostimezo arfofuor tolto di corpo » 
Techiamalatua Thracia, 
Qui propitioso bellifmo fanciullo , 
Volgi i uirgineotuo uermiglio wifo 3 
Et di pampani ilcrine inghiriandato 
Drizzailtuo carro, a cui legati fono 
Vaghi,eo begli ceruieri. 
Vieni,0 chiaro fplendor del ciel ferena . 
Giaritornatac a noi laterzaftate , 
Per fartrfacrificio.e bonor-diuino: 
Et noi ci adorneremo biondi crint 
D'hederawerde s0 pure ate piacendo, 
Senza ordin porterengli a l'aura fparfl.. 
A te conuiengliasrati tuoi capegli 
Orndr di vaghi, eo odorati fiori; 
Etd:inirrbatalhor bagnati, «5° molli 
Spe/jo increfparglicon l'ardente ferro, 
Etr:coprirgli poi difacramitra. 
A tediletta di portarle uefte. 


Hor.gialle, hor di color uermiglio accefo: 


Tu lafcuuoe allegriffimo fanciullo, 
Godifempre digiuochi, ey ditrdftulli» 
Tudi fonare itimpani,c> mille altri 
Piaccuoli, o dolcifimiinstromenti. 
Et mentre lictotitrastulli eo fcherzio 
Le belliime Naiade,c i lafeià 

Satiri quaghegghiar Sanno congidia 


TRAGEDIA. 
Hor le candide braccia, hor le uermiglie 
Guanciesche dicolor uinconle rofe, 
Etlaneue; coneltuo gionenil collo 
Ciafcunlauistafua beato appaga . 
Vien qui,bello,gentil scortefe Dios 


Vien, cheteibofchi se le campagne intorno 


Chiaman; del nome tuo laria rifona . 
Bencheimollilndi, egli Bthiopi adufti 
Speffo s'allegrinde latua prefenza, 
Etdele fefte,c facrificituot 

Del Gange piene fienfempre lefponde. 
Hora anoi giouerà fparger di thirft 
Lieui,co coperti d'hedere, il terreno + 
Eccocheconlalampadacichiama 
Baccho,ey gia tutto Rbodope rifona » 
Deb uicni bomai,deh caro Ogigio,uieni » 
Qui lempia madre del crudel Pentheo 
wcel fangue non contamina le mant, 
"rroncando iltefchio da lborribil bufto » 
Anzi poic'hebber qui le fcelerate 
Donne il figluol di Calliope uccifo , 

De lacuimorteil mefto bofco pianfe, 
Fur degnamente del peccato loro 
Perlatuagiuftamanmorte, cy punite, 
TeilmarRoffotemeo:te l'India tutta, 


Adora ogmhor, che le fue tempie adorna . 


Per farti bonor,di pampani,&o diwtt, 
Ateficomea uincitore illustre 
Thermodoonte, ey lafua gente inchina, 
Onde tu fcettro altier porti, €3 corona 3 
Et quante genti il uafto Gange inonda 


PROGNE 
Con lacque fue dolcifsime, ex lucenti; 
Quanto il lucido Soluede, er riftalda, 
Etcio chel’Oceancirconda, ex bagna, 
Canta le lodi tue,Baccho,eo gli honori. 
Quandotu andaui a l'ifoladi Nalfo; 

Sola trouandoinfoletaria riva 
Del'ifoladi Sciouaga fanciulla, 
Soquemente l’accogliesStiin feno, 

De la miferiafua moffo a pietade. 

Tu di belle ghirlande il biondo crine 
L'ornafti ond'hor n'haincieluagacorona 
Difette chiare,ey luminofeftelle. 
Tumedefimo anchor fendo fanciullo 
Iperfidi, & ingordimatinari 

Saltare inmar facefti lor malgrado 3 
Mentre allentareinuantentanle braccidi 
Intenebre ancho dileguar facetti 

Le fceleratefiglie di Mineo ,° 

Che latua deità prendeano afcherno.i 
Moftra lafrontetua lieta, & fuperba, 
Baccho, di uerdi pampani , ex corimbi 
Inghirlandata: ex uenga anchor Sileno 
Soprailuile afinello ebbro, ex ridente: | 
Mentre ch'al Thraciomarrenderà lHebtò 
Conle chiare onde fue l’ufato fio ; 

Mentre che lalto Rbodope ala nuona 
Stagion distillerà la bianca neue ; 
Rinoueranfi ogniterzo annoi tuot 
Sacrifici, © honor Baccho Dio nostro è 


È 


TRAGEDIA 


i PROGNE. 

i Rompete fufenzadimora alcuna 
Queftaborribil prigione ; e a rei miniftrà | 
Del’empio, er crudore datelamorte; — ANTO 
Rompetetoftofu: ch'affai s'e fatto | 
Quanto a Baccho conuien gloria,cr honores 
Hora ametocca far lemie pazzie; 

Cl'acio giuftamifpinge ira, ey uendetta > 

Efci quà for de la prigione ofcura, 

Caraforellamia:che quefto cil giorno , 

Et e purgiunto homai , che noi potremo 

Vendicarci amendue delrio tiranno . 

Su,ualorofe Donne,co mie compagne, 

De Ibedere di Baccho ilcrinu'ornate: 

Etfafciateui il capo al modo ufato 

De le fue facre, eo honorate bende: 
“Ft ciafcuna di uoi ne la man prenda 

Il liene thirfo,cy comeiofo,lo uibre: 

Ettuconeffome, forella, prendi 

Quefti ornamenti anchora. 

Percheti cuopriultuo dolente uifo* 

Et perche indarno pur pianti,ey lamenti 

Spargi,e affliciteftc[fat | 

Leuafugliocchi honefti bomal da terra, 

Diletta,co uergognofa nia forella ; 

Ch'altro maggior piacer non pruouo dl monde, 

Ch'al collo tuo le mie pietofe braccia 
Dolcemente tener Erette,e abbracciate . 
E quefto'il bel color bianco, cy uermiglio 

Dincue,cg d'ofirosond'eranle tue quancie 


i Leo 


;PROGNE 
Si uagamente già care,eo gradite? 
Son quejti que begliocchi;anzi due ftelle , 


C’hanfatto al Sol piu uolte inuidia; &r (corno 8 


Et queftibecapei, ch'al'aurafparft 
Vinceano l'or diluceer difplendore, 

Core ftanno hor cofi negletti,cy birti, 
Senza ornamento alcun fopra il tuo collo è 
Etcometbianchi,ey dilicati piedi 

Di cofi graue puzzo hor lordi fono? 
Conofto apena l'infelicimembra 

De l'amataforella: eo lamefchina 

Std fenza nulla dir; pallidail uolto , 
Etepure ancho timida,eo dolente: 

Ve come ella non può formar parola s 
Etcofî de la uoce il dantio accufa: 

Et folown teftimonmoftra gli dei 

Del fio ma Iconfapeuoli, o eo prefentts 

Et lagrimando fparge al cielo aperto 

Le giacandidebraccia.c'hora i duri 

Kodi ban fatto uentr Lude, co nere . 

Deb, fe alcuna pietate inuoi dimora, 
Donne,di.lei piangete,cy de lafua : 
Miferiasalmondo fenza pare alcuna: i 
Et per moftrar de’ fuoisì strati] ivo 
Qualche compa afsion, piange ndofa 

Al uifo,e dl uostro crin danno, eg clio 9 
Etfe incielo e alcun Dio, È 
ch raggia di noiqua giu curds€o gouerno, 
Et dia fengno apreghibumaniorecchioz - 
Giunga il lantento mio fino a leftelle, 


Che a suendicar fi difpietate offefe 


TIE n 


TRAGEDIA 
Conratto folsorar giufto fi muoia 
Quello di fangue human fatio tiranno. 

"Crefcan del pianto mio l’onde a Strimones 
Lungo le cui gelate ombrofe fponde 
Hor mi diletta andar ; fpiegando al uento 
L’incolte chiome: tal conuiene apunto 
Habito a caffmieitristo y ey dolente, 
Madiche temi, 6 miferaforella? 

Come non ferconlamia fcorta ardita 
D'entrareincafa mia? forfe pauenti 
L’erapio tiranno , o la fua ingiusta mano£ 
Io giuro ate per quefta ofcura notte, 

Et per lo re de le perdute genti, 

‘ Perlempio can Tartareo, eo per gli Stigt © 
Laghi: ch'iocercherò tutte le uie 

Di quante fontriftitie, ey tradimenti, 

Per uendicar fì fcelerato oltraggio 

Etcaccierò dame,fe pure bauef]e, 

Picid, fi come indonna alcun ricetto.: 

Et queto a gran ragione animo ingiufto 
Correrà fenza freno afar uendetta 
Per ogni fceleraggine,co delitto. 

Venite quà da la uiperca ualle 
Voi tre forelle rie furie infernali: 

Venite ame s ch'io ue ne prego: er quefto 
Giorno;ui darà ogn'hor;;per quanto i monde 
Durerd,tuttauiangouo fuggetto 
Di cofa infame,tragica, to crudele . 
Vincete uoi de l’adirata moglie 
Arti,ey maniere fcelerate enormi: 

Et tu dentro diuo cuor, Progne s risueglia 


DR LIO 


42 PROGNE 
Cofamaggior, fl'habbia a uincer donna . 
BAL. Deh fcaccia,ficliamia,l'ira,elfurore; | 
Si che nonefca fuori il rio talento. | 
el PRO. Oime qual bafterà furia, er difpettò 
(I A dolor tanto? ex qual pena fia degna 
io Di Ferco? € chi potrà quanto conuiene 
Dl Nuocere a cofi fiero empio tiranno? 
Perche d’acciato tutta Atticarifplenda ; 
Etlecittà,le terre,ey le fortezze 
S'armino tutte afar danno, er uendetta 
Perche di Thracia 1 popoli,ey le genti | 
S'apparecchino a far guerra al paefè è 
Indarno adopreran tutte le cofè. 
Temco giagliarchi ey lefaretre Athene 
De Parthi,cy del furor di Trria gente 
Tremo : né molto è anchor,che Teréo ardito 
Guerra almio padre, ala patria mote ; 
Etdelfuo regnofonconte leforze: 
Et perche non ffa alcun,che lo combatta 5 
Delluogo ifte(fo il fito lodifende. 
Di quacolgiogofiro s'alzaa leftelle 
Rhodopealtier: dilà lawafta Strte 
Fin nel Getico mar fcorre, ey penetra: 
Et quindi la Meotica palude 
Imperiofaftringe ilfeno Artoo: 
«Maquatuolgitu bor uane fperanze? 
. Mifera,or nonfai tu forfeinqual luogo 
Sttruouiilmodo a far latua uendetta? 
Di me,non d'altri,a cio fare è bifogno: 
Jo fola potrò piu,chetutta Athene: 
to fola altrui porro temasey panentor 


Sticn| 


TRAGEDIA 
Stienpure i re,quanto fi voglia, in paces 
Etd'hora innanzii padri impareranno 
A non ingiuriar lelor confort. 

Che pur ch'io renda a lempio mio marito 
Quel merto, che conuiene al fuo granfalio,, 
D’ogni infamia empierò lacafa, er lui . 
Etfia a lefeimpio delmarito accorta 
Lamoglie , a mal’oprar quanto piu poffa: 
Eteiconofcerà la fua confort. 


BAL. Douc portare , O mifera, ti lafci* 


Et doue,ò piuche mia figlia,con lira 
Furiofa ne uai fenza configlio 3 
Netrauagli de lanimo conuiene | 
Moftrarcrueramente arditi , © forti. 
Vnico cinogni mal fcampo , &y falute 
Leffere incontra il mal franco, ey inuitto : 
Perche quanto la mente è piu dimeffa , 
Tanto a calcarlabà piuforzail dolore. 


PRO. lofono inimodotal, da doglia acerba 


Vinta,che pu nonfon Progne;ne mia . 
Taluà per mar;dopo Ihauer perduto 

‘ Hfuo faggio nocchiero, inferma naue ; 
Quando perauuentura afpratempefta 
Del pelago Ihà pofta in gran periglio, 
Pia uoi pur dianzi,0 anime innocenti, 
Paffate indegnamente alaltra uita, 
Deb uenite, ui pregosa confolarini: 
Che cori quantaio potrò fretta,ey fierezza 
Guuftafopra di lui farò uendetta ; 
Comunque tanto duol mi darà il modò , 


Et pur ch’iosfuoghi il duol, caro nu fia 


URZE 


P.ROGNE 
Il uendicata bauer la miaforella: 
Bar. Etfpeffe uolte aluendicante nocque, 
Et la uendetta die danno, ex disnore: 
PRO. Machi potrà giamai farmi paura; 
Se contra me non può nulla il deftino? 
BAL. Comenontemeraitu donnainerme 
Le forze de’ Biftoni uomini, e armati? 
Quinonfei tune latua patria Athene . 
Forfe ti crederai d'effer ficura 
Nel patrio fen? che d'ognintorno haurai 
Tutta a tuoi danni l’inimica terra » 
PRO, Dinullacurerò: pur ch'io punifca» 
Il perfido affaRin del fuo delitto . 
BAL. Matumorrai. rRO. Morro lieta » eycontenta; | 
Che uendicata baurò la mia forella: 
BAL. Lafama,fenonaltro, almenti muoua. 
pro, Malafamanonfuoleire a l'inferno: 
Ne curan piu del uulgo,o de lafama 
» L’anime,che fon giunte a laltrawita . 
BAL. Tudunquedaraimorte altuo marito ? 
pro. Senza alcun dubbio ucciderollo ; e’ltrifto 
Con lempiofangue porterà lapena.. 
BA L. Stancanfinotte, cy diportando l'urna 
Le fcelerate Belide: ey giamai 
Nonha ripofo alcuntanto delitto. 
Mafenulla nonhaipietà,o rifpetto, 
Muouati,0 madre, almeno il dolce figlio . 
Pro. Madimmi, che dee far forella offefa 
| Scaltamente, comeiofon? dunque cella 
Nondeecurare bonor,nome,er.uendetta? 
lomedesma arderò padre, & figliuolo; 


TRAGEDIA 
Lo ftefafcaglierò fuoco , ex'facelle 
Soprailregno di Terco: farò inmodo, 
Ch'arderd tutto anchora ilfio palazzo: 

E in fomma pot che haurò (pento ogni fegno 
Delfangue fo uilifimo , ey crudele, 
Iofte[fa mi porrò foprale fiamme. 

Vo, che muoia iltiranno inmille, es mille 
Pezzi sbranato prima a membro a membro: 
Et gia mi par sfogar parte de l'ira 

Conlo sueglier la lingua affi rio moftro: 
Che meritato ha ben, cio che adirata 
Donna può far.BAL. Debfrena homai, ti prego, 
Figlia,cr Remamia, tanto furore. 
Maggiore e quefto male afui de l'ira, 

Et deleforzetue maggiore anchora: 

| Tufai, che Tereocre: tufaichelempio 

| Gran parte ticn de la paternaforza.. 

Pro, Non,fe}padrediluicol propriofeudo 
Lo ricopriffe anchor,far fi potrebbe, 

| Ch'einonbhabbia dame pena; es saftigo. 

| Coluifî può chiamarre deltiranno, © 

| Chenoncuralamorte: perchè muoid, 

Iomorrò anch'io lietifima, ev felice. 
i BAL. Abi, cheraccapricciartuttamifento; 
| Et fulcapo arricciarmifli capegli: 
‘Etlanimo,ne sò diche,pauenta: 
Etl'ufatocalor l'offa abandona . 
Or che fia quefto mal? qualfaria inftiza 
Lamente dicoftei? miferamadre 
Veconcheatroce eo fartofoafpetto «© 
Munacciofa;& crudel guarda il figliuolo,* 


ze 


PROGNE 
Etlaforella offefa auntempo mira: 
Parmi,che l'ira, el duol crefcano inlet, 


»RO, Or,che suenturainmecrefce ilfurore? 


Jo uò certo prouar quel chemimuoue , 
Siachefluoglia: e fia purfuria ultrice 4 
Jo ueggo fenza dubbio i fieri uift 
Delefuricinfernali: ecco che Aletto, 
Spiegando i fuoi uiperet horridicrint, 
Vnaferpe crudelm’auuentainfeno ; | 
Cheftrifciando mi corre entro le cre . 
Ecco,come cla afar cofa mifpinge, 
Chelciel, laterra, mare empia d'horrore: 
Ponti ammofa4la maluagia imprefa: 
Etfiailfuror,quelche ti prefti ardire. 

Qual de le tre peftifereforelle 

E quella,che per man uibra il funebre 

Ferro? Tofentotremarmiil core , cy lalma. 
Qual fia colui,che fpignerd la madre 

A lordarfi le man ne lempiamorte 
Delproprio figlio è e fucrudele; ey empio; 
Etueramente merito ben, ch'io 
Tal faccia contra luifcorno, ey delitto. 
Mache ? delfatto poftia hauraiuergogna: 
Doue ilfuror giacominciatofugge? | 

10 uoglio purche quel.d.ch'io pauento , 

Bii piaccia,c9 fedi peggio al mondo folte: 
Ne il furor primo anchor molto mi piace: 
Refti pur Tereoinuita, x mifer uiua, 
Etbranu di morir, mafemprendarno.: 

Che de lamorte affai peggio e'ldefio: 
Partiti pur da mespietà meaterina.a. 


ee e sesiupuierr cà 


TRAGEDIA 
Ch'io prima tenterò fatto fi enorme, 
Ch’ogni altra età Ibaurd fempre in horrore. 
Et dopo me, nonfia madre pietofa: 
Matutto quefto anchor farà ben poco. 
Di fanciullo ; «y fratelmacchiò nelfangue” 
Medeale crude abominofe mani : 
Mapojfto colmioerror quefto fianulla , 
O detto almenlieufimo peccato. 
Grancofa certo nelimio cuore ondeggia: 
Manon poffo faper però,che fia: 
Sicgui,furor,l'incominciato corfo: 
Percioche il malnonelontano : ey quando 
Nol uincascerto io fo pur, chel’aguaglia. 
Ne piubramoto, ne piubramarmilice : 
Tanto conuiene apunto almio conforte: 
E°lnoftro genialletto e bendegno, 
Se nondi peggio, almendi talfurore. 
Scaccia dimadre homaidate lamente, 
Senulla e pur; però chelmio conforte, 
Rompendo già lafua malignafede, 
Colnodo marital,ruppe tal nome. 
Etci, fe almal’oprar fia alcuno indugio, 
Vintom'haurd perla pietà materna: 
La doueio uincerò,feil male affretto. 
Ogniun, c'haurd pietà de lempio auttore 
Del'opraria, fiamifero egli anchora. 
Etogni poco, che piuilfatto indugi, 
Tutto ciofi potrà chiamar pietade . 
Quefto poco fi diafolo aldelitto . 
Ma che piutardi a porre, animo , inopra 
Quelchefi giuttamente har già concetto? 


BAL. 


PRO. 


PROGNE 
Tempo none piu di lamenti, o pianti : 
Affai s'e pianto,eo' lamentato indarno: 
Ponganfi tofto in punto le muande : 
Ettuttalarealcafarifplenda . 
Intanto per le man di me fua madre 
Muoia il puro e innocente fanciulletto: 
Perche il padre crudel di lui fi sfame + 

Per quefte poppe mie, donde beefti 
Gia il primo latte,0 mia dolce fignora, 
Perlefperanze de lamia uecchiezza, 
Et per gli noftri dei grandi, co communi, 
Rimanti,prego, dafi triftaimprefa: 
Qual giamar ferità barbara,ey ftrana 
Ardi pur di penfar tanto delitto, 
Quanto e quel,che concetto hai nel penfiero? 
Per far dipoi tuttol femineo feffo 
Del uituperio tuo macchiato , eg lordo* 
Fugga lempio furor de la tua mente : 
Ne acofi horrendo,abominofo , 7 rio 
Si ponga mai di Pandion,lo iWluftre 
Sangue real, pur uada oue fi uoglia 
Bruttodi uendicarti.;, co uil deffo . 

Madre io confe(fo il uer, lanimo infermo 
Da diuerfi penfieri e combattuto ; 
Sicome aue dacontrari uenti, 
Quando per alto mar guerra fostiene 3 
C'hor d'una e rifofpinta,hor d'altra parte . 
D'unlato la pietà mifpinge: ilnome 
Dalaltramiritien dimadre,ex uicta: 
Perdonami, forclla, anzi acconfenti,, 
Che pafitanto errorfinzagdfligo . 


LI tini MERA MI 


REL 


TRAGEDIA 
Vna,es folafperanza e de la madre 
Mifera,l’innocentefanciulletto : 

Ete deluentre mio cara fattura 

Ithi,pegno del padre,unico, eo fermo 
Delafamigliafua fcampo,co foftegnos 

° Benche'lfuotraditor padre, &7 odiato 
Giuftamente dame,mirifofpinga 

L’animo altero afare ogni delitto : 

Et chenonhd il furor di quel tirato 
Tentato,per moftrarrabbia, cy ucleno? 
Perche pofto da parte ilproprio honores 
Etdelmifero padre,’ Imio rifpetto, 
Vsoforza aunafemplice donzella, 
Ch'erainfuacompagnia,ch'a la fuafede 
Liberamente ftata era commeffa: 

Ne contento d'hauer fi graue errore 
Fattosun'altro,cy maggior fallo waggiunfe è 
Clruccife de la uergine i compagni s 

E dlamifera poitaglio la lingua. 
Etlerdalapaura,co dal periglio 
Sbigottita rinchiufeinunagrotta: © | 
Pordiffe ame,come era morta : cy pianto 
Infinito il pergiur,ma finto, fparfe: 

Et delmaritomio quefta e la fede . 
Dunqueto dopo fi graue ingiuria, cy danno 
Mifera auendicarmi haurò rifpetto, 
Conogni guifa anchor di tradimento è 
Muoia quefto fanciul: che non e mio 3 
Ahich'e troppofimigliaal’empio padre. 
Imparafinalmente,ardita Progne, 

A far qualche honorata, o nobil pruona - 
D 
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Leggi e 
FE RI 


re essre, er RAI 
° " RITI 


BAL. 


PROGNE 
Daltraditore,e infama tuo marito : 
Tutto l infieriato animo ondeggia ; 
Et poftofiinoblio d’effer piumadre 
Tutta forella io fon,tutta uendetta: 
Confeffo. Efcadel cuor l'irase’l furorez. . | 
Quanto (tolta, ey farei fuor di me fteffas | 
S'io commettefi error tanto folenne: 

Ma muoigil frutto pur del uentre mio: 

Et l'ira, co la uendetta habbia il fuo luogo: 
Aluiuonelfurore effereio prima, 

Mandi pur lempiore delcrudo Inferno 

Le furic:ch'iodamele porro infuga: 

Che noncape ilmio duolfede, oricetto, 

Ma perche nonfear io prole infinita? 

Perche non hebbi il mio uentre capace 

DI molti figli: accio delnumer foffe 


 L'animo o fatio dela ingorda madre è 


Maperò quel,che fol portò ilmio corpo, 
Voglio,cheal padrerio nelcorpotorni : 
Et nonuò nulla hauer, che fia di lui . 
Madre, tu dunque haurai cotanto ardire, 
Ch'uccider poffa l'unico tuo figlio? 


PRO Egliefigliuoldi Terco; etnone mio. 
BAL.Etpercheunfanciullin degno e di morte? 
Pro. Per lo paterno errore ha meritato 


Di morire il figliuol , benche innocente , 


BAL, Queftanoneragionmatorto eprefò, 


Che fia punito, chi nonhd peccato . 


PRO, Quando giusto,o ragioncercalo sdegno, 


A poco a poco del fuo imperio cade, 
Il uoler mifurar colpa, o delitto, 


| 
| 


| BAL. Questo apunto conuiene a l'eta mia: 


TRAGEDIA $3 

Non proprio d'ufficio,o di furore. 

L’ira graue conuiene al gran delitto $ 

._ Elpeccatoleggier pena nonmerta. 

sat. Nulla dunque pietà,figlia, timuoue? 

| Etmacchiar lempieman, madre, potra 
Nel'innocente fangue del tuo figlio? 

| Et tufteffa potrai uibrare il ferro 

Nel capo d'unfanciul fenza peccato $ 

I Io prego, chetuuoglia di fitrifto 

| Furor,fpogliar la tua mifera mente: 

Ricordati però , che tufeimadre . 

‘RR 0° Voifapete ancho, comeio fon forella. 

‘BAL. Trowidi far uendetta altra maniera 

Il tuo giufto dolor: ferro, ueleno, 

O foco dia gaftigo altuo confortes. 

Ettraggalalmadiftinfame albergo. 

PRO. Porterd prima le lucenti frelle 

| Laterra,cy colo fiadifere ilcielo: 

Prialadea delanotte baurà l'impero 

Del giorno, es dele tenebre il gouerno 

Di Febo fia,che can gi il mio dolore. il 

(BAL. Etcomeafartu quelto baurai gran fretta? 

PRO, Gias quuicinail di fe fto,ey folenne, 
Per Terco, re di Thracia: che non fuole 
Fuor chela moglie ftar feco altri amenja. 
Hor fia tempo di porre innanzi al padre 
Quelle,che fon di iu degne uimande: 
Etferma fon ch’ei bea del proprio fangues 
Etche di quefto di mai non fî fcordi: 
Voimadre mua,tenetemi fegreta . 


| 


D 
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4 PROGNE 
Kon dubitarsch'io ti farò fedele. 


CHORO. 


Qualefortunatroppo alta, fublime, 
Che conl’insidiofafua grandezza 
Sdegnalaterra,co 5 alzaoltrale stelle, 
Come cheregniinplacidausghezza, 
Spiegando i fuoi confin fin doue mprime 
Il Tagolefuearene aurate,eo belle, 
Etl'Hiftro, c'hà le gemme bumili ancelle 3 
Senza chefia dauerun pefo oppreffa, 
Lunga ftagionnon può fermarfî in piede 
Ne giamar lungo uede 
‘Termine a la fua wita 5 anzi infefteffa 
Cadendo alfondo riede. 
Etuolgetregijcorl'empiaFortuna; 
Che ftato non hanmai piu che la luna. 
Alcunla fiera ambitiontormenta 
Etlaura popolaruana,co' fallace : 
molti altri attufangiu nel cieco fondo 
Le molli carni,co gliagi, co quanto piace, 
Et piuch'altro rnoftri animi contenta 
Manbella,co' bianca,0 uifo alimo,€y gioconde, 
Giauiffe in penfier caftosalto , cy profondo 
Gioue ; quando e’ fuggi pouero,ey folo 
Dal padre incontra lui turbato, 3 fiero. - 
Poichetolfelimpero 
Algiufto genitor,l'empio figliuolo ; 
Etfolfedendo , e altero 
Neluoto Olimpo,afe uide inchinarfe 


LÌ 


TRAGEDIA 


Laterra,ilmar,leftelle erranti, cs fparfes 


| AUhoraeicomineiò prima Giunone 


| 
| 


Gelofa a far con mille onte,e inganni: 
Ethor per'isfogar dolce defio , 

Nuouo habito pigliando,e» falfî panni , 
Et mentendo ilmarito Anfitrione , 
Opero,che Lucifer non uftio, 

Per doppiare alanotte , ex lombra, e'lfio: 
Hor de lauerginfaretrata prefe 
Larmi, ch'agiogo tale Amor lo ftrinfe, 
Tal che Califto ninfe, 

Che de lafua beltà cafta laccefe ; 

E’lfior uirgineo eftinfe è 

Hor fe giouinfacendo,e3 bianco toro, 
Portò per mar lamatofuo theforo . 


| Talhor ueftendo anchor candide piume , 


Feficanoro,ey pellegrino augello , 
Etlariaempie d’alti, o leggiadri accenti 3 
Et quando perrapirl'ideo donzello, 
Aquila fù, ch'al fole affifa Ulume . 
Pochidelfacro honor utuon contenti 
Principi, 3 fopra ogniun fono infolenti . 
Efilafede, e lfanto maritale 
Giogo,qualcofa uil prendono 4 gioco; 
Perlorfiftima poco 

L’honore,e'lnome pio,chetanto uale: 
None ficuro loco 

Dalaluffurialor fangue,ne legge s 

Che non può nulla araffrenar chiregge. 


| Hoggiuie piuche mai pronto eil furore 


Digi 


A ogniinfame abomineuol cofa; 


sii 


PROGNE 
Ettuttoegiufto, ey lecito a chiimpera. 
Etlaparte maggior del mondo e ofa 

A (prezzar Dio,nonche glirenda honore 5 
Anzi ha neffuna deità per uera; 

Et dopo morte tien,che lalma pera, 

Et che per effer nulla,non pauente 

Le pene del’inferno,ey non afpetti 

Delciel gaudio,eg' diletti . 

Le noftre caufehangiudice poffente, 

Cui tutti flam fuggetti : 

Faco lombre efamina , ex coRrigne 

A dir lopere lor buone, o maligne. 


Di cio, c’habbiam giamai peccato inuita, 


La giu portiamlemeritate pene: 
Nefenzailgiufto fuo paffeedelitto : 
Quiui grado;o real cafa non uiene 
Dimaggiorfeggio, o di piuhonor gradita 3 
Anzi chi fumaggior, quiuie piuafflitto : 
Et de lafchiera uil, com'e bendritto, 
Pochi fondifupplitio eterno degni. 
Veramentefi può chiamarbeato 

Il pouer, chelfuoftato; 

Et contento di poco s unquanonsdegnig; 
Che uivaconfolato: 

Clh'afe ftefo,né altruinon fianoiofo, 
Amico de la pace,co del ripofo.. 


Nonentra mai nel pouero foggiorno 


Venereimmonda: cy laruftica moglie 
Vincereifogni al fuo conforte infegna 
Conlo studio,ch'al pigro ocio la toglie: 
Mantien lalberzo uil lanotte, elgiorno 


TRAGEDIA 47 
Santicostumi in effo alloggia, regna 
Fede,choneftà con la fua purainfegna . 
Quiuitie uin,ne letti, ne winande 
Vincon,ne fà luffuria ultima proua : 

Ma quanco uienla nuova 

Dimorte,che inciafcun paura fpande, 
Contento loritroua: 

Etbenche ilcorpoinmarminonfi cuopra, 
Poca, ex uil terra bafta a ftarglifopra. 

Pochi giungontiranni a lhore e/treme 
Di queftauitatrauagliata, e ria: 
Pochifsimi per morte afciutta uanno 
Alfindegiorni, alacommuneura: 

Chi ferro,eo chi ueleno amaro preme. 
Tema pur le comete, o n'habbia affanno 
Ciafcuno,o d'altro affai piu graue danno » 
Maletà nostra arriui al tardo fine 
Stabilito da Dio,franca,ey ficura: 
Ned'alcuna paura 

Tremi auarcar'a lultimo confine. 

Ma che nuoua empia , es dura 

Ciporti,0 meffaggiero isbigottito? 
Quanto e di male, 0 benracconta ardito è 


| MESSO, ET CHORO. 
| Iotremodi paura, ey difpauento;: 
\ . Ettuttauiamiueggoinnanzia gliocchi 
L'imagine del fiero empio delitto. 

Et quando il cafo a lamemoria torno, 
Tutto miraccapriccio ; onde la lingua 
D iti 


DIRI sai 


PROGNE: 
Non può,ne a pena sà formar parola, 
cuo. Maqualcirechitunuoua dolente? 
MES.O Thraciaucramenteinfame, cy fempre 
Di perpetuo disnor nacchiata ; er lorda, 
Talch'ognietade ogn'horahà dabiasmarti: 
O uituperio horribile, cy crudele: 
Qual Colchimai ? qual Scithia ? 0 qual pacfe 
Altrofetanto,o crederà giamai 
Talcrudeltà? non Diomede ifteffo 
ti Digranlunga apprefso cotal delitto . 
i E Crudele, acerba, ncomperabil forte : 
i Vnoerrorc hà punito un'altro errore: 
Ogni cofaalufine ito e fozzopra. 
euo. Lufcia diragionar confàfo bomai. 
NefTuno ufato e prender maruiglia 
Dopo 1 print delitti,anchor che ueggia 
Nafcer fecondo poi maggior peccato. 
MES. Deb portatemi homaryuenti , cs tempefte, 
Douetlmar Sicilianturba Chariddi, 
Et doue Scilla imiarinari affoga. 
eno. Parlafuchiaro; co te mede/tmo,e3 noi 
Conun dir schietto , & fol d'affinno sgombra 
MES, Nelpiuripofto ;erfoletario lato 
Del palagio real fiede una ftalla, 
La doue Diomedesemptio tiranno, 
Di propria manpafcead'humana carne 
I difpietati ey ficrifuoi canali; 
Poile téfte de glihuomini anchor molli 
Difangue, fofpendena a le tremende 
Porte ftillanti ognhormarcia. o fpanento: 
Finche'Lfignor dif feroce albergo 


———————T———————__ o————n "n: 
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TRAGEDIA. 
Delafitacrudeltà portò la pena, 
Et giuffaniente anch’ei cadde , <> morio, 
Qui tutta la notte onbre uaganti 
Piangono in mefta,co dolorofa uoce : 

Et ftrepito, cr romorfempre ui ode: 
Etftrafcinar di ceppi, & di catene: 
Dicefi,ch'adogn'bortigri ey leoni 

S’odon quiuiruggire: cy la fpelunca 
Speffo d'urla crudei stride, eo rifona: 
Tremalaterra: es le tre furie accefe 
Vibran difineral foco le faci . 

Etfpeffe uolte la infepoltaturba | 
L’alma del Recrudelsferza, cy percuote, 
Tofto che quiui ful'inficriata 
Reitta;ftrafcinando il picciolo Ithi : 

Giunfe ancho Filomena . alibor fi uolfe 
Laforella a guardar lei prima; co pos 
Lamadre al figlio con feroce afpetto, 

Poco fopradife fermata;diffe ; 

Che giouailtempo confumar piangendo è 
Di uendicare e il tempo bomai uenuto 
Lofcorno del pudico mio conforte, 
Laforza,ch'eit hà fatta, o Ihonor tolto » 
Caraforellamia,te fteffasueglia: 
Coftuifomiglierà fuo padre: es certo 

Cofl credermi gioua mentre io tento 
Condurre afinl’incominciataimprefa . 
Cofî dicendo,eo dale furie fpinta , 

Prefe ilbambino,aguifa di ustello, 

Che dalla poppa ha tolto Hircanatigre. 
Faccailmiferfancisluezzi ala madre, 


PROGNE 
Etlehaueaftrette alcollo ambele braccia; 
Lafcialamadre, 0 femplicetto , lafcia: 
Perche poco lontanae la tuamorte. 
Etnon cntadre l'adirata donna, 

Ma d'unaleoneffa,affai piu cruda 
Famelica,chesbranti figli altrui. 

O uarta fpeme dela patria affitta, 
Pargoletto Ithi a morte, hor te ne uai, 

O generofa prole de l’Attea 

Nobil famiglia,ey di Martenipote, 
Etunico fplendor del Thracio regno: 
Bene bebber gliaui tuoi maggior pietade, 
Benche dal ceppo il cuor feroce haueft : 
Tunonterrai fanciullo fcettro inmano 
DI Thracia:turagionful patrio feggio 
Nonrenderai a popoli fuggetti. 

fa benche gl’empifati apparecchiato 

T’habbianmorte fi mifera, ex horrend4, 
Mentre che cerca lafpietata madre 
Vnfallo uendicar conmaggior fallo ; 

Non però gliempi fati ti faranno 
Meriteuol giamai d’alcuna colpa : 
Perche alamorteuai puro,c innocente: 
Et chi innocente muor,comunque moia, 
Dir fi può ben, chemuor fanto, er felice. 
Vattenesamma pura,a miglior uita: 

Che forfe lanendo tu padre fi trito, 
Peggio Incontrar, fe c'e peggio, poteui. 


Cio. Dinne , chi die lamorte a quelbambino è 
MES. Latmadrefu,che foriofa, es prefta 


Con pungente coltel gli pafsò ilfianco. 


TRAGEDIA 61 

en o.Qualniai piuempia,co fcelerata cofa 
Felempia,c3 fcelerato Diomede è 

MES. Cadde il fanciullo ingremboalaria madre: 
Etrifonò laftalla al mefto grido. 

cHo.Ofreleragginnon piu udita , 3 nuona. 

MES, Foffe ella atanto pur stata contenta 
Delitto: chelamadreimmobilftando, 
Tofto nuouo,es maggior delitto ordito : 
Acciocheil primo error ceda al fecondo. 

eno.Che cofa pote far pu feelerata? 
Diede cllaforfe a le fiere,e a gliuccegli 
A diuorare il corpo del figliuolo? 

MES, Voleffe Dio,checio,ch'ira,co furore 
Suobtalhor fare, anch'ella fatto hianeffe + 
Lafciato fenza rogo; fepoltura: 
Et datolo a mangiare ancho ale fiere: 
Cio potuto faria pietà chiamarfî.: 
Mafetuuuoifapertutto il fucceffo 
O crudelcofa,alnobiltroncoil capo, 
Per riferbarlo a Tereo, fi recifes: 
Piud'una parte fe del rimanente: 
Dipoiconlempie,es fcelerate mani 
Le calde membra a maneggiar fi diede: 
Ne giamai piegò gliocchi inparte alcuna: 
Etlaforella fempre aiuto Progne: 
Tagliò le coftein piu minuti pezzi: 
Poi fparò il pettotenero , o le braccia 
Da lefpalle fpiccò con un coltello . 
Fu questa parte in pentola a bollire 
Postacon acqua,eo laltra parte poi 

Ke lo ftidione ad arrostir fumeffa : 


SOR patiti ee ig La 


PROGNE 
Tuttalacafainunmomento piena 

Dif&uno nero fu. Pofcia tosto ella 

L’empie uitande comparti ne piatti, 

Et coft pofe il figlio innanzi al padre: 

Che fenza altro faper, de’ le fue carni 
Cibofst: er quefto anchor mancò al delitto 5 
Chelmifer per piu doglia,bà dafaperlo. 


IL MEDESIMO CHORO 


Hoggt di Prometheo 

Il difpietato ferme 

Vince di crudeltà le furie infeme : 
Talchenulla di reo 
Almondofiritruoua, 

Che il fecolo auuenirnon Pacconfenta ; 
Poich'altri gia lo feo. 

Et quando ragionare anchor fi fenta 
De Pira di Medea, nonci fia nuona 
Cofa ; cheogn'hor rinuoua 

Iltempo , che d'un mal trapaffa inpeggio, 
Ma nonriman contenta 
Laterrano/tra,ouchdcrudelta feggio, 
Ella uince ogni forte 

Dirabbia, co feritade . 

Matunelfior delatuauerde etade, 
Fanciul, corrta lamorte, 

Senza colpa,0 peccato . 

Pure il tuo fiero,ey fcelerato padre 

pel fio misfatto porte 

pebito premo : anchor che latua madre s 


TRAGEDIA 
Hauendo te qual uittima immolato , 
Giusta affai pena dato 

Gli babbiadelerror fuo, chenonha pari. 
Mafugga pre fi adre 

Il mondo,co da migliore efempio impari. 


TEREO, ET PROGNE. 


Qualcofa acelebrare boggimi vieta 

Il giorno atutti noi facro,cy folenne, 

Etd'incerta paura il cor mi turba? 

Perche lanimo mio tanto e fo{pefo? 

Pure eil mioregno in profpero, cy felice 

Stato: iononfo di chetemernudeggia. 

Et temo,c3 tuttauia sto con fofpetto . 

Pur dianzieffendo infraglialtari,e’ltempio, 

Chio faccafacrificio aglialti dei, 
icaddetofto lacoronain terra: 

Et uidi a untempotramutarfi infangue 

L'almo licor di Baccho: eg per lo tempio 

Pianfe l'auorio : o fu laltar fi ude 

Stridére ilfuoco: &o pertutto il palazzo 

Scorfe ueloce, co fanguinofa fiamma . 

Bench'io non habbia da temer di nulla, 

Duolmi pero,chel facrificio nuo 

Segno fifpauentofo habbia moftrato . 

Ma perche fon fi sbigottito? homai 

Damefuggaogni tema,ognifhauento . 

Ciafcun varia paura a fe indouina: 

La doue ne laucra affai fia meglio 

Farfi piu tofto alcrinuaga ghirlanda 


i 
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PR OCGINGE 

Di nulle frefchi,y odorati fiori : 

Orfi con Baecho feftezgiamo infieme s 

Etmettianci a cantar conuoct allegre . 

PR 0. Vedi,come il tiran gonfio, fuperbo 

Stede fulrealfeggio: co nulla crede, 

Che lo poffa noiar,danno,o paura. 

Bada pur a goder lieto,cy' ridente, 

Etlafametitrahi di fcelerate 

Viuande,el fangue bei del tuo figliuolo, 

Cofî ti tratterò bene io fuperbo. 

TER. L’afpetto fol del mio diletto figlio 

Mi porta dar la folta quiete . 
Pro. EtFilomenafola ame darebbe , 

Et altrgcofa no,pace,ey conforto. 
TER.Ella e,cometyfai,morta, & fipolta . 
Pro. Tuofiglio anch'eglie giunto alaltra uita, 
TER. Nonuoler dir coft, diletta moglie . 

Pro. Tercocrudel, tumoglie anchor muchiami? 
TER.Ch'equelch'io todo dir ? Buone parole. 
PRO. Ilcrudel gaudio piucelar nonpoffo: 

Gia per tutte le membra al cor m'e corfo 

Vnfudor freddo : hor ftare a ueder uoglio; 

Che uifofarà il padre a primagiunta. 
TER, Cefti quanto e dimal dal mio figliuolo . 
Pro, Tuttoftà bene: malg e gia fornito: 

Et e puruer;chelfuo figliuol gliecaro. 
TER. Chiamifi il nio figliuol,dow'e riposto , 

Ch'io nol poffo ueder,come defio* 
rro. Tulbaidentrodite nafcofo. T ER. Dowue 


E’°l mio caro lthi *v Ro. Tostotuilfaprat, 


TER. Douefitruowailmio diletto figlio? 


TRAGEDIA. 

Pro; Queltraditor; ch'a laforella mia 
Hd fatto forza, ex poimozzala linguas 
Etfpogliati di uitai fuoi compagni; 
Quelmangiato il figliuolo hauer fi truoua 
Porta quà,EFilomena , innanzi al padre 
Jlcapo del figliuol morto danoi.. 
Corofcitu coftui, padre affafino? 
O purciluifo de lamiaforella? 

TER, Dunque fi dishoneste, cy laide opre 
Softieni, eterno Gioue? o frale genti, 
Come uana paura, il folgor mandi? 
Mefcolatutto inundiluuio il mondo: 
Fa, che le fontilorrompano ifiumi: 
Et rallentando homai lodiato freno . 
Manda lalme nocenti laghi inferi 3 
Trahendo giu cofi maligno pefo: 
Fa,che sapralaterra), e’ltutto cuopra. 
Padre delciclò ituoi folgori auuenta , 
Onde giafolgoraftii tre fuperbi 
Monti,che infino al ciel fecer paura, 
Etgliorgogliofî, v fieri tuoi mmice. 
Bere ragion, ch'io filminato fia, 
Etconle tue faette al mondotolto. 
Sto padre uorro mai donare al fuoco 
Il corpo delmio figlio, quat lamenti, 
O quai farò di me pianti mai degni? 
Ecco ch'io ueggio il fanguinofo uifo , 
E lcapo,che delbelcorpo rimane. 
Tu per maternacrudeltà (morto, 

Et per colpa del'padre, amato figlio: 

Et degnocr'io ,nontudi quefta morte. 


N ST SLA vini, CL ì 


PRO. 


PRO GINE... 

Dunqueio tuo genitor,figlio,ti ueggio 

Laccro tutto , o fol per mio difetto ? 

Chi piangerà giamat quanto conuienfi 

Le mie nuferie , o latuamorte acerba? 

Dunque del figlio il padre fiafepolcro è 

Quale agghiacciato Caucafo, 0 Procufte, 

O degli Deidifprezzator Bufiri ; 

O qualmai ferità barbara, &o ftrana 

Fe cofa quanto quefta afpra, &m horrenda? 

Giace il figlio innocente entro'lmto corpo, 

Morto per man de la fis cruda madre: 

Etfoldi quefto, cy nond’altro to temeua , 
Padre felice affai,l'radelcielo. 

Io genitor crudel (penft la fete 

nelfangue del mio figlio, Or dammi,0 Marte, 
Troppo dime dimenticato padre 
L'arni,0 le dia la difpietatamoglie: 
Chio poffa aprir quefto infelice ventre 

Et tornar fuor labominofo cibo . 

Quefto non pofio haver® quefto mi nega 

Progne? dammeltudunque , 0 Filomena: 
O s'iomifer non fon, negal’tu archora . 

Già fon uenuta a fin del mio defio: 

Ecco come il crudels'afflige, er duole: 

Hor credo d'hauerrefo a laforella 

Interamente il fuo perduto onore, 

Etla fede ancho almaritalmioletto . 

Et perchele habbia il difpietato ferro 
Mozzalalingua:cnulla: ue pur'dla 

Autola il ueggamifero,c3 dolente. 
Torna asforzarlefemplia donzelle: 


E inge= 


TRAGEDIA 
E ingegnati a mostrar , ch'elle flenmorte 
Con babiti lugubri , ey finti pianti: 

Pur che de i tradimenti e inganni tuoi 
Talbor t'increfca, &o de laltrui uendetta . 
Eccoche purm'e giunto il tempo, e’lgioriò, 
Ch'iotefuperbo,allor che non temeui 

Di nulla fproueduto ti cogliefi. 

Con quefteman di madre hò dato morte 

| Alfigliotuo: dipoilamiafordla I 

I Ha il corpo delfanciul tagliato in pezzi: 
Va parte bollita a leffo babbiamo > 

Ne lo flidione un’altra chi arroftita . 

Dopo queltomefchiai col uino il fangue . 

Di te potuto harei ben far uendetta, 

Senza altrimenti uccidere ilfinciullo; 
Poteua amio piacere arder te uino, 

O trarticon quefte unghie amendue gliotchi, 
O inaltro modoriotortila uita: 

Ma paruemi ogni pena efferteggieri, 

Che le miferie colmorir finifea . 

Guarda qui, padresa quefto tuo figliolo. 

| TER O cmpievnan di peffima matrigna: 

| Qual Medeafe giamai tanti delitt1® 
Ellaafe Stelfa fol del proprio frate 
Contamino lefcelerate mani : 

Tucol peccato ogni peccato hai unto 

Et dopo dato hauer lamorte altrui 

Maggior delitto hai fatto chela morte. 
Etelacolpatua , ch'io nonfapendo 
Habbiainghiottito fi crudei ninande . 
Chinonba colpa,ogni delitto fugge. 
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PROGNE 

TER. Done debb'io fuggiv uile  & profano 
L’afpetto ogn'hor de’ cittadini miet? 
Qual fia fecuro ame mifero albergo? 
Doue andrò io precipitofo errando? 
Portatemi oltre il mar, venti, 3 tempeteo 
Doue giamai non uanno huomin, ne fiere è 
Neuirifplendon pur del folet raggi: 
O fofiio pofto almen legato eterno 
Sottoi gioghidi Rhodope , oue ilcore 
L’ucceldi Prometheo fempre miroda. 

» ro. Tuchiedi dunque Rhodope? che cara 
Te dopo hauere ufato forza altrui. 
Perche non chiedi anchor lamia forcla è 
Che uergine tifu fidata in mano È 
Ah lungotempo mancator di fede 
Terco:tufaraiforzaaledonzelle? 

er. Ettucrudailfigliuolo? rr O-Iolo confefo: 
Et godo,chefia tuo , per piutua doglia. 

ver Etc hauea meritato unfanciulletto 
Innocente? rr O. Il figliuolo ha meritato 
Morir per colpatua. TER. PregogliDeto - 
Che faccian del tuo error degna uendetta.. 

PrO. Chiama piu tosto il Dio de Ihonestade, 
Cher uiolata,e a lui tiraccomanda» 

ver Tefemprefezuiranlefurie ultrici. 

pro, Et Ithifol fia al padre ognbor compagne è 
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Pucci fono quaderni, eccetto E ch'e 
vn quarto di foglio, 


In Fiorenza appreflo i Giunti, 
| NIDO e, 
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Fatta volgare 


DALL’ ILLVSTRE SIGNOR 


ERASMO DELLI SIGNORI 
SDA VA LV A SO: NIRO 


Academico Vr ANIC 0 


CON PRIVILE Gora. 


In VENETIA, AppreffoiGuerra fratelli. 
e4 S.Maria Formofa, in calie Longa. 1588. 


ci ag gr 7 UTI è DIE LINA 


AL 
Bet RE VERI 
IMONS. GIOVANNI 


GRIMANO PATRIARCA 
DA VALI E LGeLAe 


Gli Academici VrANICI. 


SSISAZZAGIR Ve cofe habbiamo 

LETO fempre defiderato 
di fare in quefta na- 
ò {cente Academia. 
A Iluftriflimo, &Re- 
SS, #4 verendifiimo Mon 
fignore.. L’unaè di porgere honefta 
&virtuofa ricrcationeà giianimi no- 
| A 2 {tn; 


I E 


Ù 
NUX 
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EC ZICNSEL: 


(1 » 


POE ORI 


Pri. & l’altra di riconofcere con qual 

sd di Onorato fegno la fruttuofa gra- 
tia de Sienori, Padroni, & Prot ctorti 
Ciel î come crediamo difacilmen 
teottenere col frequente effercitio de 
noftri ftudi: cof quefta fappiamo di 
non poter coni [eguire in altra quifa, 
chein facendo libero dono à loro delè 
l’opere da noftri PARC i 
compe ici Et perche fra tutti i padro 
ni, & protettori nifluno ue nh sibi 
mo, che p co di V. S. IIlul tri fima, & 
RCueretithr 1a fia da noi per lefue 
chiariffime< Sn riuerito, + ge 
to ; però ci è paruto conuenir da de 
ugo della feruitù nottra ld ionarle» 
quefta Tragedia di SorocLE » dall: 
Iluftre Signor Frasmo delli 1 Signo | 
ri di Valuatone nell’Italiana fauella, 
ridotta ; & dal comune giudicio della 
noltra Aden fom aa loda- 
ta, & riputata degna, Età ciò fareu 
tanto 


è cr e 


\trahto più volentieri fi fiano rifoluti; 
quanto che &l'iftefio Sio. ErASMO 
«ce lacon molta inftanza ricordato ; 
«& alcuni altri Academicinoftri Serut- 
tori particolari di V. S. IlluttnfAima, 
& Reuerendiflima l'hanno procurato 

i efficacemente. Quefto è il primo 
| componimento, che fotto nome uni 
uerfale d' Vr ANICO uiencinluco; 
& che, come primitie delle noltre fa- 

| tiche confacrato è lei, {pera d'eflere 
con la protettione, & autrorità fua 
maggiormente accettato , & fauorito 
da tutti. Gradifca dunque V. S. Illu- 
i ftrilima, & Reuerendiflima, conla 
i grandezza dell’ animo fuo la piccio- 
i Iezzadel dono offerto pero dall'im- 
menfo affetto dell'antica noftra de- 
| uotione ; & fi degni d' accettare il 
| patrocinio noftro, accioche dalla fua 
i Besindità fauoriti pofiiamo di giorno 
in giorno far qualche uirtuofo pro- 
AS greflo 
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ereffo ne oli incominciati {tudi. Corì 


ché fine tutti in fua buona gratia rac- 
commandandoci le baciamo con ri- 
uerenza le mani illuftrifimo, & le | 
preghiamo da Dio Noftro Signore | 
ogni maggior pr vr à gloria del- | 
l Mis ttHaanna fua ca e gaesnfclae 


tione de’ buoni . 


Dall’ Academia Vranica di Venetia 
il x x. giorno di Decembre.. 


MO D'BXXDEVIL 


GI A VM ILL AI 


Academico VRANIC O: 


CEHAS) sn 
Come alhoù , che portar da l'onda Ifmmend 
Vedute furò ai Perft ultimi dffanni. 
L'alte cadute fue non più condanni 
De gli Facidiil germe, e in larga vena 
Non verfi il pianto , e ne la regia fcenas 
Noui a Cotburmi dia Sofocle i vanni. 


Felici alte vuiné> + alte e felice 
Mifcrie , onde fe cadde il corpo frale, 


Per fuma ererna il nome alto rimbomba: 


| Setantò hauet douent i Cieli mici. 
| BiettRÀ ; danesi almen bramato il male, 
Ond'hoggi Erasmo d se ferne per tromba: 
A 4 


Lo Mesia "i fo Tarn 5 ISTE MNT + ; AE, 


AL EIS.S AUN DRI 


Academico VrAaNICO ; 


O, Done force il caftifsimo Elico- 
na, 

Tefsia le tempietue degna corona»; 

E di falir la sù la via ne mostri. 


Hor, chela ErertRA twa, che d giorni nostri, 
Ofiura giacque ; a gli occhi altruif dona, 
E con none querele il cielo intuona; 
Fai gl Imuidi tacer ; liuidi moffri. 

Non cojt bella, 0 cofî uaga mai 
Ne tragici corurni apparue , come 

Ne tuoi carmi fi (copre, è faggio [pirto. 
Con Vranta però cinto le chiome 


Non pur di Lauro è eran ragion ten'uai sz 
Mati fidene ancor l'Hedera, e'l Mirto; 


DEL S. GIO. DOMENICO] 


Cue sanso ti duoli, d che ti la. 
qui, 
Nobile ELettRA,emvoci altere, 
e mefle>, 
1 L'infidie rammentandoatre , e funeffe, 
| Tefcalgran Padre; il vento e l'aria fragni? 


A torto ti lamenti, atorto piagni; 

| C’huop'hornohai, che lino affettato Oreffe, 
i Le mani a la vendetta accorte,e preffe, 
Nel materno cruor fi tinga , e bagni. 


Altro Genitor hai, che d'altro Reggo; 
i « E di uerde corona ornato il crine. 
D'Argo i thefori prezza, e di Micene>, 


oQuefti I gran Varvason di gloria degno; ” 
“ Che tè cantando in note pellegrize ; 
I bianchi Cigni ananza, ele Sirenco; 


n ARIEL io ie o io 


EDESIMO: 

ae 

NA Error /ommo delciel } Gioué 
DI immortale»; 


oz) DE | 
i S'hai pur di noi qui pronidenzi ; 
e curav; 


e 


E con giuita, librata ; é vgual mifura 
Porgi al ben premio; e dai caftizo al soale è 


nic in DREI i 


Deh, perche giace ancor fanguicno, e frale 
Il grande Agamennon, con fama ofenra ; 
Ea l’empia ClitenneStra il uiner dura ; i 
Lala, el mio grido a te giuffo non fale? 


Cof ErertRA Diced. Quando A lei uolto i 
Gione rifpofe. Hor più non dei lagnarte; 
Figlia; che il Fato è ner te fattò pio, 


ERASMO V aluafon , cOn ffudio, & arteb 
Spenta la madre , iltuo gran padre ha toltò; 
«Qual nono Orefle, al fempitermo oblio: 


| 
Î 


i Oligeni; 


Vr aAnNICI Academici: 


mine dotti e 
Dum E iLECTRAM focys Vra- 
nie legeret; 


| is. captabat fufpenfa Cynthius aureo 


Grandia fuffolens fape fipercilia 7 
| Et fandi flumen, numeros miratus, © arteni 
T alia connerfis dixit Erasme sibi, 
| Sola Sophocleo tua carmina digna cosbm UE) 
Tu vere Calo dignus, & y raniao, 
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TESS GamennoNE 2074400 dalla guer- 
radiTroiain Argo fis da Cliten- 
CR neflra [ua moglie , & da Egifto 
fuò Cuggino, che s'erano innamorati infie» 
me , COR 3 0n, vecifo : Cercarono di amaz- 
Zar anco Oreste figliuolo dieffo Agamenno- 
ne, cy bambino: Maper accorteZza di Elet- 
tra fa maggior forella, quefti fu di nafîo- 
Sto dato adun Configlier di Agamennone , 
che lo trafportò faluo in Focide: Per quefta 
cagione Elettra era mal trattata dalla ma- 
dre, & da Egiffo , che s' haneano occupato 
tutto il regno. CrefCiuto Oreste torna fe- 
cretamentea cafa per vendicar il padre, & 
liberar la forella ; oue arriuato il detto Con- 
figliero gli da informatione di molte cofe 
Attorno il fr ‘0 del paeft , & della città di 
Micene . Il rimanente al da fè' col 


INTERLOCVTORI. 


CONSIGLIERO DI ORESTE, 


| 
‘I ORE 'S di 
ET IVI 
CHORO DI DONNE ARGIVE. 
CHRISOTEMA SORELLA DI ELETTRA. 
CLITENNESTRA MADRE DI ELETTRA. 


E'Gy* FO 


PILADE COMPAGNO DI ORESTE. 


DI TeTERO E EON Gilet ks 
BALSCA VOLGARE 


Dall Illuftre Signor Er Asmo 


delli Signori di Valuafone, 


ACADEMICO VRANICO. 


ATTO PRIMO. 


Configliero, Orefte, Elettra, Chrifo- 


tema, & Choro. 


Con. RZ dg DeL fumofo Agamennon, 


che tanto 
A\SA}) Effercito di Greci in Afia traf- 
sotto Veccelfa Troia , inclito figlio, 
Ecco che giunto pur voi fete, done 
Co proprij occhi veder potete quello , 
Che mirando col cor bramafte fempre> . 


| Scorgete : Quefto è l'antico Argo , & quefto 


O'generofo Orefle , è il bofco , done 
d) 3 
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Da fubito EStro flimolata è, & prefa 
. Entrò în furor già d’Inaco la figlia. 
Quefto è il foro Liceo: quel da man manca 
Di Giuno è il Tempio rinerîto, & fanto: 
Et que$ta, oue fiam giunti, è pot Micene 
Di molto oro abondante ; e questi fono 
d. De nepoti di Pelope Z palagi 
(o Da molte vccifioni afflitti, & (coffi, 
' (RARO Onde di mezzo alla paterna firage 
V'inuolò la carnal forella voStra ; 
Ea me vi pofe afcofamente în mano : 
Perch'io, fi come fedelmente ho fatto, 
«A portar lungi, & a nodrir vhauelfi , 
Tanto, che per l’etade a far vendetta 
| Del genitor fofte poRente, & atto. "i 
| Hor ecco dunque, ò grande OreSte, &y vor | 
Fedeliffimo Pilade, che fiete> 
In parte ; U fenza più tardar ,u'è d' uopo 
Prender prefto, & magnanimo configho : 
Che già il roffor , che l'Griente indora 
e41 canto matutin defta gli augelli, 
La notte fugge , & l' alme Stelle bomaî 
Non har più come prima î raggi d'oro. 
Rompafi ogni pigritia, & pria, che fuore | 
ULI Di questi tetti alcun efca, & w fcopras .| 
do Conuenite con fenno , & con ualore 
pel modo , che a tener hauete infieme , 
Per por il uoftro gran difegno în opra 
Che già È occafion s è meffasin punto 
Ore.  0'foura tutti è famigliari miei 
Da 
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Da me gradito mio macflo , & padre, 
Quanto fincerî , & quanto chiari fegni 
Dpelafè uoftra hormimoStrate, & come 
Son graut, & fcorti aunertimenti î uoStrit 
Veracemente ben nafceite al mondo 
Per utile , & foftegno amico , & faldo 
De la mia pueritra efflule, & folao, 
Et de gli affanni miei fibermo, & conforto: 
Che come generofo, & buon destriero, 
Benche fia danni homai carco , non fuole 
Ne perigli inchinar l' ardir natio , 
Ma tra rumori erge l’ orecchie , & gira 
«Altero ilguardo , & anitrifce, & zampa : 
Coft anchor uoi born eccitate , e infieme 
Entrate a l' alta imprefa anco con noi: 
Ond'io quel, c° ho nelcor, quel, chemi pare, 
Che s' habbia a far  uuò palefarui in prima. 
State adudîr 1 miei fermoni ) & quando 
Vi paia forfe il mio difegno fuori 
Di tempo, & di ragion, come più efperto 
O’ corregete , 0 lo dannate, & poi 
Fateci parte del configlio voftro. 

Io quando uenni al facro fanto Tempio 
D'Apollo Pichio, per faper da lui, 
Et da’ fuor veri oracoli , in qual modo 
Soura î nemici, & uccifori iniqui 
Del mio gran genitor prender poteffi 
Conforme al mio defir giuffa vendetta, 
Cotal rifpofia al mio quefito otienni . 


Farmimeftier fenza molie arme , © fenza 


B eAp- 


e x 
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Apparato d' efferciti fecretas= 

eMente tramar quefto gran fatto; e afcofa 
Tener in fino al fin la mano , & l'arme; 
Et di furto condur © imprefa al fegno . 

Hor effendo l’ oracolo in tal guifa , 
Voi caminate un poco innanzi, & quando 
Tempo uedrete , e occafion fecura 
Di dentro a queftitetti entrar, entrate, 
Et con occhio fagace » & fenno accorto 
eMirando gite , & offeruando tutto 
Quel che fi fa , perche’ poffiate poî , 
Ritornando di là, ridirci a pieno . 

Però che dopo cotanti anni fcorft, 
Che partifle di quà » fendo homai tutto 
Canuto il crine , &Y pien di rughe il uolto; 
Di uoi non deurian più , fe fcorgo il uero, 
Haner notitia, ne fo[petto alcuno . 

Ma voi la dentro ufate un fermon tale; 
€he fete un’ huom di Focide ,, & ch’ a loro 
Vi manda Fanoteo , pero che questi 
Soleua effer già loro bofpite , e amico : 

Et aggiungete poi con giuramento , 
Ch'Orefle per un cafo , che. gli occorfe 
Ne certami del Dio Pithio , caggendo 
Dal carro, ch'e reggeua, amezzo il corfo:» 
eMiferamente ufcè di quefta vitao. 

Quefto a moi tocchi ; È fia quefta lafomma 
Di quel , c'hauete a raccontar la dentro : 
Et noi fra tanto ritornando a dietro , 

Si come già l oracolo ne impofe, 
Del 


Ce 
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Del mio gran padre andrem fouralatomba; 
Et farem quiui il facrificio, &r È alta 
Ombra di lui rineriremo în primas 5 

Et con parte di noftre chiomeincife> 
Circondaremo l' adorato marmo, 

Doue i ceneri fuoî fepolti fanno + 

Ciò fatto uolgerem di nouo i pafîî 
«A quefti tetti, & recaremci il uafo, 

Cb afcofo effer da noi Stato pur dianzi 
Tra filueStri cefpugli aftaiu è noto + 
Etad arte mentendo effer rinchiufe 

Le relliquie direm quivi d’ Orefle> ; 

Le quali babbiam gia pochi giorni auanti 
Dalrogo fleffo , one ei ne fù combufto; 
Raccolte ; & borale portamo loro . 

Et con questo fermon, che fialor molto, 
Per quel, ch'io fenta sdilettofo,&y caro, 
Faremo lor conueniente inganno . 

Però ch'a me, che noce, o che molefto 
E fermi deue , che mendace fama 
Quinci attorno di me (pargendo uada 
Torta credenza, & ingannewoluoce , 

Ch’ io fia già morto, quando negli effetti 
Io resti in vita, & neriporti gloria 
Poidal fucceRo di fi nobil fraude_> ? 

Et ueramente, ch’ io non fimo alcuna 
 Menzogna eferad huom prode , & accorto 
Vietata mat , nè difdiceuoi, quando 
Honorato guadagno al fin gli apporte. 

Et di gran faggi anchor nidi fouente, 
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Con finte note baner mentito al uolgo 
Vnauana di lor morte, che poi 
Viuitornando alelor patrie, come 
Miracol nouo, & non penfato în primasy 
Furon raccolti , & ne faliro în pregio « 
Cofi mi fido, &r mi do uanto anch'îo, 
Da questa falfaimaginata fama , 
Che fparfa fia de lamia finta morte, 
Dener fi come Rella ardente , & nona 
Splender ne gli occhi de nemici miet . 
Ma tu dilettamia patria, & uoi Dei 4 
C’habitate il terren del padre mio , 
FauS$to rendendo il mio viaggio al fine, 
Lieti, & propitij borm'accogliete in feno: 
Et voi paterne mie fanze, a le quali 
Da gli Dei fteffi concitato hor riedo 
Per [pegner le prefenti infamie voître 
Et con ultrice man purgarui intutto 5 
Non mi lafciate uergognofo, & priuo 
Del fin, ch attendo , bora partir da uoi: 
Ma Principe , © Signor di quefie mura , 
Et de l’hereditate ampla, & regale 
Deltradito mio padre, onde m° ba fpinto 
Tirannafrande, & nequitofo amore , 
Mi ricenete peregrino in grembo . 
Ond'io poffa a la mia famiglia homai 
Donar,qualmi conuien, forma,& fembiante, 
Hor io ho detto : voi non men che d'anni 
Di matura prudenza antico , & grane > 
Pigliate curaa modo moftro, come 
Poffiate 
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Polfiate a fin condur l'officio impoffo » 
Che feguitando noi fra tanto il tempo » 
Cha fornirl'alte, & faticofe imprefe 
«A° mortali efter fcob mari ro, guidavs 
Ce ne andrem li, doue îo w ho detto prima. 
Ele.. O me laffa: infeli ce) 
Con. «dbimio figlio,&r Signor, ecco e mi fembra 
V dito bauer que dentro a q uefte porte 
Un flebil fuon ancella ; che ft dogliao.. 
Ore. Fo nei e ar la sfortunata Elettra ; 
Lodate noi, che ci ATGIRO un poco 
Per meglio udir i i fuoî duri lamenti è 
Con. No, n0, Signor , né da alcuna prima 
Che mandato d' Apollo, e i pregh i,e l pianto 
Debito al uoStro Genitor fi senti 
Però che da gli Dei pigliar ft deue 
D'ognibumana attion l’initio, & piro 
Induce pofcia în noi forza, & ardire 
—  Didarcon honor sh) al'oprenofirev. 
Ele. Olucealma,&rferena, 
O pura aria, ch' Bca 
Tutta laterra intorno , 
Quanti lamenti, & quali 
Sparger na baitutto il gior no ud dito, QI odi} 
Et di quante percoffe 
Rifonar questo mio mifero petto , 
Che con continuo fuond' alti (opiri 
Tirende adboradhor tepida, & grane 
Poi come uienla notte, 
Voi,voi paterni sfortunati tetti, 
d_3 


che 
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Che confcij fo$te del trattato iniquo » 

Et foftenefte l homicidio ingiufto : 

Et uoi fecretemie camere, & letti, 

Che de l’eterne mie lagrime fempre 

Sete bagnati , & molli ; 

Voi , uoi fapete, dico 

Con quai dure querele 

Vorimembrando , & piango 

Del mio gran Genitore 

La morte afpra, & crudele : 

Il qual non Marte fteffo , 

Marte cruento , € fero , 

Ne le terre de Barbari feroci , 

E in mezzo degli efferciti nemici 

Poteo (pegner ,ò forte», 

Et qui ne proprij foi palagi în pace 

La mia madre infedele, 

El concubin fallace è 

Come nel bofco far fi fuol d'unlegno , 

Con vna empia fecure> 

Il capo gli (pezzar per fino a î denti. 
O' mifer Padre mio , 


E in cotal guifa defraudato , & fpento, 


Non hai fuor che me folao 
Tratutti 1 tuoi feguaci, 


Chi la grande ombratua pianga , od honori 


D'un fofpir , d'un lamento ? 

O'noua crudeltade». 
eMa io fin che le faci 

Di quefte facre fiele 


dn n 
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Vegga allumar del ciel l’alme contrade : 
Fin ch'io difcopra il Sole» 
Farle terrene piagge illuftri, & belle, 
Qui innanzi, a quefte porte, 
Qual Lufignuol, che lungamente fuole 
Piagner de’ figli fuoi rapina, 0 morte» > 
Non ceferò ingombrar tutte le flrade 
De’miei lamenti degni. 

O venerandi regni 
De l’infernal Plutone , 
C' (pauentofo centro, 
Effecrabil magione) 
Di Perfefone nera, 
O' voi figlie crudeli 
Del liuido Acheronte , 
Furie giufte , & tremende , che la dentro 
Vedetel’opre de mortali, & l'onte, 
Che fi fancontrai Santi nodi ze è letti 
De’ pudici Himenei ; 
Venite fu, venite 
eAvendicar la firage» 
Del mio gran padre a tanta fraude uccifo » 
Su, fu, fuegliate homai, 
Et mi mettete invia 
Il mio nobil fratello, 
Che de’ communi noStri antiqui lai 
eMeco uindice fia : 
C' bomai , c'homai non uaglio 
Softener fola adofto 
Di fi grane moleStia il duro pefo è 
BI 4 O Elet- 
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«ser 
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C' Elettra 0 El:ttra, ò figlia 
ela più iniquamadre, 
Che maî uedeffe il cielo, 
Vi ftillerete fempre 
In fi duri lamenti, 
pn fi dirotti pianti 
Gemendo adhora adhora 
Del grande e4gamennon genitor uoStro ; 
Et no$tro inclito. Duce 
L'empia morte, &y gli ingani, onde ei fà prefoè 
Et oh quel fraudolente, 
Che nel fangue infelice 
Di fi giufto Signore» 
Tinfel’horribilmano, 
Deg: 1a de 0] fallo uI pena foStegna ; 
S'a mequeStodirlice». 
C' generofe figlie 
De' più nobili Argini; 
O' mie confol atrici, anzi compagne 
De miet grani dolori ; 
So q qual periglio î' porto 
De’ miei lamenti arditi : 
So, i le mie querele 
Spando per l’ aria a uoto: 
Manon pero confento Goim MW 
Di non uoler mai fempre Ko 
Pianger il padre mio 
Padre, padre infeliveo. 
«Anzito ni prego tutte 
In dono, inricompènfa 
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De l’amicitia, & de l'amor, col quale 
Io u ho abbracciate ogni hora, 
Confentiate anchor uoî ; che qui piangendo 
Per fi giufta cagione 
Io mi dilegui, & ftempre . 

Ch. Ma non però da le paludi inferne 
Richiamerete al mondo 
1l Genitor eSlinto 
(on facrificy , 0 con lagrime eterne»: 
Ma fofpirando cofa, 
Che in fe non ha rimedio, 
Et uoi firuggetein uano, 
Etanoi, che amiamo, 
Et riuerimo come 
Noflra Regina , & Donna, 
Recate affanno , & tedio 
Del uoStro alto martire, 
Et dal continuo lutto : 
Il qual ft come a uoi 
Inutile è del tutto , 
Coft anoi vostre ancelle 

| Difficile a foffrire>. 

Ele. Troppo è crudele, &rio, 
eAnzi fenza ragione , 
Chi de’ fuoî padri eftintî 
La membranza donar puote a l’oblio 

«4 me piace l efempio 

Di quell’ augel, che riede 
«A nontiar la primauera a noi : 
Che d’Iti il cafo acerbo 

Bal Pian ger 
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Pianger giamai non cella 
Et te Niobe certo 
Non come Donna bumile, 
Ma come eccelfa Dea 
Degna d' eterna rinerenza iStimo,, 
Che foura un nudo faffo 
Senza arreflartt mat 
De’ figli tuoi pia ngefti il duro fcempio 
Ch. Non d uoi Sola, ò figlia» 
Anzi Regina noftra, 
Quefta grane vuina 
| Caduta è foura il tergo s 
Il Maa tuttainfieme la *omiglia voftran: 
| Et pur voi fola [toa x 
Che foffrer nor la pollao 
Però che non men toccas 
Quefto voftro dolore 
A Iffianafia , @ Chrifotema, ed quello 
Voftro inclito fratello, 
C'hora da noi lontano 
iù Gemendo con fortezza 
| La gioninezza fua nafconde, & crefce> 
Elet. C* felice Micene 
Quel di, che col fauor del fommo Gioue 
ul Raccoglierai ne le' tue mura OreSteb : 
(I Il qualto difprezzando 
ili Ogni futura fpemeo 
D'eff 36 iaia ta in matrimonio mal s 
O d'haner altri figli 
Che quei pianti, & doleri, 
Che 


Non mancate di core 
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Che partorifco ogni hor da queto petto, 
Si lungamente, & purindarno, & quafî 
Del fuo ritorno difperata homai 

Bramo , prego, Wafpetto: 

Et forfe ei negligente 

«Alcun conto non tiene» 

De' benefici , & dela vita fel, 
Ch'io gli ho donata , & meno 

De gli iterati meffi , 

Che con molto periglio 

Nafcofamente adhor adhor gli înuio. 
Però chomai che tarda? 

Che pur promette di uenîir , nè viene ? 


Nell'aunerfa fortuna VR 
O’ generofa figlia I 
Di coft gran fignore ; "d 
Ch'egli è ben Gione în cielo, 

Che con fagaci ciglia, 

Et con poftente mano 

Ogni cofadi la mira , & gouerna. 
Cedetea lui la cura, 

Che con giuflitia, & îra 
Conuentente a l'onta, 

La uendetta di uoi renda maturao: 
Et fra tanto né fempre> 

Fuor ditempo, &mifura 
Vaddolorate s nè però l'offefa 
Obliaie. del tutto è 
Maraccoltain noi fleRa 


Elet. 
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Temprate il SON martire. + 
Iltempo paffa, & non fi fente , & [peffo 
«Alta imprefa rotti 
Adefiato fin, che non ft attende. 
Et perche non deueie> 
Sperar, ch'a voi ritorni 
Il uoîtro gran fratello 
Poi ch e ceri ro fupete , 

Ch'egli è uino ) & s auuanza 
Tra tutti gl: altri giouani Focenfi 
D'ardir, &y di poffanzan - 

Obime quefta (peranza 
M'ha fouente ingannata : bomai no» poffa 
Far refiftenza a tanti affanni, & fcherni, 
Che mi cadono adofto : 
eMa mi macero, & ftruggo 
Orba di padre, <& d'ogni ben mendica > 
Nè mi riman fra quanto il mondo gira, 
Un parente, un'amico, 
Che de la pena mia 
Non dirò fe ne doglia» | 
Ma che non fia giocondo: 
Fratante armate fquadre> x 
Che feguiron Ll'infegne> 
Del mio gran padre , un folo 
Non è più, che per.me difefa facciamo 
eMifera & fendo figlia 
Del maggior Re , che matregnaffeiîn Argo 
Sì come ferua , ò paftorella nile, 
Sto ne’ paterni tetti 

Qual 
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Qual mi {corgete humile 
Inqueffo babito sin quefti 
Rozzi panni, & negletti , 
Età ponera menfao 
Sola în difparte , & difprezzata feggio. 
Ben dal mortal ritorno 
Del uoftro genitor, fiera uenturao 
Rapporta/te s & cagione alta di guai 
Vi fa quel nero giorno, 
Che de l'empia fecure> 
1l colpo iniquo, &» fello 
Fe rifonar quefta infelice reggia. 
L’homicida era Amoreo , 
La Fraude confultrice». 
eMa ò segli fs deftino, 
O pur furor mortale», 
Cha fin conduffe il tradimento vio } 
Certo a uo? parturio 
Una horribil figura 
Di miferie, & di mali . 
O' più d'ogni altro giorna 
Giorno infelice , & fcuro 
Quel, ch'a la uoStra terra 
Vi conduffe , è mio padrev, 
Dopo fi lunga, & pevigliofa guerrasi 
O' più d'ogni altra notte, 
Infauîta ; atra, & mortale, 
Che u'accolfe a la cena 
Via più che di uiuande> 
D'afcofe infidie , & tradimenti piena. 
A.M7 O'cr4e 
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O‘crudel ferro , ò uerao 
Arme de l’empie figlie 
Delliuido eAcheronte , 
Che per lemani ftefte 
Del fratel fcelerato ; 
Et de la moglie infida , 
Cb’ effer deneano pronte> 
e la uoftra difefa , 
Vi (pezzò la regal mifera fronte» . 
O\ morte horrida, & novas 
Ch'a me Steffa con uoî 
Tolfe il giorno, e lavitase 
Ma la bontà. infinita 
Di chi folo col cenno 
Moue il fato , & le flelle>, 
Degno caftigo al finmandi , & nonlafei 
Di fi nefando incefto 
Gioîr alme fi felle > . 

Non wogliate , ò Reina 
In fi acerbe querele 
Sfogar il uoStro fdegno : 
Mifurate nel core 
Quel che uo? dite s & done». 

Non mi dite Reina , 
Sio fon noflra confernao * 
Anzi ohime folo ferua 
Del pianto , & del dolore>, 
Che maî. non troua pofa în'quefto petto: 
O quel che più mi preme, & piùm'increfce, 
Seruaopprefla $ & cattinao 


De 
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De gli uccifori She 
Del mio buon Genitore» . 

Certo non ui ft nega ; 
Ché la miferia uoftra 
Da fopportar non fas 
Oltre ‘mifiia grau 
Ma uoi penfate anchora 
Che da quefto dolerni ; 
Che fate adbora adhora. 
Senza fr $ (Rara modo; 
Senza riguardo alcuno 
Di quei chan poteftà fonra di uoî ; 
Neffun profitto s'haue , 
Ma DIE danno infinito è 
Ne gid per altro che per quefto; fetc) 
tag fa bora nel fondo 
D’una baffezza indegna 
Del uoftro regio Stato , 
Et di tante [ciagureò 
C° hor deplorate da noî . 
Ciò che d’acerbo hora dauoî ft pate i; 
L' fol del uoftro irato animo effetto, 
Che tutto in preda del dolor fi dona. 
Dehraccogliete bomailamente d uo, 
Et u °anedrete allboraò, 
Ch'è perserfo configlio 
Voler co’più potenti 
Di riffain ria entrar fenza alcun freno; 
Et con turbato uolto 
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Quel che flando fecreto 
Molto ne può giouar, ma fe fi fcopre 
Ne fadanno, & vergogna. 

Io fon fi d' ognintorno 

Circondata, & rinchiufa 

Da le fchiere infinite > 

De lemiferie mie» : 

Io fon fi auezza , & ufa 

Ne mali , & ne' perigli ; 

Che fe conofco ben per lunga proua 
Quali cofe în me ponno 

L'ira, & l'odio aggrauar de miei tiranni: 
Se ben fecura intendo, 

Che dal giuSlo accufar che con uoî faccio, 
L’infopportabil mio notofo affanno, 
(ontanta libertate», 

eMe n'ha da feguir poi 

Graue caîtigo, & raddopiato danno ; 
Pur nè per ciò mi pofto 

Donne , tener d fegno » 

Ne per periglio alcuno , 

Né per tormento , 0 $tratio 

Chemi simprima, & rinouelli adoffo , 
Rimarrò di dolermi , 

Et darloco a lo (degno 

Fin ch'alcun fpirto quefte membra afflitte 
Regga, & foftentiin terra: 
Però ceffate homai 
Confolatrici mie», 

Ceffate bomai d'opporni 
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|| eAZlamia ferma, & non placabil uoglia: 
| Etconfentiteal fine, 
Che fin chel dolor forte» 
Et gli oStinati guai 
eSV£i condurranno a l'afpettata morte 
Io mi diftrugga, © doglian. 
eMa deh crudeli Stelle 
Quando , quando fia mai , 
Ch’una uoltaî mi incontra 
In un schemi fauelle 
«Al mio defir conforme? 
Inun prudente, & faggio » 
Ch'afcolti il mio fermone, 
Et con pietofo fdegno poi mi dica $ 
Certo con gran ragione | 
Tutenelagni, ò amica. il 
Ch. Ma ioui parlo come 93 
Voftra ferua fedele : 
«Anzi con quello amor; con quello affetto 
Chio. farei , fe w'haueffi 
Da queSto corpo ftelfo 
Partorita nel mondo , 
(onfigliandoui ildritto, 
Chemnon uogliate, ò figlia, 
Da un grane dolore 
Prouocarne un maggiore» . 
Ele. O fia mai, fia neffun.modo , né fine 
I D'affligermi cotanto? 
| Dunqueè laudabilcofa 
Memoria non tener.del padre uccifo è 
Tra 
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Tra quaî popoli barbari, & iftrani n» 
Regni tanta Impietate è 
Io per fi reo coflume effer in pregio 
Biafmo in tutto , & rifiuto : 

Né con coftor, doue habito al prefente 
Copia fleale, & cruda ; 

Cangierò rito mai : 
Nè sio uineffi anchora 

Tra giuîta, & miglior gente 
Con fi infame filentio unqua worréi 
Scemar l'honor de le querele } ei pianti 
Da me deuuti al mio nobil parente : 

Che s’egli dee giacer poluere; & ombra 
In tal guifa tradito; 

Et fe ne uadan gli uccifori fuoi 
D'ogni giufto timor fecuriy & fciolti 
D'hauergli a pagar mai 
L'ontacrudel con vicendenol fangue, 

Né fiachi cura fe ne prenda; & dolga ; 

Che debbo dir ? fe nonche (penta affatto 
Ogni religione, ogni pietate 
Sia tra' mortali îngrati, 

Nobil fanciulla , quello 

Che di mia bocca infin adhor vfcio; 
Veramente fu detto 
Per voflro bene, & mio: 
eMa s'jou'bo farfe offefa » 

Nonu'adirate ,?° cedo» 

Et not tutte ftam pronte 

A far quanto w'aggrada e 
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| Et duolmi infin nel core, 

Ch'io non ui poffa fofferir , & moffri 

D'hauer ira conuoî: 

Et vi cheegio perdono ; 

Che'l duo mi sforza, & di fauer mi fpoglia. 

Ma deb dite; & qual figlia 

Di generofa flirpe al mondo fora, 

Che del fuo genitor uedefje l'onte , 

Et non faceffe quel, che faccio anch'ioÈ 

Che giorno , e notte innanzi à quefle ciglia 

Ho gli empi effecutori 

De l'homicidio rio * 

Che godon come în premio 

Del loro empio misfatto 

La tolta beredità del padre mio? 

Con qual cor vi penfate , 

Che foffrir pel]: la mia madre Stefy 

Chembain odio, & mi flratia, 

Non per altra cagione, 

Che perche incolpo ,& biafmo 

La fua fcelevitate ? 

Con qual occhio vi pare, 

Che mirar poffa quel peruerfo , & empio» 

Che accefo di defer tanto maluagio 

Fe del fuo buon cuggino , 

Etmio gran genitor (1 crudo feempio? | 

Ft pur con queftimi conwiene a forza 

Dentro al paterno mio Ste[fo palagio, 

Que di giorno in giorno, & d'horain horas 
| Ger- 
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Germoglian da l’antiche ontenouellej 
Habitar , &r fernire» 

«A tutti i lor precetti ; 

Poi che in lor mano è posto 

7 enermi în uîta, 0 condannarmi a morte * 
Benche ueracemente 

Eleggerei più toSto 

Vnamorte fpedita, 

Quantungue uolte, 6 ftranò cambio, i neggio 
(01 le uefte regali, 
Et conlo fcettro in mano 

Staifi Egifto nel feggio, 

Oue il mio genitortolfe di unita. 

Ma né qui trova fine 
L'afpra fomma però de le mie pene: 

Ma quell'ogni altra auanza, 

Che la mia iniqua madre 
Ogni notte a corcar ft uadainletto 
(ol fanguinofo amante, 

Ch'uccife il fio marito . 

O infernali furie horrende , & adre, 

Et giacendo ella con fi Straniomoftto, 

«Anchor di uoi non paue, 

Vindici giufte d'ogni iniquo effetto ; 

Come è poffibilmai, 

Ch'ufcite al mondo dal Tartareo abilfo 

Nonle corriate auanti ? 

Et uoftre face ardenti 

Nonle auentate ogni bor uerfo l'afpetto ? 

Et uo donne sui pare, 

Ch'io 
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Chio fia in Stato, che deggia 
Portarle amore , omai madre chiamarla ® 
Laqual anchor uaneggia 
Più ch'ionon dico affaî : 
Però ch’ogni anno, come îl giorno appare , 
Nel qualcon empia frode 
Fece il mio genitor andar fotterra, 
Fefte , giochi, & conwitt 
In memoria apparecchia 
Del'acquiftata fua uittoria altera : 
Et facrificyj , & lode 
Rende'a gli Dei, che l’aiutar allbora : 
E.a me figlia dolente, 
Ch a tanta iniquitade 
Non pofo unquainchinar l'occhio , 0 l’orec- 
Come arrabbiata fera , (chia; 
Sgrida, & minaccia ogni horas 
Che lagrimar mi uede 
Il genitor tradito . 
Nè mi concede mai tempo né loco, 
Che pei che d'altro bonorar lui non poffo » 
L’honori almen quanto uorrei di pianto » 
Però che quefta generofa donna, 
Ceme pianger mi fcorge 
Con fimil dir m'affale» è 
O odtofo feme , 
Mia fcelerata figlia, anzî nemica, 
Non è dunque fra gli buomini mortali 
Fuorche tu fola, achi morifteil padre ? 
Che vu fola non puoi quetarti bomai , 
Et 
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Et tu fola non puoî non pianger fempre è 

eMaladetta dal Ciel, che ne la fotto 

La terra alma dannata a pene eterne 

PofJi tu far altro, che pianger, mai . 
Coftm'oltraggia difpettofa, & grida + 

Po? fe per auentura ode talbora 

«Adalcunrammentar che OreSte uina 

(0n [Peme di tornarvn giorno în Argo ; 

Imperuerfata, & dira 

Nela faccia, & nel crinlemanmi pone, 

Ft l’empia uoce eftolle. 

Non è queSta opra tua ? date non niemmi 

Tutto quefto periglio è x queflatema? 

Tu fola fei di quefta colpa rea, 

Tumelrubafti daleman, tuil defti 

«A chi fol per mio mal nodrir l’haneRe ; 

Ma vini pur fecura, 

Che degno anchor di ciò fuplicio hauraî, 

In quefta guifa larabbiofa, & fera 

Sp:ffo incontro mi latra: & quello egregio 

Suo Drudo stra: poffenti hbuomini imbelle, 

Ma con le fraudi.de le donne ardito , 

Deli noftra famiglia vitimo effitio , 

Le Sta vicino , & ne miei danni fempre 

Pinla rincora, e inanimifce, & fpinge , 

Né lafcia adietro contumelia alcuna, 

Con la qual nonmi affligao, 

Et io mifera intanto 

Sempre afpettando il mio fratello indarno + 

Ch'atrarmi homai datanto firatio uegna » 
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Mille uolte ogni di languifco, & moro . 

Però che effendo ei fcefo 

Di finobil lignaggio, 

Mi fa (perar del fuo ualoraffai : 

Et le promeRe fue fon (pelle, & grandi : 

«Ma pofia fe ne fia lontano, & tardo : 

Nè comparendo in tanto tempo homai 

Ha defraudata , quaft 

La fpeme, c'bebbi pria, fpentadeltuttoe 

Hor penfate uot Sele » 

Se in. tanti mali io poffa 

Temprarmi , & raffrenar gli interni affetti, 

Deh diteci per Dio, 

Se dite quefie cofe) 

Effendo Ezifto in cafa* 

O fe pur egli ufcio, 

Et lungi bor fe ne Stada quefti tetti» 
Ohime forelle, & madri, 

Se foffe egli uicino, 

Non ui penfate, ch'io 

Loco hauce[]t nè ardire 

D’ufcir di queste foglie» + 

Dunque diroui il vero 

Con maggior confidenza » 

C’bauete alta cagione 

Di martin, & di dogliao. 

Dite, ch'egli è lontan, fenza penfiero: 

Ciò che waggrada, & piace» . 

Dunque a uoi cheggio în prima. 
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Del uoftro buon fratello, 
Se credete, che venga, o ch'ancor tardi . 
Promette egli venir, & pur nonuiene> . 
Perche chi gran negotio apprende, teme. 
Ma io faluai ben lui fenza temere. 
Sperate, ei nacque tal per ben de fuoi. 
Per [perar troppo in lui ; fpregiai me fteffao. 
Non dite più , che Chrifotema nefce, 
Voftra minor forella + 
Et feco in man di quelle cofe porta, 
Che nel far facrificio vfamo a' morti. 
Deh forella, a che fei di nouo ufcita? 
Et ache inuano ti lamenti, & Stridi 
Qui dauanti a le porte ? & dopo tanto, 
Et tanto tempo, ahi folle, anchor non uoi 
Farti accorta, e timparar di cofa uana 
1 compiacer a chi può più di noi 
Peracemente È mi conofco anch'io, 
Et dolor fento, & fe pofanza haueft 
Far palefe uorret l'animo mio: 
Hor meglio Stimo in coft gran fortuna 
D'onde, & di uenti con più Stretta uela 
Gir uolteggiando , & foftenendo il mare, 
Per poter falua poî condurmi în porto, 
Chenon è ben tentar con le parole 
Quel che non può. condur l’opera a fine. 
Coft uorrei, che tu face[fi anchora. 
Se ben'il giufto è quel, c'hora tu brami, 
Et fcopri, x non quelsch'io mentendo fingo. 
Ma 
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Ma che? s'io voglio qui pur viner, come» 

eA Donna nata libera conuienfi ? 

m'è d'uopod'ubidir fempre, & in tutto 

| A quei, chan poteftà di commandarci . 

Ele. Certo,ò forella, è purnequitta grandes 

Et crudele impietà, fcordar colui ; 

Ch'efRer ti fè , che genitor ti fue 

Giufto  & pietofo, & di ualor «(fempio, 

Et tanto riuerir la madre iniqua. 

Etio fo ben, chem'ammonifjcia punto 

Come ella adbor adbor dentro t'infegna, 

Etchenulla da temi dici: bor fcegli 

pi due , quel cheti par forella meglio : 

O fenza fenno effer pietofa, e grata, 

O con fenno obliar il padre vecifa. 
eMidici poî ; che fe pofarza baneti s | 

MoftrareSti anchor tu loro odio aperto : i 

Fin qui quefto Staben, quefto è ben detto 3 

Ma perche, fel tuo cor dentro è pur tale » 

Amesche far vorrei, non porgi aita È 

O fe porgermi aita anco non noi, 

Perche da l’opra me Storni » <& fconfigli ? 

Non è quefto un’ inditio aperto, & chiaro 

D'una alma ingombra di timor ferie? 
Hora otu dame impara, 0 tru m'infegna è 

Qual guadagno farò , quando îo defilta 

Dal mio coffume, & mi vallegri in uolto È 

Deh non uiuo io anchor cofi piangendo È 

Ma dura è quefta uita: & io nol nego: 

Ma i 
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eMa dolce mè, ma dilettofa, e card; 
S'offendendo coftor, che vini fono, 
Delmorto genitor la gratia acqui$to . 
Ma tu, che porti loro odio in parole , 
In fatti poi lieta conuerfi, & vini 
Con gli bomicidi rei del padre noftro . 
Vedi quanto în bontà, quanto in giuilitia 
Mi pal ) mMnAnzi , omivrimani 4 LErgo è 
Sorella intendi ; feueniffe alcuno , 
Chetutto quel gran ben mi promettefte., 
Tutte quelle delitie , & quell'honore>, 
Ch’ appreffo quefli rei godi tu fleffa » 
Piu tofto eleggerei ftarmi penando, 
Che in alcun modo a lor farmi foggettan. 
God: tu menfa fontuofa, & grande, 
Velli comea regal figlia conuienfi : 
Me poco il cibo hora moleSta , & poco 
Bramo io d'hauer cotefti hbonori attorno, 
Né affanno & miferia, in ch'io mi trouo ; 
Ne tu pregiar giali deurefti anchora» 
Se tumirafft a quel, chene conuiene» . 
Ma vedi, Tu, che fei fi buona, & faggias 
Potendo effer d'altrui chiamata figlia 
Del miglior padre, che maî figli hauefe, 
Figlia ne detta , «5 te ne glor anchora » 
De la più falfa, & fceleratamadre>, 
ili Che partoriffe mai fotto le ftelle> : 
Indi Etintal guifate SteRa palefi 
| Del morto padre traditrice ingrata è 
Cho. Deh fe fecondi il cielo 
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Tuiti ì penfieri voftri; 
Senza îra » & fenza fdegni 
Con dolce amor, & con fraterno Zelo 
(onferite tra voi uoftri difegni : 

Ch'ame par, che fimoftri 
Nel parlar d'ambe due guadagno molto 5 
Se ciafeuna di uoî farà fi fcaltra , 
Cl accettar fappia con allegro uolto 
I ricordi del'altrao. 
Chr.  Donnemiecare, © faggio? 
Io non fono a questa horas 
Ad anuezzar la mente> 
A le varie rampogne> 
De la forella miao : 
Che d'ogni ragion fora 

| Effer non fa giamai fe non dolente» : 

Ne le farei molefta in quefto punto 

Biafmando , & correggendo 

La fua vitrofa tmpatienza è © tanto 

D'ira, & di duolo ingombra, 

Che gia maî non distingue 

Tempo da tempo , & non più il dritto fcorge 

«Al fereno , ch'a l'ombra - 

Manouo, & gran periglio, 

Che fouraftarle bo fcorto , 

Et quel, ch'a uoglia fua di far ricufa 

Le farà far a uiua forza al fine , 

| Non mi lafcia Star cheta : 

Che pur le fon forella ; 

| Et fua fortuna fento 
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Nelcor come la mia, 
O le fia buona, o fella. 
Ele. Deb fe ti caldi me, forella tanto; 
Come dimoftri, fa che homai mi fcopra 
Queflanona ruinas, 
Che ni minaccis e quando 
Di quel, c'hor foffro, pofla effer più grane $ 
Ecco & più non contrafo, anzi confento 
Rimanermi atua ttoglia alibor dal pianto. 
Tutto quel ch'ione fo quelchen'ho intefo 
Dirò fenza menzogna. 
Se non trallafci, fe non fcordi affatto 
Quefti tanti ramarichi , & fingulti, 
Onde uccidi te Stefla , & gli altri offendi, 
Han propoîto, han conclufo 
(acciarti , oue mai più tu non ifcorga 
La dolce aria, nel Sole»: 
Quisi mifera , quiui 
Degna di gran pietà lungi da noi 
In loco ofcuro è & chiufo, 
Relegata , && fepulta 
I tuot lunghi lamenti 
Canterai (ft potranno | 
Colò giù penetrar ) fotterra'à è uenti. 
Drizzaa quefto la mente, a quefto penfat 
Et fe ti par , ch'io dica 
Cofa , cheimporti, & degna, 
Siada farne penfiero , all'hor m° afcolta: * 
(herauuederfi, e farne emenda a tempo 
Z' d'una alma gentil prudenza grandev. 
E'uer, 
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Ele. E'uer, chabbian di me cofi difpoSto è 
Chr. (redina, fe non foffe è nol direi. 
Ele. Er quando eReguiran la lor fentenza è 
(Chr. Tofto , che giunga à quefta porta Egifto . 
Ele. Dunque al ritorno fuo non fia dimora. 
Chr.0' Dei fanti del Cielo , & che Vagogni è 
Ele. Che ratto venga, e'l fuo penfiero affretti, 
Chr. O' difperata, & qual cagion ti mone £ 
Ele. Defiderio di ffar lungi da vot. 
Chr. Dunque la vitatua pregi fi poco? 
Ele. Forfe ella è taljc'habbia è pregiarla molto. 
Chr. Fora y fe regger ben tula fapelli - 
Ele. Non m'infegnar d'effer al padre infida . 
Chr. Ciò no ; ma d’ ubidir chi fignoreggia . 
Ele. 74 gli vbidifei, ame non fi conwiene> . 
| Chr. Conuienfi ad ambe hauer cura di noî. 
Ele. I tuoi coffumi fono 
Diuerfi affat da” miei : 
Quel,che tu fenno, dr accortezza chiami » 
Ame fembra ingiuftitiao + 
| Chr. E conforto è gli affitti 
Cader, quando ft cade , 
| Non per propria imprudenza» 
| Ele. Qual vuol fortuna, & qual difpone il (ielo, 
Sia la caduta mia, 
Pur che cadendo, al fine 
Vendichi, ò padre, la caduta uoStrao 
Chr. Del noftro padre l’ombra 
Libera bomai d'ogni terreno affetto 
Quefte cofe o non fente, e non le pregiao. 
Coft 
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Ele. Cofi teco' diran tutti coloro, 
Che l’oblico, che denno hauer altrui, 
Lafcianfi ufcir della memoria toSto. 
Chr. Dunque il mio dira te non piace , & vuoi 
Non accettar î miei configli anchora? 
Ele. Non gli accetto, & non fon fi ftolta, o lieue, 
Che per ft vano dir cangi penfiero. 
Chr.eMen'andrò dunque one mandata fono . 
Ele. Ma dimmi doue uai, doue tu rechi 
Quefte accefe facelle, & queSto nono 
Di pompa funeral regio apparato . 
Chr. La Steffi d’ambedue madre , e Regina 
Soura latonba a celebrarm'innia 
QueSte, che vedi, effequie al padre nostro è 
Ele. Al padre? a quel, ch'ellaodiò ft forte 
Chr. Al padre , » a quel, sa di fua mano ccife, 
Ele. Et qualn’è lacagion ? chila configlia ? 
Chr.7n nono fogno sun grantimor notturno . 
le. O' Dei di quefta patria, ò giufti Dei, 
Somuenitemi almeno in quefto punto . 
Chr. Nafceti da ciò forfe alcuna fpeme € 
Ele. Ioteldirò, ma pria Tu dimmi il fogno . 
Chr. Io tene potrò dir picciola. parte3 . 
Ele. Disimi quel poco, che ne fat. fouente 
eceun fermone anchor breue, & riftretto, 
di fecreto fcoprir , chew'era afcofto . 
Chr. &' fama, ch'ella babbiaueduto l'ombra 
Del nofira genîtor fuor del fepolcro 
E/fer ulcita (bauentofa, & fera 
E innanzi al fuo cofpetto hauer VERRI 
o, 


Ele. 


dr er 


24 


PiSt RIPIE ME ON 
Lo SleRo fcettro, ch’eireggea uinendo, 
Et bor s'ufurpa il fraudolente Egifto : 
Le parea poi, che delo fcettro fte[fo 
eMentre egli lo tenea fofpefoin alto, 
V(ciffe unramo verdeggiante, & largo, 
Che intorno intorno ricoprina d'ombra 
Le Cittatutte di Micena, & d'Argo . 
Quefto è quel poco del materno fogno, 
Che udito n'ho da chi daleî l'intefe, 
Quando ella lo narrò lenando il Sole : 

Et oltre a ciò nullam'è noto, fore 

Che pienailcor d'un indouinterrore, 
Mimandaa far quanto io t'ho detto prima. 

Horio tiuo pregar per quelli Dei, 

Che fon cuftodi de la cafa no$tra , 

Et de ladifcendenza alta, & Regale 

Del grande Agamennon tengon memoria 3 
Che non tincrefca d'ubidir , nt uogli 

Si come pria di configlio, & folle 
Cadertu Steffa, & far cader anchora 
Tuitateco ad un'bor lanoftra (peme : 

Che s'hor tunon m'afcolti, affat m'aueggio; 
Che uerrà tempo anchor, che tu uorrefti 
Hauerlo fatto; e biafmerai te feRa . 

Di me fia quel, che ne difponeil Cielo , 

Ch’io non men pento : mati prego bene, 

U' degna figlia del famofo Atride, 

Et mia non fol forella, ma compagna 
Dela ingiuria, e del duol, che per lui fentos > 
Che di quel ,:ch'ella ti commife , nulla 
Vogli 
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Vogliappreffar a la famofatomba 

Del noftro offefo Genitor : ma tutto 

O trarlo a’ uenti; 0 fotto terra afcofo 

Serbarlo a pià tempo , a miglior ufo: 
Che fe placar l’effefe anime nale, 

Serbar ft deecome un theforo intatto, 

Perporloinopra, & dedicarlo a lei, 

Quando ella ne farà priua diluce». 

Ma mira; s'ella fouraogni altra atroce, 
Soura ogni altra non foffe audace, &y (ceuras 
Di roftor, di uergogna, baurebbeardire 
D'appreffar mai guefte odiofe effequie 
«A lo fprezzato anello , al'irata ombra 
Del {uo conforte a tradimento uccifo è 
Ch'io non focome ogni Stagione , ogni bora, 

Ch’ella fe nerimembra, el penfier gira 
«A la fua ingratitudine nefanda , 
Che non bebbemai prima eguale al mondo » 
Né forfeè per hauer , tutta non geli, 
Ettremi,<&y caggiadi (bauento aterrao. 
Deh ponmente, ò forella, feti pare , 
Chel'ingiuria crudel, la morte acerba 
Del fuo marito, & fuo Signor fiatale , 
Ch'accettar debba è facrificij , ei doni 
D2lafua fteffa traditrice : od effi 
Poffano effer giamai poffenti, & atti 
«A placar l'ira, e’ giufto odio , ch’ei l’haue . 
Non faran certo : & i0 però ti prego, 
Chetu li ferbi, &liriponga a parte: 
Ein lor uece ate medefina tagli 
La 
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La fommità de le tue chiome , & queflo 
Squalido crin , & quefta cinta mia» 
Rozza, & conforme al duol di chila porta, 
Delnoftro padre al gran fepolero doni. 

Et quiui bumile a lui t'inchini, e’ preghi , 
Che di la giù benigno a noi riguardi, 
Etne defliil fratello, & nelo guidi, 
Ilqualcon fortemano al fine il uendichi, 
Et de nemici fuoi fue cafe liberi : 

Perche poi co maggior ricchezza, & pompa, 
Di quelc'hora facciam foggertte, & ferue, 
Poffiamo un giorno , x come a Re conuienfi, 
I marmi circondar dow egli è chiufo, 

Et riueriri fuoi famofi ceneri. 

Certo ,ò forella s certo afaimi fido, 
Ch'egli Steffo fia quel, 'hor l'ha mandata 
Lanoua wifton che fr lepreme>, 

Quafi fi come precedente imagine» 

Del meritato fuo fcempio futuro , 

Et però meco , ò di fichiaro , ey alto 
Padre ben degna, & inclita progenie, 
Et alut nino , & morto dilettiffima 
Di[ponti aporni il tuo confaglio, & l'opra 
Quando fiatempo, <r quefte cofe ferbas» 
Come io t°ho detto a lematerne effequie . 


Ch. Pietofamente parla, 


O regal figlia , la forella uoflras 
Et è degna, cheuoî 
Non le fiate ritrofao 


Chr. Farò quanto m'impone> ; 


È Che 


Me ager 3 
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Che due forelle. far tra lor contefa 

E nei d’ogni ragione> : 

til Età chi cofa chiede, 

‘0 Che giufta fia, d'ubidir tosto è degno, 
| Ma'benui prego. ò amiche ; 

Che fia trauoî filenmo : 

Che fe la noStra genitricereruda 
Nulla fapr: dadi qu efto raccordo mai, 


Tornar me l farà amaro più ch'affentio, 
Cè .H-r0\eRos09i 


° Io non fonnata in tutto 
NY senza mente, & configlio ; s 
Veggio , che s auicina 
Un horribil periglio » 
Un ineffabil lutto 
A la noftra Regina 
N G inslitia diuina 
e: par Zoppa talhora, 
eve quanto , DIÙ i È 
Tanto uien più 2 Tag eliarda 
Quando arrecala pena, & s ’aualora, 
Et più cruda fi fa con la dimora . 
Non è fenza miftero 
Questo fog: n0 nouello : 
Né chi mondo gonerna 
Tradimento fi fello 
Scorderd di leggiero», 
S'è uer che tutto fcernan. 


Ba RATA 
Da linfernal canerna 
Con le fue facî ardenti 
Verrà Megera ultrice >: 

O' magione infelice 
Quando udirà dal crin mille ferpenti 
Strider contra gli alulteri nocenti . 

Non ueri (pofral letto 
Delcugins del marito 

a Luno, © l'altro ft giace» 

Con nefando appetito : 

eMa fi crudele affetto 

Non haura lunga pace : 

Né cor empio , & fallace> 

Di fua nequitia Jpere 

«Altro fin mai , che rio: 

Nè mutabil , nè pio 

Ne l'Inferno Minosgindice bauere_, 
Se le leggidel ciel fon fifje, & vere. 

Ben può l’humano ingegno 

Trouar menzogne , & Seufeo » 
Onda gli occhi terreni 

Tenga celate, & chiufe» 

Sue colpe, & l'altrui fdegno 

Vn tempo in lungo meni: 

Ma de gli occhi fereni 

Del gran rettor del cielo 

Pofcia un fol giro (combra, 

Ogni nuuolo, ogni ombra. , 

Et più che raggio del Signor di Delo 
Penetra al uer fotto ogni oppofto uelo . 
B 2 dini 
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O equestri contefe 

Del Re Pelope antiquo , 
Quanto al (uo feme, quanto 
(el Fu il voftro fineiniquo: 
i ! | Quanta tra, quante offefe» » 


Quanto duol, quanto pianto 
DÈ Ogni parte®, ogni canto 
DI Dele cafe regali 
È Han fatto ognibor tremare»: 
Poi che fù tratto în mare 
Mirtilo Auriga , ohime quai noyî mali - 
Non fon Statia Micene ognibor fatali ? 
N O' rotta fede , è come 
Di etateinetàlungati fendi, 
Et per un le famiglie intere offendi. 


Il fine del Primo Atto. 


ICli. 


ATTO SECONDO. 


Clitenneftra , Elettra, Choro. 


> RANDE audacia élatuao; 
che tante uolte 


ere A do fuori 
Di pra porteti dimoftri € riedi 
Purfempre a quel, che tè uietato, e' fai 
Sol: perche Egifto fe ne fta lontano , 
Che ti teneua a viua forza chiufa» » 
Perche non fuffi fi noiofa altrui * 
Hor perch’egli non c'è tut’analori, 
Etmetuamadre nulla îftimi, o pregi. 
Molte cofe, & a molti, & fuor del uero 

Ha? contra me diffeminate (peo : 
Chetmperiofa oltre al douer, el giufto 
Ticalco, &y malamente offendo, & ftratio . 
Et quefta è pur tua gran menzogna 3 ch'io 
Non per odio , orancorti fgrido,& biafmo: 
Ma perche tu di me (parli fouente> 
Contraragione, & contra quel coStume, 
Ch’a buona, > hbumil figlia è di meStiero = 
Cioè , che'l padre tuo (ch’altro pretesto 
Non bai del tanto querelarti ) fiato 

Cc 3, Sia 
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Siadame uccifo : & io il confeffo, & tengo 
D’hauer ben fatto s né celarlo deggio , 
Né cagione ho di vergognarmi alcuna. 
Però ch'io fola non l'vccifiî meco 
Fu la giuftitia, el ferro effami pofe 
Inmano, & mi diè forzaeffa, &ardire >; 
Effa mi drizzò il colpo; & effa fcef 
Col colpo, e fenne vfcir felice effetto : 
Ettu deucni anco preStarmi aiuto, 
Se haneffi hbauuto affi configlio allboras. 
Percioche questo tuo padre. fansofo, 
Del qual pianger la morte unqua non cefft 3 
Solo tratuttii Gr ecî, obime, foftenne» 
La tua carnal forella Ifigenia 
Offriv al terapio (odi che fenno) & farne o: 
vi gli Dei fcelerato empio bolocaufto*: 
Certo perche non tale egli, qualio 
Dolor nel partorirla bebbe, o faticas. 
Ma deb tu cara fua figliuola, bor dimmi, 
«Ad inftanza di cui l'offerfe? forfeò 
Mi dirai edi Greci : bor uedi haueano 
Efft ragion ne 5 figliuola miao ? 
O deuenato pagar co'parti miei , 
Colmio fangue a gli Detl'abligo loro? 
Setumt di, per Menelao lo fece, 
Che fratel gli era:bor dimmi habet quefto: 
Non debbe ei dunque ame pagar tantaonta?: 
Non hbanea figli Menelao 9 non erav 
Pio ginsio i fiwoi facrificar sche è miei? 
J fuoi, che mati eran da quei parenti, 
Per 
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Der cui foli l'armata andaua a Troixs$ 

UPluton forfe giù nel bafto inferno 

Maggior fame mouca » maggior defio 

Di diuorarft i miei figli, che è fort 

Oh non era in tuo padre alcuna curai, 

eAlcuno amor di quella prole , ch'io 

Partorito gli bauea s ma ben di. quella 

C' banena il fuo fratel d'Helena bauuta? 
Hor non ti par., che quefte cofe fieno 

D'un genitor di malamente, & feiocco È 

Cofi certo a me par , fe ben maneggio 

Ghe quefta mia credenza 

Con la tua cpenion.mon fi confact>: 

Et fe quella infelice ch' egli uccife 

Follemente a laltar de la gran Dea 

Di la doue hora. giace, 

Tornar poteffe a a prefenza noftra, 

Diria lo feffo , c' horda me ft dice» . 
Per ciò di quel, c'ho giuftamente fatto 

Pentita non. ne. fon: ma quando anchora 

A te fia pur auifo.s 

Che né quefia cagion feffe baflante 

D° hauermi ne le man poste È ultrici 

«Arme , onde il padre tuo reftò punito , 

Ned alcuna ragion, benche poffente 

Dal cantomio ti par degna di fcufaz 

Penfaciun poco, ceghe etros @& lui, 

Lui pria biafma s & accufa ; 

Che fenza hauerne alcuna; 

Con fi pietata uoglia 
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Mando quell’ innocente a regni bui, 

Ne pur non fe gli aperfe il cor di doglia 
Aa né fece il crudel la uiffa bruna. 

Ele. Hor Voi già non potrete,ò Madre, dire; 

dl Che con parole a uoî dure, & molefte 

Dl Vi prouochi so uitire, 

Di O in alcun modo occafion ui prefte 

di D’ effer pofcia uer me grane, 0. feuera 

È Con parole, 0 con fatti: 

Ma fe mi concedete , che fincera - 

Mente , & ft come fi conuien , la caufa 
Di mia forella , & di mio padre infieme 
AL prefente con uoi difenda , & tratti; 
Io lo farò fenza partir dal uero.. 

Cli. JIotel concedo, & feintal guifa fempre 
Meco ti fofli diportata , certo 
Ne tu molefta nel parlar , ned io 
Ne l’afcoltar farei Rata ritrofa. 

Ele. Dunque io rifpondo : Voi di bocca uoftra 
Confeffate bauer morto il padre mio, 
Ch'era fiato con uoi gran tempo prima 

Ne fanti nedi d' Himeneo congiunto 5 

iO Puosft udir un fermon peggior di quefto; 

ti O l’habbiate a ragion fatto, od a torto è 

Ma io ut dico, ch'a gran torto, e contra 

Lo Steffo uoflro debito, &» bonore 

Voi commetteSte l’homicidio iniquo . 

Né fù ginflitia, come uoî finzete , 

Et cercate di far credere altrui, 

Quella, ch'a ciò ui fpinfe, mal'amore, 

| Et 
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Et la‘perfuafion torta , & fallace» 
Di quel crudel, c'hor ui fi corcaa lato. 

Se volete ueder, ch'io dica il uero ; 
Dimandate a la Dea fuora d'eApollo 
Per qual cagione a la Pelafga armata; 
Che contra Troia hauea uoltele vele, 
Toglie[feiluento , &x la teneffe indarno 
St lungamente in Aulide rinchiufao. 

Et fe da lei faperla hor non non fi puote, 
Dirouela'io : Mentre la gente Greca 
Prefe hauea l'arme, & fe ne gina a Troia 
Sotto la gran condotta, & regio impero 
D'Agamennon mio padre, auenne un giorno’ 
( Si come to intendo )ch'ei con l'arco in mano 
S'allontanò dal campo, <y dentro un bofco 
Sacro a Diana, una gran cerua vide» 
Conle corna uagar rmofe è & alte» : 
Trafte gli firali, & feguitolla tanto; 

Ch'al finl'vccife, & glorioffen poi 
Prorompendo in affaî parole altere» . 
Per cio la fera Dea fdegnoffi, & tenne 
Impedito l’effercito de’ Greci, 

Fin ch’eimedefmo pofciain ricompenfa 
Dela fera chepria le baueua eftinta, 
Etin emenda del fuperbo vanto 

Le offerfe, & le votò la frolia Stefan. 

Questa fd la cagion del facrificio : 

Né potea in altra guifa il Greco Suolo 
Scioglier dal porto d'Aulide per gire 
Sourai Troîani, ò per tornarin Argo. 
LUO Quejla 
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Quefta pu lacagion, chel padre mio 
Dopo una lungarefiftenza, & molto 
Sforzo de Greci lagrimofo al fine» 
Fe de la figlia fua vittima dura 
Quefta vo la cagion , non il defto 
Di compi. acer a Menelao: : ma quando 
Jo ui confenta pur, ch'ei lo faceffé 
Per compiacera Menelao ; deuea 
Efser percio da voi : fofpinco A MOLE. , 
Doue s'ufa coli fiero costume? 
Qual legge uel permife è &r fe uolete 
ia gli buomini impor legge fi nouao 3 
eMirate ben di non impor anchora 
«A uoi medeftma penitenza , <r danno: 
Che fe uccifo efter dee ciafcun , ch'vccide, 
Cadra questo giudicio anchor in uoi : 
E la uoftra fentenza iftiffa fia 
Difpofia,&y attaa condannarui a morte? + 
Madeh guardate di non por un pelo 
Dauanti al uoftro error, che mallo copra: 
Però che, fe ui par , ditemi un poco; 
Se per cagion de la figlinola valli A 
eMandato hbaueteiluoftro (pofo a morte ; 
Per cagion poi di cut ui foffre il core? 
Di far ‘cola di uoî cotanto indegna, 
Quanto è il giacer în un medefmo letto 
Con l'homicida fanguinofo , Cr empio 
Del mio buon padre ? € novi figli feco 
Partorir, & mandar gli altri în ruinass 
Che legitimamente eyano nati è 
(cme 
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Come fi puon lodar cofe fi firane» ? 
Direte forfe, che coft ui pare 

Di meglio uendicar la figlia eSlinta_? 

Ciò fia maldetto ,& è contra l'honefto* 
Che per la figliaa Donna pia non lece 

De fuoî nemici concubina farfi. 

Et poiwincrefce, &w Wadirate, quando 
Facciam di ciò con uoî qualche lamento, 
Come u'habbiamo în odio, &in diffrezzo . 

Et 0 (per cominciar da me) non w' haggio 
(Ne uofco il uodiffimular ) in loco 
‘Di madre più, cheditiranna mia»: 

Poi che da uoî Stratiata ognibor foftegno 
Infinito dolor , continoa pera. 

Et quell'altro mefchin, ch'a gran fatica 
Vino pote de le man uoffre ufcire», 
Quello OreSte infelice , in lungo effiglio 
eMena ohime uitasfortunata, & dura: 
Etme perlui (pe[fo offendere, come 

Io fia pur quella, chel mantenga , & folo 
«Ala voftraonta, al noftro danno, & quafi 
Dal ciel prefifo a la ruina uoftran: 

E’ farei volentier certo , sio haueffi 

Di poterlo pur far forze à baftanzao. 
Et per quefta cagion quanto waggrada 
Publicate di me , chenon mencaleo, 
Chio fia maligna, & fcelerata, & cruda, 
Chessiofontal,non faccio îngiuria al fangue, 
Et nontralicno da coStumiueftri, 

Îho. Io ueggio apertamente 
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Queîta fanciulla accefao 
Di fiegno, & d'ira nova: 
Ma sa ragion ftmoua » 
Od a torto, lamente) 
I Mi resta anchor fofpefave è. * 
(N Clit. Con quaî parole deggio, 
Con qual cura, oqual arte> 
Corregger io coStei cofi arrogante, 
Ché in tal forte, & etade 
Di tali ingiurie , & tante 
Me, me fua madre offende 
Senza alcuna pietade> è 
Horda uoî, Donne, affai non fi comprende , 
Che fenza alcun roffore 
Qusndo baueffe poter, faria ancor peggio» 
Né laftieria (celerità da parte £ 
Elet Anzi uo , che fappiate? 
Ch'ic n'ho vergogna, & mi duol fin nel core» 
Se ben altro a vor pare : 
Et fo, ch'’ala mie etate, 
Et a la mia Forttiao 
Non fi conuien ciò fare + 
Ma vofira noglia a me nemica, & dura 
(fl eMi fpinge, & importuna 
Dil eA lafciarmi caderin quefti errori 
Contia la mia naturao: 
Né muol , ch'io mi contempre> : 
Che da mali a far mal simpara fempre> è 
Cli* O diqu:ftomiouentre iniquo parto, 
O‘ sfacciara,le mie parole dunqueo ; 


E 
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i Tu fdaancella mia suien meco, & quefta 
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Etl'opre mie parlar cofi tì fanno, 
Et tanto trapaffar oltre a l’honefio è 
Voilo dite ,nonio . 
Voi fatel’opre ingiuftes & da lor poi 
Nafee l’occafton de le parole». 
Semi fan è Diana, 
Questa arroganza tua, come ritorni 
Egifto,.non andrà fciolta di pera. 
Ecco, & di nouo ui monete ad ira» 
Né potete afcoltarmi : 
Et pur, pur dianzi uoi mi concedeSte, 
Chio potefli parlar quanto uolea . | 
«s Dunque, perche una uolta è? to permeffo, 
Chetu poffa parlar come a te piace, 
Non mi darai maî più tempo, ch'io pofta 
Con faufte uoci dar debito fine) 
A facrifici, c'hor di far intendo? 
Io uelo do, io mi ritiro, fate»: 


N È VARE I: ina SIR ARUR af : 
‘Non ui daro cagion più d'accufarmi, 


Né più oltre dirò parola alcuna. 


Di uarij frutti, & fior pieno canestro 
Dopo mi porta: io gli ho dianzi raccolti 
Per [pargerlìi dauanti al fimulacro 
D'Apollo, & pregar lui dinotamente » 
Che da queSto terror, che'l cor m'ingombra, 


| Mifciolga, & renda quel mendace, & uano 


Santo «Apollo , che quiprefente flai, 
Quefte parole mie propitie afcolta, 
na Cota 
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Ch'a te cerco inuiar nafcofe $ & feure, 
Perchétra gente a me nemica è parlo? 
Ne prefente coStei mi fi conniene» 

In publico mandar ogni penfiero | 

Perche non forfe eliail difperga, & piena 
Tutta quefta città renda di ftridi. 

Ma fi come fecretoa te l'inuio, 
Secreto & Tu benigno Dio l’accogli, 
Sela mianoua vifione ofcura 

De doppi fogni, & le notturne larue. 

Felici fono , & mi prometton pace, 
Ettume tefeconda, & guida al fine». 
Mas'al contrario fieno aunerfe, & grani y 
Sourat nemici mietle uolgi, & manda > | 
Né confentir a chi mitende infidie», 

Ch'io fiada le prefenti ampiericchezze, | 
Et regio honor , c'hor godo, unqua depofta : 
Ma che lunga Stagion regga, & felice | 
La gran cafa, e l gran fcettro mi permetti 
De figli d'Atreo, & che in letitia è uiuay 
Etconuerficon quei, che mi foncari , | 
Ft con quei de'miei figli, chenon banno 
Gli animi lor d'odiormacchiati, & d'irase 
Quelto ti prego sò fanto Apollo, & quefto 
«4 tutti nor dalcielconcedi, & dona: 

Et feimperfetto è il mio pregar, né forfe 
eAbbracciatutto quel, c'horaw'è d'uopo ; 
Tu,che fe” Dio, benlo conofci, & fai, 
Benche, ch'io mi taccia, ogni bifogno noStro: è 
Percioche ben fr dee. tener per vero, 
| Che 
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Che quei; che figli fon del fonnmo Gioue , 
__ Veggantuttelecofe, anchor ch'occulie» è 
Con. (ome, Ò Donne potrò faper , fe quello 
| E il palagio regal del grande Egifto? 
‘Cho. £'queflo;ò foreftier, tupenfi ilvero P 
Con. Etch'ancola fra moglie fia cofiei 
M'appongo aluero? Perche pur mi fembra 
Al'habito, e a l'afpettoeffer Reginao. 
Cho. Di queSto anchortunont'inganni , è defta è 
Con. Dio ui falui, 6 Reind:î'uentoa usi, 
Et fon 0° di tal; che molto horiora 
Et uoimedefima , el uoffro amato Egiflo, 
| Etnoue arreco deftate;;& care. 
Cli.  T’afcolto uolentier : ma dimmi in pi ma î 
Chi t'ha fatto pieliar quefto camino ? 
Con. Fàù Fanoteo di Focida $ & la cola; 
Ch’io uengo adirbi, € d'importanza molta. 
Cli. n ché mi dici ? ò peregrino, certo 
andato tu da fi fedel amico 
A ou puoî non ci recar liete riovielle i + 
Con. £' morto Ore/te:ecco,l’anmuntio È quefto . 
(Ele. Laffasfe quefiot ner, fon morta anch'io. 
Cli.  Chedicitu,chédicit'ameragiona; 
Volgiti in qua; non afcoltar coStei 
Coni. Dico pur come pria , ch'Orefle è morto è 
Ele. Lafta bomai; fichi io fon diftrutta affatto. 
Cli. Vattene; ò.mio immortaltormento,& noidz 
Vattene , fegui il tuo costume; piangi, 
Stratiati il crin ; battiti il petto, firidi. 
F oreftier s non leattenderTuj ma fegui 
a C 8 | 
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1 modo , come fi moriffe Orefte_vi 
fo fui mandato a questo effetto folo 
Et ui dirò di punto în punto il nero . 
Effendo giunto al nobil loco Orefte_» 
Di Delfo, > 0ue fî fan l'alte contefe 
Der porfi anch'egli a l'honorata proua, 
Come zntorno gridar gle Araldi udio : 
Che e quei, che fitenean veloci al corfo, 
Et fpeme bauean di riportar wittoria 
Denelfer comparer 5 anch'egli tofto 
Salto nel campo, QI veramente parne 
Tra tanti altri curforî vn chiaro lampo: 
Poi tofo, che s'udir le trombe s& tutti 
Lafciar le malese e maraniglia quanto 
Ual Zò £ ole altri di preftezza s CI come 
Ratto peruenne al defiato fegno , 
Ond'heòbe con commune applaufo îl pregio. 
Per far poche parole, © non conofto 
Di gran prodezza, & uirtuofi effetti , 
Chi Ti poffa tener fimil a lui: 
Quefio fo bene, & con quefti occhi il vidi, 
Che dele cinque faticofe, & dure 
Contefe, che fi fer quel giorno quiui, 
Que concorfe un numero infinito 
De' più famofi gionani di Grecia, 
Solo fe ne portò tutte le palme», 
Et con uninerfal confenfo tutti 
I circonStanti, & giudici del campo 
Lo gridar uincitor con molta lode, 
Et fenza paragon Slimar gagliardo, 
i Per 
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SE GM NEDEO. 
Per fouranome da la patria detto 
L’Argiuo , & per fuo proprio nome Orefle 
Figliuol del Re Agamennone , ch'unio 
Tutte arme de’ Greci a la fa infegna. 
Quefte cofe paRar in quefta guifa: 
Ma fe nocer altrui uoglion gli ‘Dei, 
Qual è fi forte, che ritrou fcampo ® 
H feguente di eBendo apparfo il Sole, 
| xe donendofi fr ar nouo contrajto 
Di carri, & di deftrier poffenti, & pr efti, 
Conmolti altri egli ancor fi fece ananti, 
Vno d'Achaia, un'altro era di Sparta, © 
D'Africa due molto in quel efl’arte inflrutti : 
| Ilquintoeraegli,&yotto il giogo hanea 
Congiunte due caualle di Theffagliao. 
D' Etolia îl fefto hanea i caualli falbi. 
Di Magnefia era il fettimo, & l'ottauo 
Leucinpo d'Enia co’ deStrier leardi: 
Il nono fu de la città d'Atene 
Fabricata per man de gli alti Dei: | 
Di, Beotia era il decimo , &' eftremo è 4 i 
CoStor dapoi che. fur difpofti al loco | 
Che fù a ciafcun di lor canato a forte, 
«Al primo fuon de lamaeStra trombao 
Fifchiar con l'una man fecer lesferze, 
Et con. i altra le redine fcotendo 
«Alzar le noci , cy le minaccie alcielo, 
E i ueloci deftrier mifero in corfo . 
«Allbor il campo fu tutto ripieno 
Deb gran rumor » ch'adhor adbor ufcinao 
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De carri sche surtauano tra loro * 

Etlaria tiitta ofcuraera, & ingombra 

Duna alta polue , che uolauaal Cielo. 
eMai gionani tra lor confufi; & mifti 

Tutti înun groppo per paffar auanti 

Non rifparmianan le sferzate mai : 

E'l tenace fudor; l'anfar frequerite , 

Et le fchiume ch’uftian di bocca, baneano 

Lerote, ci dorfi de caualli Steffi 

Da baffo adalto fatti bumili, & lordi. . 

In figran mifchia, in taltumulto Oreitez 

Quando il carro (pingea preffoala meta s 

«Alfiniftro deftrier trabea la briglia, 

Etl'allentana al defiro , accioche fuori 

Correndo l’un l'altro ftringeffe il corfoz 

Et da vicin quafiradendo il fegno 

Colriftretto girar campo ananzafjt> 
Rimafer drittituttii carri, & fenza 

Offefa bauean finito il fefto giro, 

Ma nel feitimo poi mentre uolena 

Leucippo intorno al fegno homai dar uolta s 

Co' dentii {uoi camaî preféro è freni » 

Stefer le teîte, o oftimati, & folli 

Tra/portando il Padron ; che non poteo 

ti piu piegarlzinquefa parte , 0 in que Uas 

Andarono a hi ontrar fronte per fronte 

I i. un de’ gionani Africani, 

Ei percoffi cauai tutti în un groppo 

Co'carri, & co Signori andar rimerft : 

Ét tofto d'un gran mal nacque un maggiores 

Che 
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Che quei, ch’ad ambedue ueniuan dopo, 
Non potendo tener le briglie atempo, 
Venner foura i riuerfi a far intoppo , 
Et fe n’andar congranvuinaa terra , 
Et fù ripienoinun momento il fuolo 
Di rote, & d'ali, &r di frammenti Strani s > 
Ch'eran ufciti dal crudel naufragio . 
Quefto ueggendoil Giouane d'eAthene, 
«i man deftra piegò le briglie tofto, 
Et fcanfandola rea fortuna, e’ monte 
De le ruine altrui confufe, > mifte, 
Stefeil [no carro per locampo aperto 
Venia di tutti gli altrî ultimo OreSte : 
Non che dipoco pregio hauef]è, o lente 
Le ThefJale giumente unite al giogo: 
Anzi uan tali, & di fi falda lena ; 
Che non fenza ragion fperaua al fine 
| Di douerne portar tutta la palmas. 
Questi dapoi ch'a contraflar rimafo 
Si uide fol l'Atheniefe auriga 5 
Mmenò la sferzauna 0 due uolte in giro; 
Etla fece (coppiar foural'orecchie 
Dele giumente , che focofe, & fnelle 
Prefer la fuga, S auanzaron tanto , 
Ch'adhor adbor giano appreffando il primo, 
E'l giunfer pofcia, & l'agguagliar în guifa, 
C'hor co' gioghi ueniano a par a paro , 
Et hor queSti, & hor quei paffauan tanto , 
Quante eran de’ deflrier le fronti apenao. 
In vanto dubbio ,în cofi gran contefa 
i Ste- 
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Sterono un pezzo, & l'uno, & l'altro erettò 
Ne quafi ft uedena alcun uantaggio : 
Quando ecco Orefte nel paffar di nono 
eAlameta uicin, chinò lamano, 

‘e a la manca fua giumenta , Stefe 
eMentreella inlato fi piegaua ;il-morfo 
Onde l'affe toccò lametaun poco, 

Et di lui fi (Pezzò picciola parte». 
Vfcì la rota, & rinerfoffi il carro, 

E'l mifero reftò colto di fotto 

Con le redineintorno al braccio auolte> . 
Le due canalle più ueloci allbora 

Faite alrumordelaquadriga rotta 

Senzabauer più chi leteneRea freno, 

St mifer perlo campo a gir errando, 

E'lcarro dopo fi trabeano, &r lui 

Invn uolume (panentofo , & fiero . i 
La gente. ch’eraa riguardar condo tta, 

Prorruppe , come intal fortuna il uide, è 

Tutta nun grido, & ululato firano: 

Pero che lo vedeano adhora adbora 

Hor le gambe, hor le man leuar al Cielo, 

Hoy balzar alto, hora tornar al baffo , 

Et uoltolar., & lacerarfi tutto. 

Le male beflie pur-da gli altri aurighi 
Fur arreftate à mal lor grado al fine, 


Edei flegato, & con pietà raccolto : 3 
Ma cofi fanguinofo, &, franto, &y rottos.: + 
Mifera Stampada neder , che d°buomo } 


Nefuna efigie più gli erarimafane. è» 
La : i Fà 
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Fù pofto poi foura vn granrogo, & quiaò 
Con pianto untnerfal accefo, & & arfo. 
Ethor di ft gran corpo in pibziol uafo 
Di bronzoil fanto cenere rinchiufo 
Gionani rif tra Focenft a quefto 
Pietofo offitio , porteranno a uot 
Perch'habbia apreRo al padre, e a gli aui fuot 
Nela fua patria fepoltura bonefta 
Con effequie ; & bonor debito a lui. 
Cofî fuccel]® il dolorofo cafo : 
Berdolorofo certo anco a chi l'ode : 
eMa chi lo vide allhbors ueracemente 
Più dolorofa cofa unqua non nide . 


Cho. Ohime,ohime; bendaradiceè (pento 


Tuttoil feme regalde’ fignor noftri. 

0‘ Gioue debbo rallegra: forfe 

Di cofî Strana ; & non fperata noua È 

(erto del figlinol mio l’acerba morte 

Secura in parte fala uita mia: 

Ma che fecura fi fia contal iattura , 

Come non rifentirmi, o come poffo 

Non hauer d'alto duoloimgombral’almao » 
E par (sio benm ’aneggio) 

Che ) mio parlar u ’arrecchi alta Reina, 

Ou'io credea piacer, doglia , & martire> è 

Gran forzaha'l partorire, 

Et non poffo ,& non deggio 

(Ch’al'altra partela natura inchina) 

Eftendo madre bauer il cor giocondo 

Di colui ne la morie>,- 


A© Tr roo 
Che pur di queSto uentre ufcè nel mondo . 


Con. Dunque indarno m'ha fatto horlamia forte 


Venir di fi lontan con quefta nouas 


Cli. No, no, tu non farai uenuto in darno . 


Et come in darno ? poi che tumi porti 
Sì chiari fegni, che colui fitamorto, 
Che di quefto mio corpo effendo parto, 
Da queSte mamme, onde egli prefe il latte 
Ribellante fanciul fuggi lontano, 

Ettra genti ftraniere hebbe diletto 

Menar fua uita & da quel dì , cheprima 
Egli ufcì fuor di queSta terra, mai 

NÉ più mi uide s né di meglicalfe, 

Ma fe ne Stette nequitofo, & duro 
Rimpronerando a me femprela morte 

Del padre fuo , ch'io giuftamente uccifi: 

Et minacciando di uendetta atroce 
M°hauea ditaltimor ripiena l'alma, 

Che prender non potea tranquillo un fonno , 
Ma Staua adhor adbor morte afpettando , 
Et fempremi paread’hauerlo adofto . 

Hor io fon pur în quefto giorno al fine 
Libera,et fuor d'ogni penfter , d'ogni ombra: 
Però ch'anchor coftei, che forfem'era 
D'incemmodo maggior fendomi in cafa, 
Et mi fuggea co’ fuoi lamenti il fangue , 
Si rimarrà di minacciarmi bomai, 

Et machinarmi ognihor Strage nonella , 
Poi che nonc è più quel, ch'era la fpeme 
De’ fuoi difegni, & larendena audace ; 
Onde 
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Onde per quanto a lei s'afpetta s i0 [pero 
Che pur potremo homai uinerci în pace 
Tutto quel pocotempo, che n'quanzao. 
Ele. Obhime infelice, borè ben tempo , Orefte, 
o Di pianger fenza fine 
La tua grane fciagura » 
Poiche la madre flefta 
Di piacer ne tuoi danni îl cor riuefle , 
| Et ne le tue ruîne 
Sua crudeltate indura » 
Mira fe queflo fi conuiene aleî. 
Cli. Quel, ch'alui ficonuenne, 
Egli fol gode, & haue: 
A lopere tue praue 
Non anchor degno guiderdone auuenne> » 
Ele. Deimortoafcolta,ò gra Giuftitiazipreghi.. — | 
Cli. L’afcoltò prima, & l'eRaudì nonuedì $ | 
Ele. Scherniteci, uoî fete hora felice». 
Cli.  Fadunquefincon queflo OreSte homai. 
Ele.  Finitoauntempohabbiamo ambedue nei. 
Cli. Eglfi, tunonhai finito anchoras. 
Ele Fini; poi cheuoi far finir non poffo. 
| Cli  Digran mercè latuauenuta degna 
Sarebbe flata,0 Meffaggiero amico, 
Se fatto hauefft al fin racer coftei. 
| Con. Men'andrò dunque pot c'ho fatto quello, 
Per lo qual uenni, & far altro non poffo. 
Cli. Nono,che’ltuo partirin quefia guifa 
Indegno molto & di me Steffa fora » 
E di chi t'ha mandato, | 
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Però vien dentro, <y lafcia pur coftei, 
Ch’al’ufo fuo qui fi quereli, & piagna 
I fuoi danni, & gli altrui. 


(O CH: (0 Roi 


[È Il Ra le più folte felue, 
di | Che-del folar afpetto 


Notitia vnqua non hanno, 
Le più feroci belue o 
eMoue de' figli pur cura, & affanno, 
Et vn tenero affetto 
| S: llende lor per lo materno petto, 
Che la rozza, & natia 
Lor ferità rende amorofa, & pia. 
Da la penofa tana 
Inafra l'unghie, ei denti 
Per la diletta prole 
La torwa fera Hircana: 
fn tutto ilmondo fi (pietate fole 
Sono l'bumane menti, 
Che foura î figli lacerati, & fpenti 
Stan le madri dubiofe 
S'effer denno o gioconde; 0 lagrimofe>. 
Ben materia afpra, e dura 
Pih d'ogni alpeftre foglio 
fl Scegl iefti a l'opra, quando 
LI A DI bumana fi vara 
Venifti, ò gran Prometheo , il cor formando 
D'ismp. lado orgoglio: 
Et 
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Et forfe al crudo del terreftre (poglio 
«Aggiunfe iva, & non zelo 
La uiua fiamma , che rubaSti al Cielo . 
Matu mife:o Oreîte, 
Rimafo unica fpeme 
«A la cittade Argiua 
Dopo tante tempefte ; 
Chite n'inuidia, chi dite ne priua ? 
Et ne tol teco infieme 
Tutto de’ noftri Re l'antico feme è 
O' pietà certa, & uana ; 
Ch’amorir ti mando tra gente Strana, . 
Poco a fe, pocoa noi 
Gionò la tua forella , 
Che con maniere accorte 
I debili anni tuoi 
A la paterna tolfe empia procella, 
Se la tua fifa forte 
Era ferbata a ft diuerfa morte : 
Fa più grane iltuo Strario 
L’inutil corfo di fr breue fpatio. 
Era men duol, fetu cadeniîn prima: 
Di maggior pianto degno 
Ti fala fpeme rotta appreffo il fegno. 


Il fine del Secondo Atto. 


ATTO TERZO. 


Elettra, Choro, Chtifotema. 


ae CENITRIGE Pia, 
( I Ci Nomni parchesaffliza,& ft 
| la) fi tormenti £ 
via Nonui par, che da gli occhi 
Verfi lagrime affai 
Per queta forte nia; 
Che giorni ha del figlinol recifi ; & fpentit 
Par ch'a lei nulla osi 
Forfela fomma di cotantì guai £ 
Anzi il deride ,& fcherne 
Come ei non fuls se pw parto di lei : 
O‘rae laffa infelice, 
O' mio fratel gradito , 
Ben di lagrime eterne 
Fiacagionlatuamorte a ‘gliocchi miei: 
Poi ch'è «da. la radice 
Tuaogni mio (perartronco , & (parito 
«Mentre eri anchor al. mondo 
Pur mi parea di non fperar in nano s 
Ch'un di giusta vendetta 
Dela paterna Strage, 
Et del mio duol profondo 
Si potef]e ueder dala tua mano: 
Hor ben fola, &y negletta 
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ReSto tratante pene afpre “& maluage : 

Dite priua, & del padre 

Orbadolente, & fuenturata refto * 

Soggetta a gente iniqua 

O‘ mio deîlin peruerfo : 

Quefta è l’empia mia madre ; 

E lfiso drudo crudel, drudo funefio;, 

Che con uoglia fr obliqua 

Del fangue s'è del fuo cuggino afperfo» 
Tra gli vicifori fleffi 

DelnoStro genitor uopo mi fia 

Habitar, & foffrire 

Lavita yche m'auanza : 

Che cefft bomai, che cefft 

«A trarmi,ò forte ingiuftay0 forte ria 

Dopo tanto martire 

Fuor di quefta:infelice borrida Stanza? 
O'miograne dolore, 

Tutanto più m'affligi, & piùm'increfti, 

Quanto fei fi lesgiero., 

Che non puoî far, ch'io caggia: ! 

Deb tanto in quefto core, 

InqueSto mifercor difcendi , &crefci 

Più pio, quanto più fiero, 

Che dietro al mio fratello hbomai mi traggia» 
Che fe non fei fi forte, 

Se perte (teo non t'auanzi tanto; 

Che da’ viui mi toglia 

Sî come é il mio defio; 

Io dame fola innanzia quefte porte 
| Stefa 
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Stefa mì lafcierò Strugger al pianto, 
Né dentro a quefta foglia 
Fiamai più con coftor l'albergo mio. 
Forfe lemie querele» 
«Accompagnate da continue Strida 
(Quando pria non fi sfaccia 
QueStauitatenace) 
eMouranno alcun crudele, 
Che dal | faftidio alfin ninto m'uccida* 
Né già fiache mi (piaccia, 
Ma l'haurò in grado, & piglierollo în pace, 
Né pommi auenir cofa 
Giunto il mio so fratello al’hora e/trema , 
Sz dilettofa, & grata»; 
Che nonmi fia nolo 
Né fi trifta , & dogliofa, 
Che più che queSta vita abborra, & tema : 
Quei mi può far beata, 
Che fenza indugio anco può far, ch'io mora. 
Cho. Occhio del ciel lucente 
Santo Apollo , oue fez, 
Che di là su non miri 
Quel, che (1 fa tra noi? 
Giuflo Gioue , & poffente> 
Come è che ta non giri 
«A° duo mortali rei 
Gli occhi, e î folgori tuoi è 
Ele. «Ahi lafa ahi lafa meo. 
Cho. Mauoi ceffate bomai 
O' mia fignora, & figlia 
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| Dal uoftro inutil pianto. 
Ele. Ohime mifera, obime. | 
(Cho. fcquetateui homai, ch'egli è ben tempo. 
Ele. Voim'uccidete. Cho. € come? 
Ele. Se miuolete anchora 
efeziunger noua fpeme 
Di color, che difcefi 
Son nell'inferno homai ; 
Voi più tosto aggiungete 
Nouo duol al dolore, 
Chemi diftrugge, & non ha più rimedio. 
Cho. ednfiaraononmeno, 
Chel uoftro padre Reffo 
Fu da la falfa moglie 
Colto în infidie, & ui perdé la uitas: 
Et pur hora fotterra 
Tra l'anime beate 
Pofa , e de l'alta fua nendetta gode. 
Ele. - Ohime forelle, ohime. 
Cho. Ben hauete ragione 
Di dir obime, nol nego: 
Che queste cofe fono | 
Troppo fuor di mifura borride, & grani. 
Ele. Fà, fù domata alfine» 
D'Anfiarao la traditrice moglie, 
Cho. Et per quefto (perate anchora uoî | 
Che par fupplicio habbia a cader un giorno | 
Soura chi par delitto haue commeffò » 
Ele. Si, ma trouoffi alibora » 
Chi fpinto dal dolore 
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Giufto uindice foffe> . 
«A me lata infelice 
di Non ne rimane alcùno : 
Che q nel, che fol nodria la mia fperanza 
eMN°è ftato tolto , e è fotterra'èStinto. 
Cho, 5574 ter acerto è la miferiavoSirao. 
Ele, Io il ( fo troppo ,& lo provo, 
Ch'ella è fenza alcun par dura, & penba 5 
Et d’hor inbor più s inacerba, & fempre 
(on none forme , & nono 
Impetoadoffo mi s'auenta, & preme» + 
Cho. Ben fappiamo ngi quanto 
| Importi la cagion deluoftro duolo. 
i Ele, ILafciate dunque ogni fatica bomai 
Di più nolermi confolar , dupoi 
Che neffuna (peranza 
Del mio nobil fratello , 
O d'altro huomo mertale , 
Che mi poffa foccorrere , m'ananzab. 
Cho. Norcofidite, in quefto cafo anchora 
Vhauete a confolar mirando al dritto 5 
Ch'atutti quei , che uinono ; è prefifo 
Vnauoltamorire, & quefta legge 
Dal nafcimento ogniun feco fi tragge> è 
Ele. Et che forfe ficome 
Il mio mifer fratello 
Ne le equeftri contefe 
Cadadal carro } & con le mani auolte 
«Ale redine fia tratto perterra® 
Cho. Fila fia certo inafpettata Strage . 0° 
ADI 
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\Eleo «Ahi lafo, &ineSternaterraeStinto, 
Da lémiemaninon bebbe : 
L’ufato officio, dr la pietade eftrema_. 
(Cho. E vero. Ele. Né da me fepolcro,o pianto 
Ottenne , quali eran deuutialui . 
Chr. Ecco,ch'ioriedo ate; forella è riedo 
Di cofi gran letitia ingombrail core , 
Chem'ha fatto obliarogni rijpetto, SI 
Et ogni dignità del grado mio, 
E venir frettolofa 
Arecarti piacer, c'hora non peri, 
I Anzi a portarti bomat ripofo , È fine 
De tuoi lunghi fofpiri. 
Ele. Etcomeobime farà pofibil ma:, 
Chetude miei fofpir requie,0 foccorfo 
Vnquami porti, sefji 
Son fatti bomai dal ciel fenza rimedio è 
[Chr, Come fenzarimedio? dio t'affido, 
| ch'OreSte homai non c'è molto lontano: 
Crediame gueSto, 0 mia forella, <& tienlo 
Cofi fermo, & fecuro hauer in mano » | 
(ome è fermo, <& fecur, che tu mi uedî » 
Ele. Miferate, perdi tu forfe îl fenno, 
Chein coft graui tue fciagure, & mie 
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Prendi diletto , & feherzi e 
Chr. Ti giuro perla grande alma paterna, 
La qual forfen'afcolta, & perl Det, 
Che:fiano hbomai di lui uindici giufti , 
Che te non dileggio io, nè teco fcherzo: 
Preflamiintera fede: & lieta ffanne, 
Choi 
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Che'l fratel noftro s'auicina a noi. 
Ele. Obimelaffa,<& qual huomo mortale 
ii Teco feppe adombrar quefta menzogna 
(Si In guifatal, che ti pareffe uera? 
tal Chr. Nefuno;a fe ti giuro: 
| .| Né credo îo quefto ad altri, ch'a me Steffas 
Di Che n°ho ueduto fegno ampio, & palefe. 
Ele. Mifera;e& che nedefti è 
Etin qual fegno fifando tule ciglia 
Nouo furor hai ne la mente attratto , 
C'horti facofe dir fi fiolte, <&x nane? 
Chr. «dfcoltami,tiprego, & dirai poi 
(on più certezza, sio fia faggia ; 0 folta 
Ele. Ecco? tafcolto , di, sfogati homai, 
| Chr. Ioti dirò fenza fallar d'un punto 
(ll Quel, e non altro , ch'io medefmauidi . 
| Poich'io fui giunta dianzi al loco, doue 
Del noftro genitorfi chiude il bufto, 
Ecco, er io fcerfila famofatomba 
Dal'altacimaal piè bagnata, <y molle 
Di frefco lattein molta copia {parfo, 

Et circondata pot tutta d'intorno 
Diquanti fior mat primanera adduce» 
Quefto ueggendo ? fui fubito piena 

Di merauiglia, & di fiupor, & tofto 
Giro gli occhi d'intorno, & fifa attendo 
Se ui foffe prefente huomo mortale : 

Poi quando al fine effer fecuro , & uoto 
D’huomini ueggio în ogni parteilloco ; 
Iom'anicino al facro anello , & ecco 
PATTO Soura 
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Soura l’eSlrema pira anco contempro, 
Alcune ciocche di capelli incifi 
Novellamente efferui fate appefe> . 
L’animo allbora mi fi mofte tutto , 
Et dinoua allegria fui tocca il core, 
Che mi parne d'hauer innanzi a gli occhi 
L’amata faccia del fratello OreSte : 

Onde in man quelle chiome alte leuando 
Rendei gratie, <&y pregai gli eterni Dei, 
Che ci foffer del lor fauor cortefi, 

Et non potea per gran piacer intanto 

Le lagrime frenar, ch'adhora adhora 

eMi rigauan da gli occhi il ufo, e'l feno: 
Et bora parimente anco fon certa 

Quefti ornamenti , onde il fepolcro è cinto, 
Non venir d'altreman, che dale fue». 
Però che, a cui più fi conuengon effi 
Ch'ad alcuna di noi ftefe, od a lui? 

Io fo di non hauer ciò fatto, & credo, 
Anzi fo,chenetu l'hai fatto anchora. 
Et qual agio , qual tempo, o poteftate 
Haunto hai tu di poter farlo ? quando 
Né pur d'ufciv di quefti tetti fora 

Per gir al tempio de gli Dei celefti 

Senza lagrime mai ti uien conceffo. 

Che fia ftata lanoStra madre forfe 5 
Quefto anco eRer non puote in alcun modo: 
Cella nè animo hane a ciò difpofto : 
Né potuto l'hauria celar a noè, 
Se:fofie fata purdifpoftaa farlo. © 
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Però creder fi dee fenzaalcundubbio, 
Che questo officio s &r questo don non fias 
Opra d'altrui s ma ben del noftro Orefte> , 
Onde prendi uigor, forella, & credi, 
Che Fortuna talbor cangia propofto ; 
| Etacolor, ch'a fauorir fi toglie, , 
(3 i Î NonSlafempre in un modo amica , & lieta, 
ti Nedaqueî, ch’odia fempre aunerfa,& dura, 
Il cieloè flato a noi contrario un tempo : 
Hor effer può , che in queSto giorno a punto 
Dilungo benci fia principio, & guida 
Ele. Iomimouoa pietà, forella ; & fento 
Interno duol di queSta tua follia . 
Chri. Ohimenon tidico io cofe gradite >? 
| Ele.  Tunon fai done fei, né quel; che parli. 
Ù Chri. Iononfoquel, chemanifeSto uidi è 
Uli Ele.  O'miferasegliémorto, &rla falute?, 
Che da lni (peranamo , è fciolta in fumo : 
Nonafpettar mai più nona di lui, | 
Chri.. O'meinfelice, & chime fu meffaggio? 
Ele. Huom, che trouoffial fuo morir prefente. 
Chri.. Gran merauiglia parmi, oue è coftui ? 
IR Ele. Qui dentro, gratomeffoa noffra madre + 
il Chri. Onzme,. chidi quei doni ornò il fepolero? 
1 Ele. «Aflcuno in gratia de l'eftinto Orche 
Chri. O'fuenturata, & io con qualdefire>, 
Et con qual frettaate riuolfi il paffo > 
Per arrearti ft piaceuol nona, 
Di Poco auuertita, anzi ignorante affatto 
"i Inquantimalicramo ambe fommerfev i: 
| Però 
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Però ch'io men uenia con ferma fede , 
Ch'a' noStri guai già s'appreffaffe il fine >: 
Etecco ohime, ch'ioui fon giunta a penas 
Et trouoi primi danni ancor înterì, 

Et altri noui aggiunti anchor più grani. 
Ele. Il fattoSta cofi; ma fe tu vuot 

«A quel, ch'io ti dirò difpor la mente , 

- Et de l’aiuto tuo non m'effer parca; 
Nondubitar, chenon poffiamo toîto 
Leuarci queSto reo pondo da doffo , 

C'bor fotto fe netien uinte, co opprefie>. 
Chri. Etchepofoio? render la vita a'morti è 
Ele. Forfennatanon fon ft, che cio dica. . 
Chri. Chevuoi dique,ch'io facciase far lo po/fa? 
Ele. © Che quel, ch'iot'imporrò, lieta foftenghi. 
Chri. Purch'utile ci fia, nulla ricufo. © 
Ele. Sappi, ch’vtil nons’ha fenza fatica. 
Chri. Sollo, le forze mie porroni tutte? è 
Ele. «Afcoltadunque,& pienamente intendi 

Quel,cho già dentro ilcordi fur propofto » 

Tu fai ben quanti fian, forella, quelli , 

Che ci fon fauoreuoli , & fedeli 

Sai che neffun più cirimane al mondo ; 

C'habbia pietà de le miferie noltre > : 

Gliamici, c'haueuam, tutti fon fpentis 

Tutti tolti ce gliba Pluto, & l’infernos 

Noi due fote reftamo , &r derelitte > , 

Fo mentre udij , chel fratel noStro Orefte 

Era anchor nino , & di uirtà fioriua 

Potei ripor la mia peranzainlui, 
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Et afbettando d'horain hora farmi | ©" 
Quel punto , ch'ei dela paterna morte_3 
A far veniffe alfin chiara vendetta . 
Hor ch'egli è fatto polue, &y è fatterra, 
«A temiuolgo , & te fola rimiro, 
In cui confidì;: che-con nobil core 
Prenda la parte a lui debita innanzi, 
Et con la mia la tua deftra accompagni 
Per torre a quel crudel cofi la vita, 
Come egli al nofiro genitor la tolfe_». 
» Eccot t'ho fatto manifefto, & chiara 
Il mio penfter, che noné honefto teco 
Cola alcuna tener più oltre afcola»: 
Percioche ; otarda, 0 trafcotata s homai 
Che pur afpetti ? o qual (Peme l'auanzasì 
Se non di pianger, &y lagnarti fempre, 
Che dele facoltà paterne a forza i 
Spogliata s &y fenza dote, unqua non habbi 
A confeguir le defiate nozze : 
Ma come ferua difprezzata tutta 
La giomnezzatua perda, <& inuecchi, 
«Anzi ammarcifcatra coStor, ch'ogni altra 
Cofa dz te fon per difpor più toffa, 
Che nobil fpofo mai nederti alato. 
Ne certa è priuo fi di fenno Egiffo, 
Ch’affent:r uoglia a’ matrimony noftri, 
De quali ufcir potrebbe al mondo prole; 
Che feco portaria dal materna aluo 
p. lu medefso l’onta, &laruina,:; 


Però » forella mia , quando non fehif. 
NO i i dati 
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‘H mio configlio, che fchifar nol dei ; 
Tu fe per riportar appreffo al padre > 
Erappre[fo il fratel , che fon fotterra » 
D'amor ,& dî pietà famofo nome. * 
Et'come nata fe”, coft uiurat 

Libera.il corfo ditua mitatutto * 
xecnon fia pofcia per mancarti allbora 
Spofo-di regal fangue ,& di te degno : 
Ch'ogni buom riguarda a la miglior fortuna? 
Ec'oh fe prender unoî fenza timoreo 
Quel, ch'io ti moftro ) & nenir meco unita 3 
Nonvedì tuben chiaro a quanta gloria - 
Alzi in un tempo fteffo ambe due noi © 
Però che, qual fia tra uicini d'Argo, 

Et di Micene, & qual longinquo, & Strano, 
Che in honor noftronon ragioni, & dica ?* 

Ecco quelle due gran forelle, &buone » 

Ché con nobil uirtvferbarin piede ala 
Del morto padrei conquaffati tetti: 
Quelle, che i lor nemici alri & fecuri 

Nel gran fauor de la Fortuna amica 
Manda: a morte, & a fe flelfe ardite 

Non perdonar aleun moîtal periglio è 
Queste meritan ben , che ciafeun lame è 
Ciafcun le inchini, & ne le piazze , e in café, 
Et nele'gran folennità l'effalti ; 
Per l’inuitto wiril'animo loro » 
f baffi,e&x gli alti,<&r gli buomeni,& le donnè 
Spargendo andranle noftie lodi attorno : 
Vedrem noi fteffe, & goderemei un tempo 
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La noftra gloria, & dopo morte anchoré 
Eternamente fia che dir di noi . 

Però » cara forella , inchina, inchina 
L'animotutto a' miei giufti configli . 
Deh foccorri al fratel: foccorri al padre3; 
Traggi dî guaime tua forella, traggi 
TeStefa, & fappis ch'abennate è meglio 
Come franche morir , che come ferue 
Vitamenar obbrobriofa, & nile» . 


Cho. Regine, achiragiona, & achi afcolta 


Queste cofe , conuienfi 
Gran prudenza ferbars & gran riguardo è 


Chri. Primasch'ella parlaffe>, 


Donne accorte , s'hauelfe ella prudenza 
Quanta le conuerria , ferbar deuena 

Il riguardo, che dite « 

eMatu, forella ; ollime doue ti laffi 

Fuor dî uia trajportar dal tuo furore ? i 
D: qual non propria audacia armi te Stefa È. 
Et chi chiami în foccorfo ? ; 
Non conojci il tuo Stato anchor ? non uedi 
Che fe donna, & non buomo 2 

Non fcorgits, che meno 

Puoi de’ nemici tuoî ? 

Non fenti s che gli Dei 
«4 lor gratie, & honor accrefcon fempre 
«A noi (uenture s & ontes € 

Et qual guerrer ardito 

Prenderà d’affalire> 
Un fi forte tiranno 8 


TG ® 00. 
Od affalendol , come 
‘potrà faluo partire? È 
eMira, ti prego» Mira» 

Che fe fiamo infelici ; 

Da questi tuoi difegni 
Importuni non men , che nani, & folti; 
Non caggiamoin maggior noua fuenttrds 
Se quefto tuo garrit ne fia fcoperto. 
Però ch'a noi non giona, 

Né libertà ne rende} 

L’acquiftar nobil fama, 

Et morir poi con ignominia al fined « 
Ne la morte è il martire ; 

Che più fi fugge » & teme: 

Ma quando altri ci firatia 

Nor hauer modo di poter morire? è _ 

— Per queStoî mi t'oppongo ti refifto s 
E tiefortos &ti prego; 

Che quefto tuo furor nagante , © largo 
Raccoglie vogli prima , 
Che noi medefme, & tutta | 
D'Agamennon la difcendenza oppriman è 
Quel ch'è Stato già detto 

Come detto non foff&i 

lotel terrò nèl cor chiufo, & fecreto « 
Ti cor mente migliore» , 

Con più fano intelletto 

eMifuira le tue poll » 

Et berniche tardi , impara / 
$'ubidir pur non unoi, ceder almeno 
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«A chi cotanto di poter tananzas. 
Cho. Confentite pieghenole a'ricordî . 
De la forella voftraò faggia Elettra, : 
i Che i mortali non ban miglior uirtute 
dl Di quella, che ci infegna 
«A fchiuar î perigli, 
[o ‘Er follemente non cader în danno. 
i Ele. Da te non afpettauaaltraripofa, 
A Et ben era io fecura, 
Che de’ miei giuîti preghi 
Haurefli fatto tu toS$to rifiuto : 
Maio ne prenderò fola la cura: 
i Ne perche mi fi neghi 
| Il configlio, & l' ainto 
I Di tutti î cori bomai, 
0 «Alcun gran fatto lafcierò da parte»: 
Di : Ne periglio alcun fia 
Sl Di gran pena propofta , 
Chio lafci di tentar con quefte mani. 
Cho. 0'lauefte hauuto tale animo allbora, è 
| Che'l uoftro genitor morto rimafe ; 
€h' o l'hanreste foccorfo; 
O fatta allhor ‘di lui toffa uendettano 
Ele" Fuuil’animo ftef, 
L’ardir era più fralev. 
Chr. Fa ch'a tempo opportuno 
| Questo animo riferbi. i 
Ul) Ele. Saggiamente proponi, 
LA Ma non uot porui mano. 
Chr. Perche merta gran:penas |. a 
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Chi mal negotio apprende» . 
Èle. Lodo la tua prudenza >» 

Biafmo latua viltade > + 
Chr. Io afpettarò quel punto, 

Ch’ambe le lodi a un'horan. 
Ele. Tumnon fei per udire> 

Questa lode giamaî.. 
Chr. Lungo interuallo reSta 

A giudicar, qual baurà detto îl uero è 
Ele. Vattene, ame non niene> 

Vtile alcuno da la tua prefenzao. 
Chr. Tiuiensmatu nonhai 

L’animo ad imparar difpofto , & pronto A 
Ele. Wattene, Gala madre> 

Fatutto quel, ch'iot'ho narrato, conto è 
Chr. ‘Nonbo tanto odio teco, 

Né.fi crudel fonio', ch'io lo faceffi. 
Ele.  Tumnon mod, &mi traggi 

Co’ tuoi configli a diuenir infame? + 
Chr. «Non infame, ma fcaltra 

A preueder il mal, far ti worrei è 
Ele, Sì, st,quel; ch'a te aggrada 

Seguirò io, © te farò mia fcorta. 
Chr. Quando farai più faggia , 

Tu farai fcorta:, & noî ti uerrem dopo » 
Ele. Graue cofaè ildir benc>, 

Et ch'altri ui fi opponga » e l creda errore? 
Chr. Tubiafmiituoidifetti, & non gli alerui » 
Ele.  Partifuordi ragione il parlar mio £ 
Chi. “E° parlar con ragion noce talbora + 

Ds Con 


45 


f <TAKT: 0 
Ele. Con queSte leggitue niner non woglio, 
Chr. Vorrefti forfe eRerne uifia un giorno ? 
Kill Ele. Temanonho,tu mi minacci indarno . 
di Chr. Sez tu per ffarcofioftinata fempre>? 
(000 Ele. Quel, ch'a mepiace,ewnona te; far uoglio. 
Chr. Nonticonfiglierai com altri 0 mecog 
Ele. Nonecofa peggior d'un reoconfiglio. 
Chr. Il mionon fora reo , fe l’intendeffi . 
Ele. Granpezzo è; c'ho fermato il.mio penfiero. 
Chr. Me m'andrò dunque, quando 
Né tua foffrirle mie parole inchini, 
Ned to poffo lodari tuoîcoStumi. 
Ele. Entratiincafasch'ionon fon più mai 
Per teco palefar cofa ch'io penfi : 
Perche non ha maggior fciocchezza interra; 
Ch'affaticarft ju la fatica è'inuano, 
| Chr. Horsà,poich'ate pardifaper tanto, 
Sappiate fteffa » & del tuo fenno godi : 
eMa quando al fin ti troueraî vinuoltas 
Tra le pene, ei fuplicyj acerbi, & gravi, 
Pentita allboraimuantecòdirai : 
Benm’infegnana la forella mins: 
O' me felice, ò auenturofa» sio 
Fede a’ ricordi fuoi preftato baueffi, 
Quand'era di poter ciò far a.tempo, 
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V Axno perlaria a volo 
| Vaghi, & pietoft augelli : 


Tra cuila madre cara» 

A l'affamato Stuolo 

De’ fuoi figli novelli 

Nouo diman in man cibo prepara, 

Et de la fua fatica 

Lalorteneraetà pafce » & nodrica> è 
E igrati Figli, quando 

Gli anni maturi , & Stanchi 

Fan grauî i lor parenti» 

Hor quinci, bor quindi errando 

Procaccian, che non manchi 

La copia lor de debiti alimenti » 

Et con ugual officio 

Rendono il riceuuto beneficio è 
O' de gli buomeni ingegno 

Quanto è firano , & diuerfo : 

Che l’empia madre prende” 

La propria figlia a fdegno, 

O' coftume peruerfo ; 

Et fi nono furor le figlie accende , 

Che la lor genitrice? 

Seguon con uoglia micidiale ultricCA è 
Ma per l’alte faetie> 

Di chi reggele Stelle» ; 

Perla celefte Themi, 
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Non fian tarde vendette? 

eAnequitie fi felle > : *. 
O' fama , ò Tu che penetrar non temî 
Fin nel terre$he centro: 

Pon mente a l'opre, che ft fan quì dentro. 


Porta la giù le noue > 


A° figlinoli d'Atreo : 

Fa, cheodano il ramore>> 

Che dal fondo commone 

Quefto palagio reo : 

Scopri qual fallo del materno core> 
Ogni pietà diftempre : 

Come garran tra lorle figlie fempre> . 


Ma nulla forte adegua 


Abi lafa Elettra , abi laffa 

Latua vita apra, & fera: 

Senza fin » fenza tregua 

D'uno in altro. trapaffa 

Tuo duro affanno, & damane, & da fera 
Ticonfumi, & ti duoli ; 

Né uè chiti dia aiuto » oti confoli. 

Tu fola , tuneglettao 

Di pianger mai non ceffi 

L'empia Strage paterna: 

Tu folatu foggetta * 

A gli uccifori fleffi 

Pur che' (pente le due Furte tu fcernao, 
Perle cur man fi fufe? dx 
Quel nobil fangue , né mort ricufe>? . 


Non è gia poco pregio 
Nafcer 


Nafcer d'alto legnaggio 


Ne l'auerfa fortuna 
Prole di fangue regi 


Non Sinchina , nè l raggio 

Di fa virtute con. uil atto imbruna» : 
Ma morir prima brama, 
Che uiuendo acquiftar biafinenol fama. 
Tu ti moftri ben degna> .. 
Di firpealta, & regale 
O Elettra, effer difcefaoè 
Che di giufta tra pregna 
Non rifiuti alcun male 9, 
Nè temi fopportar alcuna offela » 
Perch'altri non fi vante> 
Calcar del'honestà le leggi fante? * 
Viui, vini , & vincendo 


1 tuoi fieri nemici 


Tanto a loro formontas + 
Quanto bor più baffa cffendo 


Ditutte le infelici > 


Più foStieni da lor moleftia, &r ontas: 
Vini, vivi, & dal cielo 
Miri bomai Gione il tuo ftratiorel tuo zelo è 


Jl fine del Terzo Atto, 


ATTO ‘OVARTO: 


(È Orefte, Choro; Elettra, Con- 
5. figliero,Pilade. 


ITEMI, 0 Dome,fenoi fia- 
moin ua, 
Che ci conduca oue arriuat 
MS vogliamo. ©’ 
Et fe ci diffe fedelmente il uero 
Chi per quefto camin dianzi ne pofe>. 
di. Cho. Et doue édi arrinar voStro difegno? 
DO Or. «dl palagio regal'del' facro Egifto‘. 
È: Cho. Queftaèlauia,cheni conducea punto : 
Né chi ue la moStrò diffe menzogna. 
Or. Chi diuoi dunqueandar la dentrosernoto 
«A laRegina uorrà far s ea lui, 
. Chenoî fiam giunti di lontano ;& noud': 
Recamo lor molto afpettata, &r cara? 
Cho. Acofteis'appartien; che è più uîcinas 
«Anzi ella è pur de la famiglia Stella. 
Or. Vanne dunque, e fa lor fapersche alcuni 
Venuti qui di Focide ban defio 
D'efSer condotti innanzi al grande Egifto . 
Ele. < Mijera me, forfe arrecate voi 
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Più chiaro inditio , &. più ficuro pegno 
Di quella fama ; ‘ch’ arrinò pur dianzi È 
— Qual famaintenda tu,noî non fappiamo : 
Il vecchio Stroffio n'ha mandati, & uole; 
Ch’ io paleft ad EgiSto alcune cofe, 

Ch' ‘al fatto s' appartengono d' Orefie» è 
Che cofe, ò foreftiero è è che paura 
Mi fento penetrar în fin al corev è 
Noi fiam qui giunti,&y come uedi; in questo 

Picciol uafo portiam rinchiufe l'offa» 
Eti le reliquie del’ eftinto Orefle> . | 

Ohime infelice: Ecco ildolor che dianzi 
eMi ferì, m'occupò l'orecchie fole, 
Et hora gli occhi anchor m'occupa, & fere: 
lo puril veggio, anzi l'ho in mano, il palpo: 

Donna, fe lagrimar ti piace t danni 
D'Oreftes miras ci fia qui dentro afcofo: 

»Deh peregrin, per tutti È Deiti prego s 
S° egli è piir uer; che in quefto Uafo pofto 
Il corpo fia del’infeliceOrefte; | 
«A me il concedi, accioch'io pianga fora 
Me Refa,<& lui contutto il fangue regio» 

| Compiacetela noi ; datele toflo 
Chitinque ella fi fia, quanio ella unole ; 

Ch' ella ion già come nemica il chiede ; 

Ma come l'ami, & forfenata fià 

D'unlegnaggio conlui Stelo; d'un fangue: 
O acerbe reliquie, ò duri pegni 

Che mi reState di colui , ch° amana 
Soura tutti è mortali: ò come firan4; 
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O come difugual', come è diuerfa 
Queftavofira fembianza da la fpeme, 

(on la qual ui mandai da queSti tetti : 
Miferame, mifero Orefte mio, 

Eccoi titegno în manridottoin polue, 

Et ti mandai fanciul(plendido, & ago ® 
Deh fostumortoin quefte cafe almeno 
Pria, ch'io tt haue[fi di nafcoSto tolto 
(on quefte mani à gli uccifori iniqui, 

Che cacciaron fotterrail padreno$tro : 
Pria, ch'io ti baueffi 4 peregrine genti 

‘Mandato ad a[pettar.fi duro fine». 
Morendo alihor fareSti lato a parte 
Dela paterna ftrage, < del fepolero . 

Hor foruftito peregrin cadefti 
Con dura forte inregion Straniera; 
Etlongidala tua forella amata. 

Laffa me, cheio nonbo conqueSte mani 
Lauato il corpo tuo'rimafo effangue , 

Io non l'ho come fuolfi, accoricio , & dietro 
Non gli fon ita lagrimando al rogo; 

Ne l'ho levato dale fiamme edaci. 

Mifero corpo d'un figliuol regale, 

Dio fa l'honor.,, cheti fà fatto, & quali 
Mani hebber curadele effequie tue: 

Hor poca polue în piccioluaforiedi . 

Ome infelice , è mie dolci fatiche, 

Ch'io foftenniinnodiirti, dò ‘come fono 

Perdute affatto, cr diuenute nane. 

Et ueramenteTynoneritanto 

Caro 
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Caro ad alcun de la famiglia noftras ; 
Nonalo fteffo genitor , î0 vera 
Baila, & forella , & genitrice fola: 
«Ame ‘parlani, a mecorreuiin braccio, 
efme faceuîi pargoletti uezzi : 
Hoy tutte quefte cofe in quefto giorno 
Col tuo morir mi fon fuanite în mano = 
La morte tuacome repente , & fera 
TempeStatutte fotto terra teco 
Sel'harapite, & me fpogliata, & prina 
In te di nouo ;l noftro padre è morto, 
Inte fon morta a quefto punto anch'io, 
Et al padre, & ame fmarrito , & morto 
Tu fleRfo . Arroge a tanti danni anchora, 
Che gli aunerfarij noîtri in rifo sein feta 
«A quefta nova hanno allargati i cori. 
Per fouerchia allegria giubila, & folle 
Quafi dinien la nostra madre ingiufta, 
IngiuSta madre , & che di madre bomat 
Neffun'affetto, nè fembianza tiene» . 
Mimandanitua dir di lei fouente» ; 
Che farefti uenuto a far vendetta : 
Ma quefte tue promeffe , & inie [pera 
N lia di man tolte , & diffipate » <& fparte 
Lanemica fortuna , el ciel auuerfo : : 
Che ben t'hantratto a la tua patria al fine, 
«Ma diuenuto , obime , cenere ; & ombra è 

0' cariftrma faccia, ch'io afpeitana 
Di ueder fatta bomai forte, & utrile> 
In que ofta forma tumi riediin braccio ?. 
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O miferabil corpo, ò come acerbo 
E il ino ritorno s ch'io bramaua tanto* 
Ohime fratello, obime,tum'hai deftrutta, 
Et d'ogni efpra miferia in fondo pofta». 
Che debbo far? è mio fratello amato , 

In quefto valo s one rinchisfo hor giati, 

Lafcia, ck'anch'io men'uenga, & teco refti è 

Quidentro accogli la forella anchora: 

Ch'eftendo fenza ve nulla rimafa , 

Teco morendo nulla anco fi faccia, 

Etteco onunque fei venga fotterrao: 

Percioche mentre eri tu al mondo, effendo 

Teco ftataella d'ogni danno a parte, 

Giuftoèben, chemorendo anco diuenti 

il Del tuo fepolcro, & deltuo ben compagna, 

| Pot che la morte termina non folo 

| Le noftreuite, ma gli affanni tutti . 

I Cho. Saggia Elettra , uvi fete» 

i Di mortal padre nata, & uoî mortale» , 
Ft mortal era il fratel noffro Orefte> ; 
Ritornatein uoi ftefa: oh non uedete, 

Ch'a ciafcuno , che uiue, 

«A ciafcun , che ft uefte> 

Di queftemembra, è di morir fatale? 
Ore. Jonon ho più ritegno, 

Oadio m'infinga.0 (chine 

Di farle il uer palefe» : 

Non pofto più tener la lingua a fegno, 

Tanta pietade homai di lei mi prefe.. 
Chedici tu, cheti lamenti, ò amico è È 
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‘COMA quefta,ò Elettra la tua nobil forma? 
Ele. E queffta,& bene oltre mifira afflitta. 
Or. . Obime& purtroppo di pietade è degna » 
Ele. Deb perche pur cofi fofpiri, e gemi e 
Or. corpolacerato , ò daro fcempio :. 
Ele. Dehdimmi fe dimetuparli, od'altra. 
Or. . Mifera e tunon bai marito anchoraso 
Ele. Deb percheòforeStier cofi ti duoli © 
Or. Percheilmiomalnonintendevato prima, 
Ele. Etcome l'hai meco parlando intefo © 
Or. Veggendote fimaltrattata, & quafla» 
Ele. Tuwcedì del mio mal picciola parte» . 
Or. Etche fi può neder peggio diquefto è 
Ele. Ch'ioferuaaquei,chem'bano uccifo il pa» 
Or. Chiti faquefla violenzainiqua? ‘ (dre, 
Ele. Madre fichiama ,manon fembra madre, | 
Oc. Ti.sforzaella con fame, 0 condifagi? | 
Ele: {on fame,condifagi, & con percofte. ii 
Or. = Nonéchiti dia ainto, cr gliele nie? —* 
Ele. Obime no. Quel, che potea farlo folo» 
Tumelbhai qui recato eStinto, ein polue. 
Or. Miferate, quanto mi doglio , & quanta 
Pietà mi fringe il cor mentre ti miro . 
Ele. Sappi, chetu fei folo în tuttoil mondo, 
. Che fenta paffion del mio languire. 
Or. Etquefta fola paffion , ch'io fento 
Del tuo languir, m'ha qui fatto venire, 
Ele. Mi feiforfe parenie,o fenon feta 
Dimmi , ti prego, qualcagionti monue È 
Or. Teldirei uolontier, quando credeffi ; 
DU lo Che 


setti ibi nnt 
e AIR eo “pu? 


Ele. 
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Che ti fofter coftor fide, & amiche 4! 
Son amiche , fon fide, & poi fecura= 
Mente parlar tra lor quel, che ti piace . 
Rewdimi dunque quefto uafò in prima , 
Et fappi poi tutto il negotio a pieno, 
Deb per lî Dei non melo tor tiprego: 
Lafcialo, & nullo error farai, L’affido . 
Ohime non mi lenar cofa ficara,. 
Lafciar non te lo uoglio in alcun modo . 
Ome in felice, ò miofratello Oreste, 
Se del fepolcro tuo rimango priva. 
Non far fi trifto augurio : in uan Sofpiri « 
Sofpiro tn uano il mio fratello eftinto 2 
Ciò non conuienfi a te parlar di lui . 
Son to coft odiofa a l’alma fua ? 
Odiofa non già, ma quefto offitio 
(Preftami fede) ate non fi conuiene_». 
Come non mi conuien, fe in mano bor tego 
In questo uafo il cenere di Orefte 2 
Ma d'Oreftenon è, fe non ad arte». 
Et done è dunque il fuo fepolere uero è 
“In neffun loco, ch'a chi wino refta 
Mestier non fa d'hauer fepolero alcuno. 
Come è che cofa, ò gionane è che dici è 
None dentro îl nio dir menzogna alcuna. 
Vine egli dunque ? viue è 
Certo fe, ch'io fon uino. 
E Tu forfe fei deffo 2 | 
eMira fetuconofii, & poi micredi, ©’ 


Il fizillo , l’anel del padre noftro ; , 


O luce 


| Or. 


Ele. 


Ele. 

Or. 

Ele. 
Or. 


| Ele. 


Cho. Nozloneggiamo,òregal figlia, eintante 


Ele. 


Ele. 


Or. 


n 
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O'luce amata, ò fortunato giorno. 
E fortunato , & lo conofco anch'io 
O' afpettata uoce sè uer, ch'iot'oda? 
Non fameflier; che più mene dimandi , © — 
Io pur t'ho fra lemani . 3 
(ofî m'habbi tu fempre» . 
O' care ‘donne , ò cittadine amiche 
Vedete Orefte qui con arte eStinto , Li 
Et riferbato anco con artein nitao. Dl 


Calamitadi a noi forgonne gli occhi 
Per [overchio piacer lagrime liete». 
O* generofe proli, & ame carî 
Souratuttrimortali secco, & pur fere 
Vicini fatti, & ne trouaffe alfine: aid 
Sete uenuti s & ci ueggiamo infieme >. 
Venuti fiam; matutaci, & afpettar. 
Ch'io parli,o tacciaschene importa homai? © - 
E‘ meglio ; che fi taccia; 
Perche quinci entro alcun forfe non ci Polidi 
Se i aiuti Diana s 
Poiche fin bor non bebbi unqua paura; 
Che fenza te mi ritrouana, & fola, 
Meno hora hauer la uoglio 3 
Ch’io fonteco, & quadentro 
Non ci fono al prefente altri, che donne ©’ 
Trafcotate , & imbelli. 
Ma ne le donne anchora 
Defla «Marte fouente il fuo furore, 
Eti tu PIA lo-fentifli prima 
Ohime 


tr EP O 
Ele. ‘Obime,tumiritorni | 
«Arammentar l’afpra percoffa, e'l danno 
Cheimpunito ci reSta anchor adoffo» 
: Né mai ci dee dela memoria nfcireo + 
ID Or. E'uero,ioil fo, maquando 
Sard tempo opportuno, 
«Allbor ci conuerra di far palefe , 
Che nonl'habbiamomai pofto in chlio » 
Ele. Hora ame ficonuiene, 
Et quefto a punto è iltempo, 
Che poffa il dolormio sfogar dicendo 
Tutto quel, che m’aggrada; 
Poi che fin bor nè pur la bocca aprire 
Quaft hauea libertade . 
Or. . Io ilconfento ,& per queto 
«Ancora tu confenti al mio configlio . 
Ele. . Quale ilconfiglio tuo? fach'io lo fcopra. 
Or. © Chetu più nont’eStenda 
In queSto tempo a dir quels che è pur meglio, . 
Che fliachiufoin filentio. î 
Ele. Come polo io, ò fratello, 
| Chetareftarmi in queflo tempo, & punto, 
Dil Che tu coftimpronifo , 
| Et fuor d'ogni fperanza 
Mi fe comparfo ananti ? 
Or. Jo fon uenuto quando 
Gli Dei Steffi dal Cielo 
M'hanno moffo d uenire >. 
Elo 7Tum'ananti anchor cofa 
Pià grata, chela prima, 


Che 


Or. 


Ele, 


Or. 
Ele. 
Ele. 
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Che di farti uenirin quefto tempo. » © 
Gli Dei fien frati authori , &y ben lo Stima 
Effer moto diuino . 

Da luna parte 1° temo 
Questa tanta allegrezza , 
Che nel tuo core abbonda, 
Riftrinzer , & fcemar il tuo diletto * 
Et dall'altra è pauento, 
Che uinta dal piacer , che non ba modo, 
Tu trabocchi, & ruine. 
O‘ dunque il tuo ritorno 
Dopo tanto internallo , 
Chemi degni uedere 
Cofi mefla, & dolente, 
Nulla unoi che m' importi , & nulla gionet 
Vuo che ti gioui ft: ma Tuche brami, 
Chio faccia in quefto Stato è da 
Chetunonmi diuieti 
Goder del tuo cofpetto : 
Né dal nouo piacere 
Tu mi ritragga , 0 turbî. 
Quefto mi (piacerebbe 
Veder anco în altrui . i 
Dunque approui Tu quello,  (prowiò . 
(h’io faccio?Ox.Et perche uuoi,ch'io no l'ap. 
O' care amiche, ecco s ch io pur afcolto 
Il dolce fuon di quelle note , ch'io i 
Non fperai di deuer udir più mat 
Haueuatra, & tormento , 
Che nelben, che io uedea,z 


| A T TO 

Potea fruîr, parlando hora a mio grado ; 

Né ilmal, e hanena udito 

Dianzi, sfogar co’ gridi 

Potuto hauea, qual mi dettaua ilcore>, 

Hora, 0 fratello amato HE 

Iotitengo, & poffedo: 

E'ltuò bramato afpetto 

Mis è moftrato al fine . 

Io miroin-:quella faccia, 

Che neffuna miferia empia, & granofa 

M: potria mai de la memoria torre». 
Sorella, egli è fouerchio in quefto punto; 

Che Tu t'allarghi in tai parole meco : | 

Ne bene è anchor, chetu m'infegni, quanto 

Ingiufia fiala noftra madre scr duras» 

Né come Egifto dentro a queSti tetti 

Dele paterne facoltà ,ch'anoî © 

S'afpettan, parte fi confumi, & rube,- 

Et parte indarno ne difperga, & fonda: 

Trallafcia bor queste cofe: che fouente 

Il fermon lungo fe ne porta, &r uana 

Rende l’occafion di far gran fatti . 

Di quelche s' appartiene in quefto tempo 

A l'opramia, meco difcorri, er quello ; 

Che tune fenti, mivagiona, efcopri: 

S'apertamente ufarla forza ; offarci 

Occultia parte, & in infidie è meglio y 

Perche poffiamo gli auuerfari noftri | 

Ebri, cy profufi in allegrezza, e invifo; 

Leuar homai di fi tranquillo fato, .. |. > 

aut i Et 


Ele. 


ai nei ii po e Te È 
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Et foura tutto ame compiaci in quefto , 

Di non far fi, che l’empiamadre noti 

Neltuo fembiante di letitia fegno 

Per lo noffro ritorno : mati sforza 

Ft fingiil uoltolagrimofo , & chino 

Perla mendace diuulgata fama : 


Che quando bauremo poi miglior fortunay 


Et tratto il nofiro gran dif:gno in porto, 
Allhor fia tempo di allargarciin fef'av. 
Ame piace sò fratel quel, ch'ate piaces 
Et non debbo uoler quel, che non vuoi: 
Però che quefto gran piacer , ch'io fento, 
Dame non l'ho, ma da te uiemmi in tutta: 
Né potrei guadagnar cofa fi.cara, 
C'baueffi în pregio, quando ate deuelfi 
«Anchor che leggiermente effir molefta: 
Et per narrati il uer, io non faprei 
e 41 prefente uopo accommodar me fieRa. 
Madeb fratel, non fai tu anchora come 


Paffin le cofe di coftor qua dentro 


Egifto non è in cafa: Etcitamadre: 
eMa di lei non bauer tema, 0 penfieros 
Perchemi fcorga flar allegra în vifta: 
Percioche dentro il cor mi Sta fi fiffo 
L'antico odio c'ho feco, ch'io non pofo 
Veggendo la tua faccia a me prefente 
Gli occhi tener per la gran gioia afciutti. 
Et come mai temprar l'alto contento 
Che mi bolle nel fen, fora io baflante , 
Hanendoti mirato în un fol giorno 


AGSTISTIZIO | 
Èt uiuo , & morto comparermi auanti è 
Tu m'hai fatto ueder cofa fi fuori 
i D'ogni afpettation, d'ogni penfiero:s 
i "N Che quando hor ueggià ritornar in uita 
di «Anchor lo Steffo genitor uccifo'; 
Più nè miracol, nè prodigio il creda. 
Hor duque poî che con prudeza hai tratto 
(oftlungo uiaggio a quefto punto ; 
Comincia, & quel; che ci rimaneadempi; 
Come ti pars come ti detta il core; i 
Che s'ame fola ancor reftavia adoffo 
Di fi giusta opra il perigliofo carco ; 
dl Veramente to ti dico , non haurei 
Forfe tentato ambe le proueindarno: 
Ma dimia mano o fora ufciti al fine 
De la prefente feruitute , 0 morta 
(on nome degno di perpetua gloria. 
Or. -Iolodo,che fitaccia:eccoe mi pare 
Il calpéftio fentir d’un che camini; 
Et ale porte per ufcirs appreffé> + 
Ele. Entrate,ò foreSlierì, entrate, quando 
Recate noua, che néffunvejpinga 
‘Da quefti tetti, né s allegri anchora 
Chida rictuerl'hanei;. | 
Con. 0'malaccorti sò di memoria priui, 
Hauete moi voi Steffi in fr vil pregio? 
Curate il uiner voftro hora fi poco è 
O non e lume diragione in uoi è | 
Non conofiete anchor, che feteinlocos 
Ow'cil periglio più nornw'èuicino, 
ì Ma 
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‘’Ma fete del periglio entrati in mezzo ? 
Et ueramente s° îo non folsi Stato, 
«E già buon pezzo sa cuftodirle porte, 
Prima di uoi fiato la dentro fora 
Quefto uoîtro difegno ; che cercate 
Tener occulto : Hor io w ho pofto anantî 
Di quel, che può auenir debita temas: 
Però s arreftinle parole, & questo | 
Intempeftiuo gaudio alfin fi tronchi: 
i Entrate deritro s il tempo, che uafpettaz 
sAnzi ui preme, non lograte in nano : 
Che non è cofa più nociua ; 0 folle 
__ Chene l'occafion prender indugio » 
|Or. Ditemi dunque, 6 mio maeStro amatoz 
Come paffin le cofein quefti tetti. 
| Con. Bene, alcuno non c'é, che ni conofca. 
Or. Hauete detto lorde la mia moriev® 
| Con.  Hollo detto; & 4 lor uoî fere bomat 
Nel numero di quei , che fon fotterrao. 
Or. Hanno piacer dî questa noua, 0 duolo ? 
| Con. Vel dirò quando fia fpedito il tutto: 
Hor è tempo da far: quefto wi bafti; 
Ch’ ogni cofa è feconda al defir uoftro. 
| Ele. ©‘Chiè quefti ò fratel? dilmi tt prego - 
\Or. ‘Nonlofai Tu? nonlo conofci anchora? 
Ele. “Certoi nol fo, némiritornaa mente. 
Ore. Non tîricorda a cui mi defli îinmano? 
Ele. Chedici Tu?fach'iot'intendaa pieno. 
Ore. Quel,che per opra tua fancial mitra/fe 
Saluò& nudi trai popoli Focenft® 
va O‘ questi 
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Fiesta! quefti è quel,che fol prouai quel giorno, 
Che ci futoltoil padre, amico, € fido è 
poi Orc. E queSti, non cercar più.chiara fede è 
i] Ele. O*foStegno, &r faluezza; ò luce uera 
ii Del fangue d' Agamennone tradito, 
Seteuoi quel ,che da cosanti guai 
| Ftme faluaîte, e'l mio fratel fecuro? 
(_D O' caro offitio,che preftaro n-quefte 
Di Saggiemani , fedeli i:0delcewia, 
Chetenner queSti piè quinci fuggendo è 
Ma come ohime s ut foffrì dianzi il core 
Di parlar meco, non fcoprirmai il uero-È 
Di cofi poca fede era io con UO?) 
Che ui foffe bifogno ufarmi inganno è 
Si crudel noua mi recaSte in nose, 
Che deuea cofi dolce eRtermi in fatto è 
Mi dieron morte le parole uofire 
E i uoftri effetti mitornarifuitan. 
O' padre 3.0 padre che mirando in hot 
| eMi par proprio ueder del padre mio 
i . Alconfiglio, & l'imagine, CI l'affetto; 
Il Voi Jete quei (non ue lo nego) al quale 
n Soura tuttî è mortali, ch'io conofca, 
hl Ho portato in un-giorno odio, & amore) è 
Con. .. Bali, ò nobile Elettra ,affai sè detto: 
Molti giorni uerranno , & moltenotti, 
Ne quali loco bauran quelti fermoni » 
tconagio miglior di parte in parte 
4 eniripotrete uot fapendo il tutto. 
Horaa uoi due, che lenti State a badaz» 


lo 
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Ore. 
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Jo torno a dir yrompete ogni dimora, | 
Ch'egli è tempo di far yi10n di parole è 
Staffi qui'dentro ClitenneStra fola, 
Purun'huomo non ha, che la difenda. 

Se uoîì tardate un picciolo’ momento’ 
Effer potrà, che ui riforga innanzi 
Nouello intoppo; € con maggior fatica 
Habbiate a far con piu poffente mano , 
Et numero maggior dura contela. 

Hor non è loco, ò Pilade, ch'io faccia 
Teco lungo fermon ma fenza indugio 
Entrianci, entrianci, & riueriamo bumili 
? fanti Dei dele paterne Stanze 
Cheviceuan propiti il noftroingreffo + 

Eccomi pronto » Orefte 3 ò fetuvnoi,. 
Ch’io vada innanzi yò ch'io ti uenga dopo: 
Correrò teco unafortuna ; un folo 
Deffine'a regger' baue ambeduo not « 

o' fanto Apollo , fe ti furmaicari 
I preghi, i uoti si dont, — » > 
Che con diuoto cor fpeffo t'offerf» 
Che fe poueri faro , 

Furon però i maggiori» $ 

Che dar poteffi în quefto Stato bumile: 
Dal ciel benigno afcolta 

Et me feffa, & costoro : 
Chinamente ti prego » 

Ti fuplico} & adoro, 

Che quefta imprefa guidi 
Col tuo fauor a fortunato fine: 
s° Et 


ia 
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Et dî moftri a mortali, 
Qualmercede s'afpetta 
e1 fellonie coft nefande, gw Strane , 


C..H_.0 R. 0. 


EpETE oh chetremendo, 
V Et mifer giorno a quefti tetti apporte 
Il fanguinofo Marte : 
Già fon dentro le porte 
Entratitutti quet, ch'eranomorti adarte 
Tutti di degno ardendo 
Di Quafi arrabbiati cani : 
Et già non fon lontani 
Di «1 far perfetto, &y ero 
I Con crudelopra il mio indowin penfiero , 
i INT Ne la flanca magione 
Del morto padre ultor tardo, & herede 
D'ajtofe infidie: armato 
Tornaa ripor il piede , 
Quando mex ficredena , & nono aguate 
Imagina , & compone : 
Copre mentita uefta 
Spada acuta, & funeSta: 
(I Etlamanchela rota, 
| NÉ preghiafcolta ; nè pietate ha nota, 
Il figliuol di Gioue 
Mercurio Dio de le menzogne copre 
Di caligine fofca 
Futti i fuoi pafiy&l'opre, 
Pere 


selon, TORO 
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Perche dentro non fia chilo conofcao » 
Eil’accompagna, e limone» 
Et ei gli infegna s e detta 
Del’horribil vendetta 
| Il modo, illoco, & l'hora, 

Ned altermine baurà lunga dimora» . 
La giu nel cieco inferno 

L'anime ufcite del terreftre (poglio 

Coft lieuî, & ignude; 

L’antica ira, & l'orgoglio 

Ritengonfi anco, & fanft ognibor piu crude: 

Portan feco în eterno 

Gli offeft un duro affetto, 

Etlo (piran nel petto 

De’ figli, cr de’ Nepoti, 

Che diuendettanonli lafcin uoti. 
| Parmi veder in fronte 

«Al’implacabil figlio îl morto padre, 

Et Altto, & «Megera 

A l'infelice madre 

Ridomandar conuoce borrida , <& fiera 

La fè tradita, & l’onte: 

Et al mifero Egifto 

Rimprouerar l'acquifto 

Delo fcettro regale 

Di tante infamie ognibor futo fatale», 

Stato mortal non puote 
D'ogni parte effer.lieto: 
Ma quel «'ch’a:fraude sha. mai non è queto, 


| ll fine del Quarto Atto. 


AT'TO/OMMNIO: 


Elettra, Choro , Clitenneftra, Orefte, 
Pilade , Fgifto. 


Ric: re D o NN E amate y è duo gio- 
(GN. uanitofto 
23) hi Porranno in opra il lor forte 
| Cia penfiero: 
| State voi chete, & afcoltate il fatto. 
| Cho. Ma come, & che fi fa fin hor la dentro 
| Ele. Viene acconciandoella è leeffequie unuafoz 
| Etefft a riguardar le ftan wicini . 
| Cho. ©Voî perche fete fuor di nono ufcita? 
Ele. Per cuftodir, ch'Egifto 
Non ci giunga impromifo , 
| Et li forprenda incanti. 
| Cli.  O‘me infelice, ò medolente, ò cafa 
D'amici vota, & di bomicidi piena è 
Ele. dire, vdite come 
Colà dentro ft grida». 
Cho. Io odo cofe in uero 
| Horribilt da udire : 
Et di nouo fpauento 
eM'i sarricciano è pelò. 
Cli. . O'meinfelice, 0 abbandonata; ahi done - 
Hor tiritroni , ò Egilto? |. | 


Ecco 
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Ele. Ecco, &dinovi gridi 
Tutto il-palagio fonas è 
| Cl. ©O'figliuolo,ò figliuolo , 
| O pietofo figliuolo habbi pietate 
Di chi t'ha partorito. 
Ele. «Mauoîi già nonbaneste È 
Di chi l'ha generato, 13 
Né di lui Steffo anco pietate alcuna. 
Cho. O'cittade, ò regal gente infelice, 
Hor ben fiero deStino 
Tutta ti uolue, & qualfao. 
Cli.. Obime,ch’io fon percofa. 
i Ele. Setupuoi,non tardare, 
| Percotila di nouo > 
| Cl Obimedinouo anchora 
| Son ferita! più forte. 
| Ele. FoRedi quefte piaghe 1 
i Partecipe anco Egifto . 
i Cho. Hor:preghi, hori uoti de gli offeft 
Sortifcono dal ciel debito efferto è 
Quei, ch eran nell'inferno 
Son ritornati al mondo : 
Et nel fangue de uini 
Si tingono lemanquei, ch'eran morti. 
Ele. Ecco chetornan fanguinofi fore, 
Et Stillan da lemani 
Le primitiedi Marte . 
Veggo! affai ben come il negotio palfis 
Senza che più ue ne dimandi Orefte_>. 
Ore. Veramente qua dentroei pafta bene » 
| sei Es 


* “ 
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Et s Apollo non mente, 
EStinta giacer l'infelice interrasi 
il Più tu non puoi temere 
DO Noma ingiuria da lei nè nouo firatio . 
{al Cho. State cheti, ceffate, 
Ecco, sio fcorgoiluer, giunger Egifto, 
Ele. Girate a dietro immantinente il paffo : 
O' non vedete il traditor che siene ? 
Dala uilla ritorna 
Tutto giorofo în wolto » 
Cho. Dopo la porta toîto 
Entrate; & wafcondetet 
State inaguato tanto; 
Ch'egli arriui s & poffiate 
«A la prima vendetta 
«Aggiungerla fecondao è 
Ore. Nonbhabbiatetemenza, 
Lietamente faremo 
Quefio aricò ; che n'’ananzao è 
| Ele. «fffrettateui, andate» è 
il Ore. Io fonito;t0 Sto bene id» 
| Ele. Di quelche cirimane 
La cura farà mia: 
Percioche utile fimo ©. 
Piacenolmente alcune cofe dire 
«AlTiranno , che riede ; 
«Acciochene gli inganni ; 
. Più facilmente egli S'iniciampi; & cadave 
Egif. Chidiuoimi fa dir doue fiério hora 
I foreStier  checi portaron nota 
Come 


Éle. 
Ele. 
Ele, 


(Ele. 


Éle. 
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Come Orefte perdè dianzila vita 
Ne l'equeStri contefe? A te dimando , 
eAte,ch'effer folei cofi feroce, 
Etacuipiu, per quelch'io creda, deue 
Quefto lor novo annintio ef]er a core : 
E per ciò più d'ogni altroe'l dei fapere, 
& far men’ puoi relation fedele . 

Si follo,& come effer potrebbe mai , 
Che non mi fuffea cor l'empia fciagura 
Dicolui, chemi fu fempre ft caro © 


\Egif fwfegnamitudunqueueeffi fono. 


Entro fi Stanno inlieto hofpitio auolti.. 


\EgilEtdiconpur;cl'ei veramente è morto È 


Nol dicon fol,mal'han moftrato anchora: 


\EgikDunqueueder & noi toSto il potremo » 


Potrete, & è fpettacolo, che mai 
«Altro non fud'amar meno di questo . 


Egif. Fuord'ognituo coStume a questo tratto 


Vogli ,0 non uogli , pur gioia m'arrechi, 
Gioite fe ui par, che quefte cofe 
Habbianoin lor cagion degna di gioia. 


Egif Hor io comando , che fi taccia ; &y uoglio 


Che del regal palagio in quefto giorno 
Reftin le porte difterrate atutti 

I cittadinidi —Micene j& d'Argoî 
Tutti pofano entrar poffanò afcire 3 
Et riguardar liberamente il tutto 


Perche, fe ci era alcun gonfio, & altero 


Diuana fpeme, che coftui deueffe 
«Anchor sornarin quefte parti faluo ; 


ASTE SR TO 
Hand do: îl fuo cadanero hor dawanti; 
Lalafti, la deponga, & fe ne fgamni : 
(i Et più facile pofcia , & più dimeffo 
Dà La mia fortuna, & lomio fcettro inchini * 
dl O delo (degno mio fuplicio prenda 
(1. De l'arroganza fua condegno , & giuffo: 
bo E impari quanto fora fiato il meglio 
; I Se da prima m'hauceffe egli n bidito. 
{di Ele. Queflo dame fi face, illungotempo 
Dl M'infegna, come bomai regger mi debba 
(on quei , che fon più fortunati,&y grandi. 
Egif. Veggio, ò Gioue fpettacolo gradito, 
Che fenza l'odio mio non cadde, è uero + 
dia fe Nemefi Dea, ch'a ciaftun firole 
Render de merti fuoi degna mercede, 
ii In cotal guifa me lo tragga ananti, 
Non m'arifchio di dir . Giouani , voi; 
Chè mi recate coft nobil dono, 
Scopritemi anco il uafosacciò ch'io il ueggia; 
Et poffa al cener del parente mio 
Pagar il pianto, € è debiti lamenti. 
Ore. ‘01 uoi tocca, ò Signor ,@wnonanoi, > | 
Scoprirlo prima , poi che sun l'amates © 
Et gli hauete a partar, & pianger fouwrasi 
Egif Toctaa mefi, tum'ammomfcibene, 
T'ubidirò: Machi di uoî ft moue 
Quinci , o mi chiamala Regina fuore 3: 
i S'ella fi troua dentro‘a quefti tetti? 
Ore. Ellau’è prefo,non guardate altroueo.è 
il Egil de ueggorohime che danno è Gftoè 
Che 
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O Ore. Chetemitu,nonla conofci hiv è 
| Pil Partiteuidi qua gente infelice, 
| Che del tiranno reouenite a tergo, 
Se non uolete & uoi fotto a quefte arme 


| Seco cadendo far debita emenga 
| Del'empia firage del famofo Atride 
Foftro Re, uoftro natural Signore» 
| Quejti è il Para Oreite: auoi ritorna 
Col fa de gii Dei per fcior al fine 
Dal feruil giogo le paterne cafe, 
Le paterne Città, nè fia dimora, 
Et uoi uedrete; quinci, € quindi tutto 
Trarin fuo atutoiîl popold' Argo armato : 
Date-homai, date ala giuftitialoco . 
Egif. Ohime,ch'io caddi ne l’infidie hoftili. 
lOre. Nont’aued:tu pria, che uiuo parli 
| Conquei , che mortia te venner dauanti ? 
| Egif. Lafo,ch'io ben t'intendo;i* ben m'aneggio, 
Ch'effer quefti non puote altri, ch'Orefte. 
Ore. Ertu,che fei profeta, & indouino 
| Nonl'hat faputo preueder a tempo < Sir 
l\Egif. Miferome, mortofonio: ma prima 
Fammi gratia, ch'io poRa,i tene prego, 
Poche parole dire». 
Ele. Non confentir,fratel, ch'egli fi flenda 
In più lunghi fermoni . Et che uantaggio 
A chilamorteha fi uicina, & certa, 
Apportar puote l’indugiar nel male ? 
Affrettati, (pedifci  uccidiltofto, 
Et morto il lafcia a chi glidia fepolcro 
Eguale 
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Eguale a l’opre, ch'egli fè viuendo, 

Da noi lontano s Et la fua morte fia 

De' noftri antiqui guai l’ultimo fine, 

L'ultima emenda, & chela ueggan tutti, 
Ore. | Va dentro tofto , bor non fi fa contefa 

D'eloquenza tra noi, ma del tuo capo... 
Egif. Perche mi (pingi dentro a questi tetti è 

Se giufta è l’opra, che di far intendi, 

Che bifogno è di tenebre ? oh non puor 

Prontamente ammazzarmi in quefto loco è 
Ore. Nonate tocca commandar : conuienti 

In quel loco cader , doue facefti 

Cader, ò fcelerato , il padre mio . 

Egif. Veramente è fatale a quefte ftanze 

Penir di man în manmirando tutte 

De nepoti di Pelope le flragi . 

Ore. Hor mireranlatua fenza alcun fallo: 

Indouino di ciò tî fon fecuro . 

Egif. Quefto dal padre tuo già nonapprendi, 
Orc. Troppe parole fai , troppo contraîti, 

Et tardi intanto ; ua (pacciati boma. 
Egif. Caminainnanzi, ch'ioti uengo dopo . 
Ore. Và pia, ch ate conuien preceder hora. 
EsilkNontemer,veramente i non ti fcampo» 
Ore. Nullatha d’auenir come uorrefti : 

Che teco effer crudel, effer acerbo, 

Et farti, quanto più fi puote, amara 

Parerla morte, bo dentro il cor difpoftos 

Et fe ciafcun che facontrale leggi, 


Si punife cofi, coft pagaffe> 
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Gli error finoi col fo fangueshoggi non fora 
Di cotante nequitie il mondo pieno » 
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GENEROSO femme? 

Dal grande Atreo difcefos 
Dopo quante fatiche, & quanto effiglio 
Hai lo fiato paterno îinman riprefo: 
Et con quanto periglio 
Condotta a fin la tua tardata fpemeo 


IO PINE. 
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